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Dentifricio Moscatelli
preparazione veramente completa 
e razionale per l’igiene della bocca, 
la conservazione dello smalto, la 
nitidezza e lo splendore dei denti

MERAVIGLIOSO PER:
rinfrescare, tonificare, disinfettare 
la bocca e rendere sani i denti e 
rosee le gengive :: :: :: ::

Capsios Moscatelli
L OZI ONE  A N T I S E T T I C A  

C O N T R O  L A  C A D U T A

DEI C A P E L L I

Il Capsios toglie la forfora c le 

pellicole, man tenendo

la cute in condizione la più vantaggiosa 

alla cresciuta del capelli :: :: :: ::
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v ia) dall’ occhio imperioso e dal gesto perentorio, che 
rappresenta Γ ult ino umoristico campione dell’ as- 
solustimo autoritario nell’ esercizio della patria po­
testà : quel placido e rassegnato Sciò Steca (I  ma­
neggi- pe n ia id  unn -a fìggia) che impersona le debo­
lezze del buon senso maritale e « rinunciatario » di 
fronte alla fervida squilibrata fantasia della consorte il 
cui « imperialismo » intrigante compromette le sorti 
della poli'ica domestica; quell’ amabilissimo Sciò Pippo 
Maneggi (F ig g ia se  o m a fio Rosso <> carta), bonario e 
rubicondo. Don Chisciotte in sedicesimo, che, come 
l’ antico, deriva la sua prassi zoppicante dallo squili­
brio tra l’ipertrofia 
del cuore e l'atro­
fìa del cervello; e 
quel truce e p'a- 
cevole B epp in  Cao- 
ieio  ( In  jiretu a  ), 
semplice ladro al 
minuto su cui ri­
versa tutte le no­
stre simpatie il con­
fronto cogli impu­
niti e assai meno 
d vertenti ladri al- 
Γ ingrosso... Tutti 
hanno v is to ,  ap­
prezzato, amato gli 
altri indimenticabi­
li tipi che Γ artista 
studioso e geniale 
ha ivissuti e prepa­
rati pezzo per pez­
zo, con scrupolo, e 
in cui ogni nfnimo 
partic lare rispon 
de con perfetta coe­
renza di colore, di 
gesto, d’ espressio­
ne, ù’ intonazione 
alla unità psichica 
d -i enrat *j r creati 
dagli scrittori.

Ma »ili?’nti co­
noscono Gilberto 
Govi in persona, il
lavoratore silenzio- 0 sc;6 Agostin Leitflga
SO G p u r  fervido, ( Qììi a pii in ς!\ξ o rnà■

enova  possiede nella sua « D ia le t­
ta le  » un ’ istituzione m irabile 
d ’ a rte  e di cu ltu ra popolare. 
Q u e lli che ancora Γ ignoravano 
h a n n o  potuto persuadersene que­
s t ’ a n n o  vedendo la « D  a le lta le»  
p a s s a r e  t r i o n f a lm e n t e  dal 
T e a t r o  Ρ α ι , α η ί η ί  al P o l i t e a m a  
G e n o v e s e  al G ia r d in o  d ’ I t a l i a ;  

d a  qut*slo al / W  t> -am a M a r g h e r i t a  e poi al L id o  d' A l­
b e r o  e a i t e 't r i  t ir i le  p r in c ip a li città della L iguria , tra 
un  desiderio , un  a fflu sso  e un consenso di pubblico che

invid iavano  le mi­
g liori con i p a g n  ie  
ita liane

Evidentem ente 
questa perfezione 
d’ o p e ra  non fu 
c o n s e g u i t a  d’un 
tratto. Non esisto­
no, è risaputo, ge­
nerazioni sponta­
nee. Per quali vi- 
vicende, a ttraver­
so quali gradi di 
sviluppo u o m in i  
d’ ingegno e di fe­
de, se n za a i u t i  
estranei e s e n z a  
intrusione di pom­
pose vanità protet 
trici, levarono que­
sto organismo ar­
t i s t i c o  d a  um ili 
orig in i f in o  a lla  
fortuna e al vigor 
di vita presente?!

L ’ anim a e la 
mente d i r e t t i v a  
della « D ialetta e 
genovese » è G il­
berto Govi.

Molti conoscono 
le delizióse mac­
chiette che egli ha 
creato: quel S c io

O  scio Steva A  y  o s t i l i  L e i - h i g a ,
( I  m a n e z z ì  p c  m a ià  u n n -a  f l f ìg ia ) . ( C u i  a  p i t i a  c ite  o

—  ì -



l’ animatore di quelle macchiette, che dà carne e spirito 
prettamente genovesi a quei personaggi, il più prezioso 
collaboratore di Nicolò Bacigalupo e degli altri autori 
comici felicemente travestiti nel lin­
guaggio del « sci » ? Mette conto 
seguire la formazione di questo artista 
proteiforme, disegnatore e truccatore 
sapiente, interprete impareggiabile, ca­
pocomico abile ed avveduto, ed autore 
anche qualche volta, pervenuto giova­
nissimo ad una maestrìa che pochi 
possono eguagliare in Italia.

** *
Il Govi è, naturalmente, genovese.

A Genova frequentò le scuole secon­
darie dove mostrò una spiccata atti­
tudine pel disegno, e seguì poi per 
tre anni i corsi dell’Accademia di belle 
arti. Se la passione del palcoscenico 
non Γ avesse distratto, avrebbe potuto 
riuscire un ritrattista potente. Le figure 
di Gioewo o barcaióe [Buzze r eg ia ,  
del Selvatico) di Nicolla (0  g iorn o d a  
prim a comeniun del Govi stesso e di 
Jean Buttin) di Oria (Λ m exinn-a di 
P. Ferrari), prima di vivere sulla scena, 
hanno acquistato fisionomia e carattere 
ben disegnati nella mente dell’ artista 
e la sua matita li tradusse con efficacia 
mirabile sulle minuscole pagine di un 
taccuino da quattro soldi.

Ma l’ arte della recitazione operò sul 
giovinetto con fascino più potente della 
pittura. Fin dagli anni infantili sente 
la vocazione. Alle elementari primeg­
giava nel recitare a memoria e quando 
capitava qualche solennità in cui fosse 
necessario porgere il solito mazzo di fiori e 
riversare sui visitatori l'inevitabile «poesia 
d’ occasione», il maestro.affidava il deli­
cato incarico al nominato Govi Gilberto e dormiva tra 
due guanciali. Fin da allora, incoraggiato dai piccoli 
successi scolastici, pensò al teatro come 
a un grande sogno da realizzare e 
considerò gli artisti che con la finzione 
scenica facevano piangere e ridere le 
folle, se non proprio come esseri divini, 
per lo meno come dotati di potere 
magico.

Da ragazzo, poteva avere 12 anni, 
aveva cominciato a frequentare un 
circolo giovanile fornito di un piccolo 
palcoscenico ed a segnare i p imi passi 
virso l’ attuazione del suo ideale. Si 
davano in quel teatrucolo spettacoli 
per famiglia affidati alla direzione di 
un prete, pre’ Gazzo allora curato di 
S. Rocco ora parroco di Santa Sabina.

Il repertorio, moralissimo ed espur­
gato da elementi femminili, esaltava 
naturalmente le virtù domestiche e 
religiose con grande compiacimento 
dei genitori. Ma alla vigilia delle recite 
il Govi diventava la dannazione della 
cas>. Sparivano misteriosamente og­
getti di vestiario e d’ ornamento e Te 
subite inchieste non appiodavano ad 
alcun risultato.

— Dove sarà quel nastro azzurro 
che.. ?

— Mai visto !
— Dove s’ è cacciato quel corsetto 

di velluto verde. ?
— Chi lo sa?
— Dove diavolo è andata a finire 

quella piuma gianca?... ■
— Mah !
La sera della rappresentazione la madre Beppin Caoteio 

credeva di scoprire.... ma si, riconosceva 
sicuramente il suo nastro in una bandoliera, il corsetto 
verde in un giustacuore dai bottoni dorati con stagnola 
da cioccolattini, e la piuma g ia n ca  nel voluminoso

pennacchio che ondeggiava s u ll’ e lm o di un prode guer* 
r ie ro : suo figlio. Ah, b r icco n e ! pensava  la m adre ; ma 
stava zitta. In certi d ram m i e traged ie  c ’ erano s itu a ­

zioni e fras i d i g rand e  effetto. P e r  
esempio iti « A d a lg is o ,  o v  v e r  o s s i a  V a m o r  
f i l i a l e  » cap o lavo ro  d ’ ignoto autore, 
il G ov i d oveva  esc lam are  a un certo  
punto : « Oh rabb ia, che m i trabocca  
dal p e tto ! » Ora, lasciam o andare, m a 
qual core d i m adre non sa rà  indotto  
a ll’ in d u lgen za  vedendo rifu lg e re  la  
sua rob a  sp a rita  indosso a un fig lio lo  
dal fiero aspetto tuonante  la fra se : 
O hrrrabb ia , che m i trrab occa  dal petto !

** *
L a  c a rr ie ra  f ilod ram m atica  del G o v i 

si sarebbe forse a rresta ta  a l teatrino  
di p re '  G a s s o , senza a lcune circostanze 
che ne d e te rm in arono  la continuazione 
e l’ ascesa. I l  m om ento critico  de lla  
vita, il punto cu lm inan te  che decide d i 
una esistenza, ciò che per Pao lo  fu 
la v is ione  su lla  v ia  di Dam asco, per 
il P a sca l la r ib a lta tu ra  d ’ una carrozza 
sopra un ponte de lla  Senna, per W a g n e r  
l ’ audizione di una s in fon ia  di Bee ­
thoven, per G ov i fu uno sbadiglio . E ’ 
strano che proprio  da llo  sbad ig lio  
abbia tra tto  increm ento  u n 'a r te  tan to  
nem ica del medesimo.

Verso  i tred ic i an n i il G ov i conobbe 
un certo G an d in i che faceva da bu tta ­
fuori e a veva  qualche parte in u n a  
filodram m atica d i « g rand i » ed era 
considerato dai coetanei una vera  « ce­
lebrità ». Col G ov i non facevano che 
parlare di tea tro ; anche il G ov i avrebbe 

voluto.... ma si, b à c i e r e  ! a l t r o  c i  v u o le  ! 
Eg li era così ragazzo e poi così tim ido  : 
non osava proporsi. Se  avesse fatto fiasco, 

se avesse fatto far brutta figu ra  a lla  co m p ag n ia ?  U n  
giorno il Gandini gli d isse che al teatro « A n d r e a  

Po d e s tà»  in  sa lita  Mas'cherona, si 
doveva rec ita re  « S an ta re llin a  », m a 
non sapevano a ch i affidare la parte 
del portinaio . L a  parte non era m olto 
im portante . L ’ a tto re , coiti’ è noto, 
doveva in  q u a lità  di portina io  fer­
mare qualcuno  che en trava  sul p a i" 
coscen ico; poi, dopo va r i sbadig li, 
doveva fin ire  per addorm entarsi. A l le 1 
prove il debuttante  trem ava  come una: 
fog lia ; ma appena si trovò in scena 
davanti a l pubblico, il panico sparì. 
Eseguì le sue battute così bene che 
il d irettore  d e lla  com pagnia, ce rta  
Brun i, di tra  le qu inte si affannava) 
a r ip e te re : M a  bravo, ragazzo!.. Ma' 
bravo !... Bene, perdio !

E  sbad ig liò  con sì n atu ra le  sonno­
lenza e s’ addorm entò in così p lacido 
abbandono che il pubblico non potè 
frenare g li app lausi a scena ap e rta !

Govi a v rà  avu to  a llo ra  14 anni. Il 
suo destino era segnato.

Sub ito  in q u e lla  stessa sera g li 
piovve da l cielo una « s c r it tu ra  ». L i  
signorina Colom bazzi p rop rie 'a r ia  f  
prim a donna  d e lla  tr o u p e  del « Pof- 
destà », a veva  assunto come i in pro­
sarla la  gestione di un teatrino  d;i 
Bolzaneto e, dopo la  rive laz ione degfi 
sbadigli, non esitò a proporre al G ovi 
di scrittu ra rlo  senz’a ltro  come « primp 
brillante  g ratu ito  ». U n a  nuova vitfc 
e un fu lg ido avven ire  si sch iudevano 
al g iovane a rtis ta  e la sua immagi- 

(in pretua). nazione ne fu sì accesa che quella  notte 
non dormì : fu tu tta  una fantasm agoria di 

successi clamorosi con m olte ch iam ate al proscenio, di 
scritture, di tou rn èes  per il mondo in mezzo ad attori 
e, sopratutto, ad attrici a ffasc inan ti, una v ita  febbrile

0 scio Pippo Manezzi 
(Piggiase ò mù dò Rosso o cartà)



Gioemo o barcaióe  
(R uzze vè°ia)

t r a  un tea tro  e l’ a lt ro  in  I t a l ia ,  in Europa e in Am erica, 
con  in fa t ica to  m o v im e n to  d i tren i, di l aulì, di piroscafi. 
P e r  in ta n to  si c o m in c ia v a  con  Bolzaneto e bastava la 
« r e b e l l e a  », tram  a c a v a ll i ,  che  partiva da Caricam ento. 
M a  d ove  si sarebbe  a n d a t i a  f in ire ?  L e  recite si face­
va n o  tre vo lte  a l la  s e t t im a n a : il giovedì, il sabato e la

domenica ; la  gente 
M  accorreva, g li affari 

della Colomba/zi an- 
y p , i —  davano bene, g li è

Marnando sode
l  , / ΐ ' Ί  W S  fissa. (* non usan dosi
<7 , ^ anl.'tlUa^° Carr°

tram il luogo di rac- 
λ  i coglimento. Iv i si trat-

! lavano, d u r a n t e  il
J y  tragitto, problemi a r ­

tistici concernenti il 
repertorio e la d istri­
buzione delle parti, 

iv i sopratutto si eseguivano 
le prove e si davano g li 
u ltim i tocchi a lla  prepara­

z ione dei la v o r i,  a ffin chè  non  avessero a m ancare quella 
fu s ion e  e q u e ll’ a ffia tam en to  ch e  sono l’ ambizione delle 
com p ag n ie  che si r isp e ttan o . S i  recitarono a Bolzaneto 
m o lte  com m edie  e f a r s e :  il cava llo  di battaglia della 
co m p ag n ia  e ra  « I I  C a r n e v a l e  d i  T o r in o  » in cui il G ovi 
a v e v a  la  parte  d i P e p p in o . Fu ro n o  trionfi memorandi 
che  res ta ron o  seg n a ti n eg li an n a li della grandezza e 
decadenza  a r t is t ic a  d i q u e lla  c ittà  L a  g loria s’ a vv ic i­
n a v a  a g ran  passi ; m a il ru o lo  di « primo 
b r illa n te  g ra tu ito  » non re n d eva  molto e il 
G o v i d ove tte  p ro cu ra rs i occupazioni più 
lu crose . S ’ im p iegò  a  16 a n n i nelle Officine 
E le t t r ic h e  geno ves i ; m a non  cessò mai di 
d a r  tem po e a t t iv it à  a l tea tro . L a  Golom- 
bazzi, il cav . D a v id e  C a s te lli,  un  certo Preve 
e p a re cch i a lt r i  fo n d a ro n o  un  « C irco lo  f i lo ­
d r a m m a t i c o  g e n o v e s e  » e in iz ia rono  recite 
a l T e a t r o  E l d o r a d o  in  v ia  U g o  Foscolo, che 
o ra  non esiste  p iù . I l  G o v i era de lla  partita.
D i quel periodo r ic o rd a  la  « Z i a  d i  C a r lo  »,
« I l  m a r i t o  i n  c a m p a g n a  », « D iv o r z ia m o  » 
e a lt re  com m ed ie  tu tte  in ita lia n o  nelle quali 
g li e ra  sem pre r is e rv a ta  la  p a rte  di brillante.
E r a  sodd isfa tto , senza du bb io , ma u n 'asp i­
raz ione  in cessan te  lo s t im o la v a  ad ascendere.
P iù  in  a lt o !  E x c e l s i o r  ! g li com andava la 
voce  in te r io re . C onobbe  nel «  C irco lo  filo- 
d r a m m a t i c o  g e n o v e s e  » un  certo  Costa bel, 
im p ieg a to  con lu i n e lle  O ffic ine  Elettriche 
geno ves i e socio  d e lla  « A c c a d e m i a  f i lo d r a m -  
m a t i c a  i t a l i a n a  » che re c ita va  al Teatro 
co n s id e ra to  a llo ra  com e il n o n  plus u ltra dei teatri, il 
f a r o  lu m in o so  a cu i s ’ a p p u n tavan o  1 sogni dei g iovan i 
a r t is t i.  L ’ am ico  lo accom p ;

Nicolla
(O giorno da prima comeniun) 

Nazionale,

«  N az io n a le  »  in
a g n a va  di tanto in tanto al 

cugino, e dal palco di luiq u a lità
il  G o v i seg u iva  con am m iraz io ne  ed invid ia  i 
scen ico  d i q u eg li a r t is t i e d ic e v a  a sè stesso: Se potessi 
u n  g io rn o  re c ita re  in  un  palcosc nico così grande da­
v a n t i ad u na  così n u m ero sa  platea ! D i più  non si 
p o teva  am b ire .

T r a  g li a m ic i d e l N a z i o n a l e  si parlava già di Govi 
com e d i un e lem en to  p rom etten te : non aveva l’ onore 
d i esser socio  d e lla  « A c ca d e m ia  filodramm atica ita liana », 
è vero , m a a v reb b e  potuto , co l tempo, asp irarvi. Ogni 
tan to  q uando  a v e v a  q u a lch e  soldo disponibile andava 
a i tea tri v e r i .  E  a m m ira v a  in  pensoso commosso racco­
g lim e n to  quei g ra n d i a r t is t i,  che arrivavano di lontano, 
facevan o  r id e re  e p ian g ere  per circa un mese e poi 
r ip a r t iv a n o  ve rso  a lt r i  paesi, verso  altri pubblici e sempre 
r in n o v a t i tr io n fi. A l som m o d e lla  gerarchia degli a ttori 
d ia le tta li co llo ca v a  F e r r a v i l la  e Ben in i ; tra  gli a ttori 
ita l ia n i lo Z acco n i, il T a l l i ,  il Calabresi, il G iovannin i, 
A rm a n d o  F a lco n i : i com ic i dunque, sopratutto. Ma da 
q u eg li sp ettaco li to rn a v a  a  casa  triste, abbattuto, disa-

Gilberto Govi.

nimato. Non diverso doveva essere lo stato d’ animo di 
Giulio Cesare, quando già maturo e quasi oscuro pianse 

vedendo in Ispagna una statua di Alessandro 
il Grande giunto poco più che ventenne ai 
supremi fastigi della gloria.

Il Govi disperava di poter giungere là 
dove erano giunti quei fratelli d’ arte, liberi 
come gli uccelli migratori, egli uccello do­
mestico che non avrebbe mai potuto sepa­
rarsi dalla famiglia a cui era affezionatissimo.

Un giorno avvenne al « Circolo filodram­
m atico  genovese » dell’ Eldorado una seces­
sione. In seguito a non so qual divergenza, 
un gruppo di soci dell’ Eldorado chiese di 
essere e fu ammesso nella compagnia del 
« Nazionale ». Il Govi era tra i secessionisti. 
Gli parve di toccare il cielo col dito. Ma
lo attendeva una triste disillusione. Per 
poco non si sentì in pericolo come il luccio 
che dalle rapide acque della Piave era pas­
sato nel vasto mare. Durante un mese 
non gli fu affidata nessuna parte ed egli, 
trascurato, passò giorni di nera malin­
conia parafrasando nell’ intimo suo il verso 

dello Stecchetti: « Sono un artista osono un imbecilleV» 
Dopo un mese lo utilizzarono affidandogli una parte 
n e lla  commedia: «C am ere  
m obilia te  ». Si trattava di rap-

brontolone e vi mise tanto 
impegno che fu applaudito, e Λ

la fidm-ia in sè stesso e riprese af
a vedere il mondo colorilo di 
roseo. Da allora, poteva avere
18 anni, recitò ogni domenica.
Il  repertorio era tutto italiano,

tosto noiose e il pubblico co- s
minciava a disamorarsi del 
« Nazionale ». Ma i dirigenti 
non volevano intendere ra­
gione. La commedia moderna 
metteva loro paura : non vo­
levano spaventare le famiglie con novità che solo per 
essere novità erano stimate pericolose. Una volta i gio­
vani osarono mettere in scena « L a  signorina della

Dria 
(A mexinn-a)



quarta pag in a  », una confi media che ha un movimento 
di pochade e qualche scena sea rosa. No i solo il pub­
blico non ne fu ecandalizzato; ma trovò gusto al nuovo 
genere e il teatro cominciò a ripopolarsi e le sorti del 
« Λ'azionale *  né furono rialzate, i l  Govi trionfava nelle 
parti comiche ed era diventato il beniamino del pubblico. 
Allo sportelo dei biglietti la gente domandava: C’ è 
Uovi stassera? ΙΊ quando erano rassicurali fissavano i 
posti. Sentendosi apprezzato era fel ce,*1 nella sua feli­
cità prodigava tempo e attività al « N azion a le  » facendo 
un po’ di tutto; aiutando agli allestimenti scenici, alla 
pubblicità, e scrivendo di sua mano persino i manifesti.

» ** *
Tra gli artisti del « N azionale » c’ era il cav. Davide 

Castelli, un veterano della « Accadem ia, f i lo d ra m m a tica  » 
che. aveva recitato ventanni prima nelle cornine lie 
genovesi del Bacigalupo insieme coll’ autore stesso. Egli 
sosteneva che il teatro genovese doveva avere un avve­
nire e riuscì a comunicare agli altri il suo entusiasmo. 
Si cominciò ad allestire due delle famose commedie, 
che si recitavano solo di tanto in tanto, quando non 
s'aveva sottomano nulla d 'interessante del repertorio 
italiano. Il pubblico fece buon viso alle prime prove e 
l’esp rimento fu continualo con suc­
cesso Come la stagion * filodramma­
tica al « N a z io n a le»  soleva finire 
nella pr mav ra, gli art sti sotto la 
guiJa del Castelli pensarono -nei 
1914· di tentare un grò durante 
l’ estate fuori di Genova e recitarono 
per beneficenza le comm** ie geno­
vesi a "estri Ponente, p î a Sampier- 
darena.a Savona.a Spezia.a Chiavari 
edappertutto il successo si conferma­
va. Assetatosi il Castelli per affari, 
la dilezione artistica passo al Govi 
che vi portò tutto 1 ardore d' una 
passione inesaus a. Fino allora aveva 
sostin ito specialmente le parti di 
biil ante: da allora assunse i ruoli 
del Castelli, li studiò con passione, 
e gli parve di sentirsi più a posto 
nelle part di caratterista Fu allo ia 
che acquistaiono più vivo risalto 
le figure di Pippo Munczzi e di 
Sciò Steca.

Alle due commedie veterane, 
il Govi ne aggiunse un’ altra, che 
prima era stata tiascurata: « C / m  

a pula che o m/i » e fece una veia 
creazione dell'indimenticabil·· « S ciò  
Agostin l.eiliiija ».

Fino allora « L a D ialettale ge­
novese» era rimasta in istalo d 'in ­
cubazione entro il seno della Filo- 
drammatica Italiana del Nazionale; 
ma il suo sviluppo incominciava a 
far avvertire qualche disagio e a 
maturare un conflitto. 1 giovani che seguivano il Govi, 
peni di slancio, inclinavano ad una politica d’ espan­
sione; trovavano ormai troppo angusto il «Teatro  
Naz onale >>, e troppo impacciali te lo statuto della 
>ucietà che; vietava si recitasse in altri teatri. Essi 
aspiravano a pórla e la loro arte a contitto coi grandi 
pubblici del -, Margherita, del Paganini ecc. Incoraggiava 
queste aspirazioni la felcissima recita organizzata al 
Ppntea|iia Margherita per Γ erezione d’ un busto a 
NtfptrvBacigalupo. Nel 1916 il Govi e i suoi compagni 
recitarono per tre sere al Paganini. Il successo fu 
strepitóso, ma i vecchi dirigenti del Nazionale, rigidi 
custodi del Palladio Statutario, vollero vedervi un’ in- 
Irazione éljp tradizioni e radiarono i novatori.

Da quef momento la « Dialettol<j aenovese » acquistò 
vita autonoma e sempre più rigogliosa. Ebbe in prin­
cipio a superare qualche difficoltà. Si trovava senza 
sede per le prove, senza scene, senza suppellettile. C’era 
tutto da fare. Niente paura! Il Govi e i suoi amici 
avevano fan a giovinezza, ta ta passione e tanta fede 
da trionfare di ogni ostacolo.

E trovarono ben presto incoraggiamenti e appoggi. 
Il primo amm nistralore della nuova compagnia, il 
Berri, ebbe non poco merito nell’ attrarrà l’ attenzione

dei Chiarella sul g rande va lo re  del G o v i e dei suoi 
am ici, e gli in telligenti im presari, non solo apersero 
a lla  « D ia le t ta le  g e n o v e s e  » il M a r g h e r i t a  e  il 
P a g a n i n i , ma offersero il modo di por term ine a lla  
v ita  randagia, mettendo a lo ro  d ispos zione un locale  
in v ia  Corsica in tito lato  a N ico lo  B ac ig a lu p o

Durante il periodo d e lla  guerra  la « D ia le t t a l e  
g en o v ese  » prodigò l’ opera  sua per bene cenza a m o'te  
istituzioni. Recitò in teatri, in  sedi di associazioni, 
negli < spedali e persino ne l tuberco losario  di N erv i, 
dove il Govi sapeva in d u rre  l ’ ila r ità  anche sui v is i 
scarn iti e m alinconici dei poveri so ldati che n e ll’ a ttesa 
della morte avevano o rm ai d is im para to  il riso.

L a  « D ia le t ta le  g e n o v e s e  » potè offrire per benefi­
cenza oltre 50 m ila lire  a  is tituz ion i va rie  di assistenza 
e di educazione e orm ai può v a n ta rs i di essere passata 
vittoriosam ente su tutti i pa lcoscen ic i l ig u r i:  da q u e lli 
dei teatri cittadini a  q u e lli de lle  p r in c ip a li c ittà  d e lla  
L ig u r ia  e persino a l C a rig n an o  di T o rin o .

Sicuro. A lcun i es itavano  a lan c ia rs i « a l l ’ e s te ro » . 
Chi potrà gustare, fuori di G enova , le se lvagg ie  arm on ie  
di quell’ accidente di d ia le tto  scheggioso come una 
scogliera e tempestoso com e una m aregg iata, tu tt’ a ltro  

che ind ica to  per concorrere  co ll’ e­
speranto a lla  funzione di lin g ua  
u n iv e rs a le ?  T u tta v ia  che cosa non 
p u ò  agg iungere  un a r t 's ta , a lla  
espressione verbale, coH’efficacia del 
gesto e col g iuoco d e lla  fis ionom ia  ?

M i raccon tava  un d ip lom atico  
di essersi tro va to  una vo lta , in un 
banchetto a Budapest, insiem e con 
Erm ete  N ove lli che colà re c ita va  
co lia  sua com pagn ia. A i b r in d is i, 
il N ove lli, che non cap iva  una pa­
ro la  d ’ ungherese, dopo avere  osser­
vato attentam ente le fisionom ie si 
diede a  b rindare  a sua vo lta, in  
ital ano, e rispose a tutti per filo  e 
per segno, e per v ir tù  di fis ionom ia  
e di voce, e tors anche la  v ir tù  
dello c h a m r a g n e  a iu tando , si fece 
così b ne in tendere che tu tti ne 
ebbero le lag .im e  ag li occhi. E  ch i 
non Cap sce il s ic ilian o  a ttrave rso  
la prod ig iosa espressione fis iono ­
m ica del M u s co ?  Ebbe occasione 
di sen tir lo  una volta a  Rom a il 
celebre A n to in e  già d irettore del- 
I’ O d èon  di P a r ig i, e fondatore del 
teatro che porta il suo nome, dove 
furono d a  lu i r ive la ti a lcu n i de’ p iù  
g lo rio si d ram m atu rg h i francesi, da 
Fra i^ to is D e C u re l,a  M aurice Donnay, 
al B r ie u x  ecc. Ebbene 1’ A n to ine , 
che non conosceva una paro la di 
s ic iliano , a fferm ava di a ve r tutto  
com preso e non m ancò più a lle  
ree te di Musco. E  t r i ;  era il suo 

entusiasmo che in una serata  di r icev im en to  data da 
un letterato francese in  un grande albergo di Rom a, 
appena 1’ Antoine vide Musco g li corse incontro  ad 
abbracciarlo con affetto.... im m em ore dei vespri s ic ilian i ! 
Ho sentito dire che Musco dovrà andare  presto a P a r ig i 
per recitarvi Y A v a r > del M olière tradotto  in s ic iliano . 
Senza di bbio l’ entusiasmo d e ll’ A n to ine  non è estraneo 
a questo esperimento che sarà  cerio  coronato dal p iù  
felice successo.

Un artista, dicevo dunque, un vero artista , sa 
farsi capire dovunque. A n che  il G ovi, del resto, r icorda  
di aver avuto tra i suoi spettatori al L ido  d ’ A lb a ro  
gruppi d’ inglesi che non cap ivano  l’ ita liano  e tanto 
ni no il genovese. Eg li stud iò  l ’ effetto d e ll’ arte sua  
sui loro visi. Erano dapprincip io  seri, com passati, im ­
passibili; poi com inciavano a  sorridere  di tanto in 
tanto, poi finirono per abbandonarsi ad una sgan ­
gherata felice ilarità che m ostrava  tu tta  la  ben forn ita  
chiostra dei loro denti d ’ oro e d ’ avorio . D uran te  
l ’ intervallo tra un atto e l ’ a ltro  parecchi di essi and a ­
rono ad abbracciarlo.

Provata  ormai a m ille  esperim enti la « D ia le t t a l e  
g en ovese » poteva dunque ten tare  il pubblico di T o rin o  
dove i Chiarella, esperti f iu ta to li di va lo ri teatra li,

Rina Gaioni-Govi
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C i u  a  p u i a  che o

o ffr iv a n o  il T e a tro  C a r ig n a n o . I  g iornali torinesi accol­
se ro  1’ a n n u n c io  con b e n e vo la  apprensione. « Oggi, 
s c r iv e v a  il c r it ic o  d e lla  G a z z e t t a  d e l  P o p o lo , si offre ai 
to r in e s i lo sp e ttaco lo  in u s ita to  e perciò curioso e inte­
ressan te , di u na  co m p ag n ia  com ica  genovese, che recita 
nel suo d ia le tto . C he  cosa se ne comprenderà noi to ri­
nesi ?  E cco  l ’ a rg o m en to  di m agg ior curiosità ».

M a  lo stesso c r it ico  il g io rn o  dopo scriveva : « A r te ,  
p e rch è  ve ram en te  ci s iam o  sen titi ieri a lla  presenza di

un a r t i s t a .  A  
questa designa­
zione ha d iritto  
G i lb e r t o  Govi 
che come sem pli­
cità e naturalez­
za, come schiet­
tezza di attore 
dialettale, come 
intuizione e r i­
cerca della ve ­
rità, infine come 
personalità pro­
pria e orig inale 
fece ieri ottim a 
impressione. C ’ è 
la maschera, c’ è 
la voce ricca di 
toni ferrav illian i 
o beniniani, sen­
za im it a z io n e  
d iretta de ll’ uno 
o de ll’ a ltro  dei 
grandi m aestri; 
infine ci sono in 
lui una sponta­
neità e una fre­
schezza che pia­
c i on o  molto e 
m eritano di es­
sere segnalate e 
incoragg ia le. I l  
pubblico rise, si 
d ivertì, applaudì 
e si compiacque 
di udire d a l la  
scena la parlata 
genovese, c h e ,  
del resto, vi sta 
molto onorevol­
mente ». D o p o  
l ’ esperimento di

T o r in o  perchè non  si po trebbe tentare la to u r n é e ?  I l  
p ove ro  G io v a n n i C h ia re l la  p ieno  d’ ardire e d 'in iz ia tiva  
a v e v a  g ià p rog e tta to  un g iro  nell’ Am erica del sud e 
l ’ a v reb b e  p ro b ab ilm en te  g ià  attuato se la morte im m a­
tu ra  non l ’ avesse  co lp ito .

H o  p a rla to  del capo  d e lla  « D ialettale ». Potrei ora 
d ilu n g a rm i a  p a r la re  dei p rose liti. Ottim i tutti, intonati, 
a p p ass io n a ti, fe rv id i, bene organizzati. Se pensiamo che 
v iv o n o  tu tti d ’ im i iego e sono assorbiti, durante il 
g io rn o , da a lt re  o ccup az ion i e preoccupazioni, ci vien 
v o g lia  di g r id a re  a l m iraco lo .

L a  R in a  G a io n i-G o v i è u n  a ltro  preziosissimo gioiello 
d e lla  com p agn ia . D isg raz ia tam ente  le commedie umo­
r is t ich e  crea te  da l m asch io  intelletto del Baeigalupo 
non la sc ian o  a lle  figu re  fem m in ili che parti secondarie
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e ignoriamo se sarà fornita un giorno alla brava artista 
l’ occasione di dar la piena misura del suo valore di 
cui sono sicura prova le due piacevoli macchiette di 
A R o s in n -a  e di A N ettinn-a  che il pubblico ben 
conosce, e la parte di Luìginn  - a, nella Ri'izze veyia 
mirabilmente interpretata per la prima volta lo scorso 
maggio al P a g a n in i. Una gustosissima madre nobile è 
Teresa Poli che ha conservato una vivacità e un brio 
che possono invidiarle molte consorelle della scena 
italiana. Squisiti 
tutti gli altri ele­
menti femminili:
Renata ed Em ilia 
Levi e Giuditta 
Colombo che de­
vono creare i tipi 
delle signorine o 
delle popolane ge­
novesi d i oltre 
mezzo secolo ad­
dietro. Ed ottimi 
tutti i ruoli ma­
schili : il condiret­
tore della Compa­
gnia Davide Ca­
s te l l i ,  veterano 
della scena dialet­
tale, amico de l 
B a e ig a lu p o  ed 
autore egli stesso, 
e l’indiavolato Ta- 
gliavacche,e il sa­
porito marno Del 
Gamba, il vigoro­
so attor giovane 
Tauri elio, il Paro­
di, il Nava, 1Ά1- 
bertini, il Buttin, 
il Badi, il Ba l­
letto, il Musso e 
mi si spunti la 
penna se ne ho 
dimenticato qual­
cuno. I quali non 
solo recitati bene 
s i n g ο I a r m e n te, 
ma raggiungono 
sempre una per­
fetta fusione e so­
no magnificamen­
te organizzati col
loro nuovo amministratore, ilGallina.il loro segretario, 
il direttore di scena, lo scenografo e due suggeritori. Ci 
siamo procurati il piacere di sorprendere la compagnia al 
lavoro, nella sua sede di via Corsica e in qualcuno dei 
paesetti della Liguria che si prestano gentil mente a fare da 
corpus vile per gli esperimenti ed il varo dei lavori nuovi e 
ci siamo persuasi che Genova possiede in questa com­
pagnia un magnifico strumento di espressione artistica 
che potrebbe dare risultati anche più notevoli di quelli 
dati finorase... Qui sorgerebbe una questione: come ar­
ricchire il repertorio? Delicata questione che importa 
ampio svolgimento. Speriamo di poterne parlare con­
venientemente un'altra volta.

Gi i .do P assini



oi primi tepori primaverili, quando 
i mandorli fioriscono precoci nella 
valletta di Albaro, nei giardini 
eludisi della vecchia Genova e 
sulle terrazze accanto ai gerani, 
alle azalee e al basilico, escono 
dalla taverna, dalle case, dai r i­
trovi sociali nei pleniluni e nelle 
notti illuni, i cantori, fra i not­
tambuli i poeti e la gioventù ir­
requieta.

A Genova si canta i>er passione. La  primavera serena 
eccita gli animi, li commuove. La serenata per la bella 
ragazza e per l’innamorata si perde nella malinconia dei 
tempi romantici di Anton Giulio B a r r i l i  Si canta ancora 
la serenata nei vicoli bui. alla luce tremula di una fiamma 
a gas, nelle cupe ombre di un andito illuminato dalla luce 
fissa di un bordello, ma è una .serenata ironica.

Si alternano le cantate alle ragazze serie con le cantate 
alle ragazze allegre, secondo un programma fissato dalla 
bizzarria del caso, per di­
vertimento. Si canta tutta la 
notte nella vecchia città 
medioevale sotto ai palazzi 
severi, presso piccoli giar­
dini chiusi, che risuonarono 
del canto dei trovatori e 
dei jongleure> coll'a'ccoim- 
pagnamento della chitarra, 
dei mandolini, delle ocari­
ne, delle fisarmoniche e del­
l'umoristico frullone.

Baritoni e tenori — forti nelle ope­
re verdiane — alternano l'Aida colla 
canzone ligure che ha il profumo dello stor­
nello e l’acredine dell’insulto.

Le chitarre e i mandolini seguono nella 
cavatina il cantore, mentre due della comi­
tiva montano la sentinella al crocicchio dei 
vicoli, per timore delle guardie, dell’allegra milizia not­
turna della primavera genovese. La serenata si ferma un 
istante poi s’allontana nei vicoli, sosta e riparte, per in­
dugiare ancora.

Le  gelosie delle finestre alzano i battenti e tutto il 
mondo femminile e m aschile in cam icia da notte sta a 
sentire.

Spesso il genovese misantropo d e ll’ultimo piano saluta 
i cantori con una pioggia di lampadine guaste, di pomo- 
dori e di tutto quello che la mano afferra nella fu r ia .

Una volta, da un tonfo sordo si elevò una densa nuvola. 
Fuggirono i suonatori con urla, grida, strida. N ella  quiete 
poi si cliamarono. « Sei fe r ito ?  No e tu. Ohe cosa è? U n a  
bomba? »

Uscirono piano, piano da i loro nascondigli per vedere. 
Dra la modesta pignatta fessa piena di cenere per il bucato 
famigliare.

Vocabolario pittorico e sostanziale d i vituperi geno­
vesi, accordo di chitarre, canto di sfida sgolato, lacerante, 
demoniaco. ,

F ra  le case medioevali, fra  i g iard in i e i terrazzi della 
('od ili, di Piccaipietra, dove vive la  Genova popolare, a v ­
vengono ancora in certe notti fosforiche queste scenette, fra

la biancheria che penzola 
a lla  finestra, ornata della 
pentola col garofano vel­
lu ta to , nell’ ombra mo­
vim entata del ligustro di 
un orto vicino.

Γ cantori delle serenate 
non appartengono m ai a l 
rione. Vengono da a ltr i 
sestieri per compiere delle 
vere imprese e delle esplo­
razioni ; sono com itive di 
passaggio e s’avventurano 
in gruppo numeroso per 
ogni evento.

I  « malemmi » costitu i­
scono invece i coristi del 
posto: cantano per cantare, 
per loro godimento ed ele­
vazione. S i radunano sotto 
un archivolto o presso il 
truogolo abbandonato dalla  

lavandaia, dove una povera donna 
nell’acqua verde e puzzolente lava



I « malemmi » costi- 
t u i s c ο η o invece i 
coristi del p o s to .

a ncora i suoi 
miseri panni.
Formano un c ir­

co lo : mano su lla  spalisi: fa c c ia  contro faccia: occhi negli 
occhi : mano su lla  bocca per modulare e spegnere le note : 
ferm i, r ig id i, solenni, to rv i, d istribu iti secondo le voci, 
come le  canne d i un organo, da i bassi cavernosi agli acuti 
fem ine i del falsetto .

A ttaccan o  m u ffiig )ia tifio  f ra  i denti a bocca chiusa con 
delle  cadenze lente, funeree, sorde per svolgere un tema 
b arito n a le  m elanconico che fiorisce poi in acuti vocalizzati, 
p ro lungati, s trozzati da una masticazione di note, mentre 
la  voce stridu la , lace ran te  del falsetto domina coll’ acuto 
tu tta  l ’orchestra voca le  sostenuta dal mugolamento dei 
bassi profondi.

T/accordo è sempre un’operazione difficile. Cominciano 
a lle  nove e term inano  a lle  due di notte; provano, ripro­
va n o : s i ferm ano, accennano a  bassa voce un motivo per 
rip renderlo  a  p ien i polm oni. M a  spesso, quando, con piena 
soddisfazione, il canto  finalm ente si svolge perfetto, nella 
ombra risuona secca e m odulata, flautata la gn era, fiorita, 
nella finale, della  va riaz io n e  del barbacio·

T,a g n e r a  en tra  nelle notti genovesi come una nota 
d ’ambiente. E ’ l ’in su lto  bestia le  e vile del critico contro 
il capolavoro, il gesto dell'impotente, l'insolenza nascosta 
contro il creatore. R isu on a  da ogni parte; a lla  marina 
quando l ’uomo s i crede solo e nell’idillio lunare bacìa la 
cam pagna : nel vicolo, sem pre sfacciata, come uno schiaffo.

Sa lu ta , come un app lauso non atteso, gelando le vene, 
il s o l i t a r i o  tenore che d a  Vìcolo a vicolo, rincasando getta 
nel silenzo della  mezzanotte Γ  E su lta te  dell’ Otello, o si 
appassiona in una rom anza d ’amore. Vigila nella notte, la 
g n e r a ,  come un dardo nella  cocca. E ’ la voce della c ittà  che 
sembra addorm entata, e veg lia  sui terrazzi, alle finestre, 
guardando il cielo e  seguendo i sogni da stella a stella.

I l  cantore  colp ito sente lo spregio della lordura che 
l ’iuveste ed inveisce pazzo, ebbro di vendetta nella notte, 
ch iam ando nel bu io  l ’insolente, provocandolo colle in fa ­
mie pi il sangu inose; ma le spettrali luci, le ombre mobili

e i rumori del vicolo rispondono 
all’ inferocito che si eccita alla 
pazzia.

Spesso la canzone è interrotta 
dalla bestemmia dell’ ubriaco 
che capitombola nel buio e dalla 
sua voce triste velata per la 

gola gonfia di vino, soffocata.
Nelle grandi vie, sotto la luce livida 

<lei «lobi elettrici, il mondo notturno di­
viene più civile e internazionale, meno 
caratteristico. Manca col temperamento 
ligure questa nota d’ambiente antico.

Anche nelle grandi strade si canta 
nella primavera dalle comitive di gio­
vani, dalle società di cantori e si suo­
nano deliziose mandolinate e chitarrate 

per puro diletto di fare una serenata alla cittìl 
addormentata. Dalla Lanterna ad Albaro, a 
gruppi di decine, con un passo militare e colla 
felicità e la giovinezza nell’ anima, percorrono 
i genovesi la città cantando e suonando allegri 
motivi o melanconiche canzonette per tutta la 
notte, godendosi i palazzi sotto la luna, ie vie 
deserte, la città operosa, morta.

Si incontrano le comitive, si perdono nella stra­
da lasciando un’onda melodiosa che il buon geno­

vese da letto gode, con un certo rimpianto, perchè rac­
chiude tanta poesia ed una indicibile nostalgia della vita 
che ogni giorno si muore.

Anche nelle ville che circondano Genova, d'aprile e di 
maggio i contadini ripetono al 
vespero delle nenie senza senso e 
senza fine, antiche di parole e di 
ritmo, mentre i grilli friniscono, 
e colle rane getta il suo grido 
canoro il rospo nel fossato. Voci 
vicine e lontane nella valletta 
fiorita di ciliegi e di peschi che 
sanno di melanconia ; voci della 
terra, piena di abbandono e di 
mestizia. (

Con loro, alla marina, distesi 
sotto le bai-che, attendendo l’ora 
di notte, anche i pescatori mugo­
lano certi canti armonici a bocca 
chiusa, guardando il mare 
cogli occhi nel sogno, cui- 
lati dal ritmo dellohda 
mossa nella sera.

Con le margherite del 
prato e le prime foglie 
della vite sulla per­
gola, le piccole osterie 
di materiale, dipinte 
in giallo, in rosa, in 
rosso, o di legno, 
colorate di verde o 
di bruno, dissemi­
nate sugli spalti e 
sui colli vicino 
alla città, apro­
no i battenti, 
le gelosie, e al 
tepore di certe 
domeniche di sole biondo 
e grìgio, ancora invernale,

La gnera en tra tile  notti geno­
vesi come una nota d’ ambiente.



naie, pur essendo primaverile, le prime tavole vengono ap­
parecchiate sui terrazzi, perchè i venti giochino colle tova­
glie di bucato.

All'organetto è avvitata la maniglia e mentre si lavora 
in cucina e in cantina, nell’attesa che dal sentiero bat­
tuto, fra l’erba tenera del 
prato, eternamente verdej 
arrivi il genovese in baldo­
ria, si accenna a suona­
re qualche ballabile per 
allegria.

Giungono grassi, ro­
tondi, affamati, vermigli 
in volto, giocondi, sorri·» 
denti, allegri, dal fondo 
di una valletta gialla di 
ginestre e azzurra per 
le boraggini*

Gli uomini hanno il 
cappello in mano, la giacca 
sul braccio, il panciotto 
aperto e il colletto sbotto­
nato, mentre le donne con­
gestionate per il busto 
troppo stretto corrono alla 
cucina per ordinare il 
pranzo.

Altri vengono a gruppi 
di famiglie, a comitive. Ritor­
nano dopo l’inverno alle solatie 
osterie di campagna dove ven­
nero fanciulli coi nonni e coi 
genitori, a condurvi i figli e i nipoti, nel gran­
de trapasso delle primavere. Sono gene­
razioni di famiglie, intere corporazioni, società, vecchi pa­
trioti radunati per commemorare le antiche glorie nella 
pasta asciutta, e per affogare le attuali miserie della vita 
e della vecchiaia nel buon vino dell’osteria dei Tori. — Sa­
lutavano aulicamente i genovesi la primave­
ra coll’andare nella seconda festa di Pasqua 
sui Terrapieni a far colazione sul’erba.
Passavano per le porte di S. Bernrdino e di 
S. Pantaleo carichi di cesti e di fia­
schi. Tutta Genova ricca e povera si 
ritrovava nella festa annuale sotto le 
fortificazioni abbandonate, dove i can­
noni ad avancarica erano dimenticati, 
e attorno ad una candida tovaglia 
sedevano le famiglie per mangiare il 
pollo freddo e l’affettato tra i grilli 
che cadevano nei bicchieri o s’ impi­
gliavano nelle gelatine, e il timore 
dei ragni di prato. Si mangiava e 
beatamente si dormiva pure all’aria 
aperta, sotto il primo sole caldo con 
un giornale o una pezzuola sul volto.

Emigrarono poi 1 genovesi lungo il 
Bisagno, a Sant’ Eusebio, quando la 
civiltà uccise la tradizione dei desi­
nari campestri che la modernissima e borghe- 
sissima Parigi ancora conserva nelle sue do­
meniche al Bois de Boulogne.

La ribotta, colazione o pranzo, la si fa alle 
Baracche, al Garbo, al Belvedere, a Sant’ Eusebio, nelle 
piccole osterie rosa fra i castagni, o sopra un poggio. Certi 
nomi di asterie non sono ancora morti nella memoria di noi 
che ce ne ricordiamo con qualche rimpianto della nostra 
vita dei tempi allegri e felic i pieni di poesia, di sole,

di colore e d’ amore. Conoscevamo la topografia dei d in ­
torni di Genova da una carta  gastronomica, poiché tutte 
le osterie avevano una specialità, nella pasta asciutta e 
nei funghi, negli arrosti, negli .s tu fa ti. La meta di una 
giornata 'ili sport, di allegria, <li luce, era sempre il pran ­
zetto condito da quel biondo vinetto  dei vigneti genovesi, 

conosciuto sotto il nome di Coronata che la 
filossera ora distrugge. S i cam m inava sui dorsi 

rotondi de ll’ Appennino fra  p rati di 
viole, ciudi di ginestre, 
brughiere di eriche ro ­
see, mormorando poesie, 
e assaporando co ll’ a c ­
quolina sa livata , la buo­
na pietanza che rosolava 
nell’osteria dal cui ca ­
mino usciva mi fum o 
azzurro e leggiero nella  
grande serenità dorata 
del meriggio fra  le m u­
sica delle api, dei g rilli, 
delle cicale e dei ca la ­
broni, e il tinn ire  della  
cam panella di una pe­
cora o d i una capra 
legata al palo.

Le  vecchie fo rtifica ­
zioni austere ed imponenti sotto 

l’ edera, rich iam avano lontani r ico rd i 
di storia cittad ina, strano scenario de lla  
domenica borghese, fra  fughe di monti, 

l ’azzurro profondo del mare, le casette rosee, 
attorno al campanile, e i candidi santuari sulle 

cime più alte. Le passeggiate s’incontravano colle r ib o t t e . 1 
giovani festanti, gli inglesi in fa ticab ili e infiorati, rosei, 
bondi, sorridenti, felici come eterni esporatori, r itrovavano  
la faccia rubiconda e paonazza, lucida dei gastronomi.

Quattro salti co ll’ organetto erano
indispensabili f ra  i giovani prim a di 
ritornare in città  a incontrare la gente 
immusonita ed ebete per avere barcol­
lato fra  m uro e muro della strada e 
lungo le passeggiate cittadine. S i ba l­
lava mentre i m angiatori colla lingua 
grossa, l ’occhio socchiuso come per 
ammiccare, gustavano pietanze e vin i 
con uno schioccare della lingua nello 
intimo godimento, sorridendo.

R im anevano essi ancora a tavola 
al frescolino del pomeriggio o della 
sera, mentre le fam iglie dei g itanti a 
gruppi chiassosi, in ordine chiuso, di 
bimbi di fanciu lle  e di giovanotti, 
portando fiori, ram i, frasche d’albero, 
passavano per la c ittà  lasciando nella 
anima la m alinconia di una prim avera 
morta, nelle poche che ancora v i ­
vremo.

L a  r ib o t ta  non ha malinconie, è 
sostanziale e il mondo è roseo o giallo 

secondo i vini, m ai azzurro e livido.
I l  pranzo sontuoso, ricco, nel quale si m an­

gia da scoppiare non permette la tristezza dei poeti fam e­
lici. La  ribo tta  si compie come un rito fra  i fam igliar!, 
gli amici, i componenti delle associazioni di vario ca rat­
tere e di quelle gaudenti che consacrano la loro a ttiv ità  
in speciali radunanze tenute a. tavola.

·<

L ’ operazione del busto co­
mincia alla mattina presto.

-  8 —



L ’Associazione dei C io p p in a n U  ha per regola la zuppa 
«11 pesce.

Sono costoro del ve ri epicurei, dal cuore grande, 
buoni, gentili, cortesi, rotond i in tutto, e squisiti in 
ogni lo ro  azione e concezione, prendendo la misura del 
qu ieto  v ive re  come am biente ideale per non 
essere m ai scossi nè dag li impeti rivolu­
z ionari, nè da lle  repression i reazio­
narie .

E te rnam en te  g io van i non invec­
ch iano  n e lla  v ita  nè tan to  meno a 
tavo la . F r a  le num erose portate  godo­
no tu tto  il tram onto, il vespero e le 
prim e ste lle  passando dag li ardori in ­
fuocati a lla  p ro fond iti! oscura della 
notte, con la fo rchetta  in  mano, gu­
stando la polpetta e il  paesaggio mu­
tevole, l ’aragosta  e il canto  dei m ari­
n a i lontani, il f r it to  d i pesciolini e 
il p irosca fo  che a ttra v e rsa  coi lumi 
accesi l ’azzu rro  g rig io  del m are  e del cielo, 
sedendo a tavo la  presso le  osterie marine,
0 nelle tra tto r ie  m ontane fra  sciami di 
luccio le  luminose.

I l  loro pranzo non ha colonne d’Èrcole ; si 
fan no  fresco col ven tag lio  d i carta giappo­
nese per d im in u ire  il  paonazzo che incendia
1 volti, prendono una serie  d i vinetti e di 
liq u o ri per sostenersi f ra  una  pjortata e 
l ’a ltra  e la  lingua rotonda, spessa, acca­
rezza i cib i, i v in i e il  caffè  viene sorbito 
come tonico. D iscendono in c it tà  a notte alta, 
fe lic i, co i bottoni s la cc ia ti per il volume del 
ven tre , raccontando s to rie lle  leqiSde dove i
d e fu n ti sono r ico rd a ti nelle lo ro  glorie vitali. I l  faro della 
L a n te rn a  lam peggia in  m are uella serenità della notte, e 
le  erbe m ontane ordorano forte , men­
tre  passano g li ero i genovesi d i pan- 
tagruele.

F r a  questi ab itu d in a ri il popolino 
inette  la nota ga ia  delle com unican ­
ti, colle re la t ive  r i b o t t e  fam ig lia r i. j

L a  prim a com unione assu- j h \ \ 
me l ’im portanza delle  no 
v i sono i pad rin i, le  ma 

d rine , le ve ttu re  di ga la  
anche le berline  
re a li vendute dal- 
1’ A m m in istraz ione  
del Pa lazzo  —  coi 
m azzi d i cam elie 
bianche, col r itu a le  
cartoccio  di ca rta  
tra fo ra ta  a pizzo, 
in fila t i a i la t i della 
carrozza f ra  i p a ­
rafangh i. L e  com u­
n ican ti sono in 
b ianco co lla  corona 
d i fiori d ’a ran c io  e 
il velo, i  gen ito ri 
in  nero ; g li uom ini
goffi in certi ab iti d i società e le donne in 
ce rte  vesti <11 seta dura, tu tta  pieghe, con 
una ricchezza di ori c iondo lanti come Pimmagine della 
Verg ine  d ’un santuario .

χ sc‘hi 
/  tien

La comunicante porta ap­
peso alle uita delle due 
mani l ’ infinito numero dei 
« cavagnettl ».

Al ritorno in città il marito 
sonnecchia in carrozza.

I l busto lavora colla stessa forza del paratwo per man- 
tenere le grazie un po’ abbondanti di tutte le rotondità 
femminili a delle forme più corrette e modeste di propor­

zioni. L ’operazione del busto comincia alla 
mattina presto: viene stretto a più riprese, 
cn diverse sudate: la vittima, gemente, sor­
be un buon caffè, mentre la carne costretta 
da una parte straripa dall’altra. Λ volte 

una fettuccia si spezza col rumore di 
uno scoppio fra una bestemmia re­
pressa, e spesso il buon marito ricorre, 
per fare più forza, all’ espediente pra­
tico di tirare le funicelle puntando il 
ginocchio sulla schiena, come usa quan­
do lega la balla di mercanzia.

La donna prigioniera nella sua tor­
re non può più inchinarsi, sedersi bas­
sa, e per mangiare fatica. Dondolan­
dosi sugli stivaletti piccoli e alti se­
gue in chiesa, nelle visite, al pranzo, 
la figlia che porta appeso alle dita delle 
due mani l’infinito numero dei Cane­
strini (cavagnetti), la piccola borsetta 
piena di dolci regalati dagli amici.

Ah ! il martirio delle mani grosse 
che portano i primi guanti!

In vettura, dopo le visite, vanno al 
pranzo nelle trattorie dei dintorni di 
Genova. Il vetturino, un loro uguale, 

schiocca la frusta forte per far voltare la gente, e 
tiene un contegno di rigido valletto nobiliare. Ma 

fuori cittù, in campagna, a tavola, tutti ri­
tornano amici ed eguali; mangiano le be­
vono assieme: bevono molto, tanto, troppo.

Al ritorno in città il marito sonnecchia 
in carrozza, il vetturino, mentre guida, discorre animata- 
mente colla madre amorosa e pettegola e la comunicante 

ha i primi sintomi di una indige­
stione.

La vettura va come vuole; pren­
de degli scarti improvvisi e spesso il 
buon padre viene balzato fuori, get­
tato sul polverone o sull’orlo del fos­

sato, dolfe rimane
dimenticato a rus­
sare.

Le ribotte han­
no le loro sta­
gioni : primavera 
ed autunno; i mesi 
più freschi e più 
melanconici del­
l’ anno, il tempp 
degli amori, del 
concepimento e del­
la maturazione dei 
frutti ; ma il re- 

^  ' sfiauraut uccide a
poco a poco queste agapi agresti con tutta la 
loro profonda e rude poesia della tradizione.

Orlando  G rosso.

Illustrazioni di ij. MAZZONI.
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Recco e il nuovo viadotto.

* -- jiff · ~~SatŴ'i -I ' hinvilii,ilflUfTl *i

a poco ha cominciato a funzionare 
il nuovo ponte ferroviario di Rec­
co, dopo circa otto anni da che era 
in costruzione a fianco del vecchio 
pericolante. Il grande viadotto che 
passa sopra alla piccola città della 
Riviera di Levante è un vero mo­
numento dell’ingegneria civile che 
costò immensi sacrifizi agli abili 
costruttori e al pubblico erario. Es ­
so è lungo 281 metri con venti ar­
cate e le quattro pile sulle sponde 
del torrente hanno le fondamenta 

da 23 a 2G metri e mezzo sotto il suolo dal quale si elevano
19 metri. I lavori sotterranei furono com]>iuti coll’aiuto 
di aria compressa, sostituendo a poco per volta la serie 
interni inabile di ghiaie e di argille e di altri terreni 
incoerenti che quivi formano il sottosuolo con enormi cas­
soni di ferro, pieni di sabbie e ciottoli cementati insieme. 
In questi difficili 
scavi, fatti a circa 
300 metri dalla 
spiaggia, dentro 
ad un orto, che è 
appena a 3 metri 
sul livello marino, 
si rinvennero in­
torno ai 17 metri 
sotto i) mare 
molti tronchi di 
querce e di olivi 
ben conservati e 
rami di corbezzoli 
e di altre piante 
ridotte in una per­
fetta lignite picea.
Del vecchio pon­

te, costruito nel 
1868-69, con trop- 
pa fretta e con 
mezzi inadeguati, 
verranno ora de­
molite le cinque 
arcate di mezzo 
coi quattro piloni 
malfermi su cui 
poggiano, per fon- 
daiiii aneli’ essi 
sulla dura roccia,
come quelli del nuovo, cosicché a lavori 
finiti il viadotto di Recco sarà l’ oipera 
più colossale e più bella della ferrovia

di levante ridotta con tanto dispendio a doppio b inario.
Eppure la valle che a ttrave rsa  questo grandioso ponte 

non è molto Λ-asta. S i tra tta  d i passare un piccolo torrente 
che ha un corso non più lungo d i 10 Km . e raccoglie le 
acque di un territorio in ferio re  a i 50 Km . quadrati. Esso  
ha principio dalla bella corona d i monti che form ano l 'a n ­
fiteatro di Uscio, il più a lto dei quali è Monte Tuggio, 
che raggiunge appena i  677 m. e conserva tracce di un 
forte erettovi dai Fieschi nel medio evo per d ifendere i  
loro possessi della sottostante va lle  di Fontanabona.

Da questo bel monte, che lia forma ben m arcata di 
una piramide a tre facce, si domina in fa tti un panorama 
immenso, in cui sono comprese quasi interam ente le due 
valli di Recco e di Fontanabona, coi loro innum erevoli 
villaggi tranquilli e pittoreschi, da lle  tinte v iv a c i in  mezzo
al verde dei frutteti e dei boschi, dove sparsi e dove r iu ­
niti come altrettanti greggi che il cam panile governa. E d

è quindi da que­
s t’ a ltu ra  donde 
una parte della 
p o p o la z io n e  d i 
Uscio dim ostra a i 
paesi circostanti 
la sua allegrezza 
e la sua.... potenza 
in occasione della 
festa di S. Onofrio, 
il 1 2  giugno, collo 
sparo continuato' 
di m ig lia ia  di 
m ortaretti insieme 
a bombe e a razzi 
<1 i tutti i colori.

Anche la famosa 
« Colonia della 
salute », a lla  quale 
accorrono (la ogni 
parte d’ Ita l ia  a 
esperimenta re le 
anti/che dottrine 
d i un nuovo P it a ­
gora, ha paste le 
sue tende a un 
centinaio di m etri 
sotto la  vetta di 
questo monte , in 
un luogo pianeg­

giante tra fitti boschi di castagni, lontana 
dal mondo e dalle sue lusinghe. M a i monti 
pifi alti della va lle  d i Recco sono un po’ più

La grande arcata sopra il torrente 
di 32 m. di diametro.
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n sud del monte Tuggio , a l l ’o rig in e  del torrente 
Fogg ia  che scende a R a p a llo , ed hanno i  nomi 
d i M an ico  del Lu m e  (726 in.) e Monte Bello  
(712 in.). I>a queste a ltu re  la  linea di sparti­
acque si va  abbassando verso il mare, passando 
pel monte C aravag g io  (613 m.), che ha un 
an tico  san tuarie tto  della  M adonna, e scendendo 
a R u ta  (280 m.), per poi r ia lza rs i ancora a 
<*10 m etri nel p rom ontorio  di Portofino: dove 
si vede che so il te r r ito r io  di Camogli oggi 
non fa  pili parte  de lla  va lle  d i Reeco, doveva 
in a lt r i tem pi esservi compreso.

Se la Λ-alle in fa tt i non fosse stata in gran 
p a rte  som m ersa a lla  sua foce e distrutta dal 
m are , i rusce lle tti che scendono óra da Ruba 
e da S. Rocco  d i Cam ogli porterebbero anch’essi 
le lo ro  acque a l tori-ente d i Recco.

E  che questo sprofondam ento sia avvenuto 
lentam ente, insensib ilm ente, in  tempo relati­
vam ente recente, e che con tinu i tuttora, è 
d im ostra to  dal g rande cum ulo  di detriti che 
riem piono il le tto  an tico  del torrente fino a 
c irc a  tre  ch ilom etri dentro  te r ra :  dalle rocce 
d iru p a te  che sono in tu tto  il lito ra le  e dalla 
<1 istruzione progressiva che avviene di molti

A lla  « Co lon ia di U sc io  » Una lezione nel bosco.

ed ific i posti su lle  spiagge. D a lla  parte di ponente la valle 
di Recco £ separa ta  da quella  di Sori per mezzo di un con­
tra ffo rte  un iform e che non raggiunge in alcun punto i 
700 m etri.

T u t t i  questi m onti sono fa t t i di calcari marnosi più o 
meno com patti e so ltan to  nella  parte superiore della valle 
si vedono gli a rg illo sc is ti su cu i poggiano e le ardesie che 
v i sono in tercalate . In  p ii! luoghi le pietre calcari sono da­
g li a b ita n t i con ve rtite  in  ca lce  e le ardesie sono ancora 
estra tte  in poche cave  lungo la va lle : il maggior numero 
di « ciaippée » è sul versan te  della Fontamabuona. Quelle 
che si incontrano  nella  Λ- a l l e  di Recco sono quasi dovun- 
que esau rite  o abbandonate, per incuria, o perchè di qua­
lità  scaden te ; m a se ne Λ-edono di quelle antichissime 
specialm ente a i p ied i de l paese di Salto, dove, f ra  le 
a ltre , una ve n ’è assa i g rande e profonda, tutta piena di 
acqua che una tren tin a  d i a n n i fa  era ancora sfruttata 
da  una società inglese, ma doveva essere già attiva  nel 
m edio evo.

Λ  queste poche riso rse  che presenta il sottosuolo deve 
essere agg iunta  una ce rta  abbondanza d i acqua, manifesta 
in m olti luoghi con sorgenti n a tu ra li e recentemente venuta 
in luce anche col mezzo d i trivellazioni, praticate negli 
o rt i che sono su lla  s in is tra  del torrente presso l'abitato 
d i Recco, dove nel 190S s i costi-ussero due pozzi arte-

Àbbondante vi è *la 
quantità del latte che 
viene raccolto pili Λ-olte al 
giorno in tutti paesi e 
trasmesso a Genova pel 
consumo quotidiano^ Un 
servizio pubblico di auto­
mobili attraversa tutta la 
valle e prosegue per Fon- 
tanabona fino a Ci cagna 
e a Chiavari e le palaz­
zine e gli alberghi che 
sono stati costrutti in 
questi ultimi anni lungo 
il tragitto sono innume­
revoli.

** *

Ma due industrie inge­
gnose e gentili sono spe­
cialmente canatterisfciotue 
della λ-alle di Recco: la 
fabbricazione delle cam­
pane e degli orologi a pen­
dolo.

Le campane vengono 
fuse ad ΑΛ-egno —  piccolo Le campane di Avegno.

Carlo Arnaldi 
fondatore della « Colonia della Salute ».

Nel nuovo ordinamento che ebbe 
la Liguria durante la Repubblica de­
mocratica la valle (li Recco insieme 
coi paesi circonvicini, da Camogli a 
Bogliasco e da Tribogna a Neirone, 
fu qualificata col nome di « Giuri­
sdizione delle Frutta » come fu detta 
« delle Palme » quella di S. Remo 
e « degli Ulivi » quella di Porto 
Maurizio. Questo prova quanto a quel 
tempo, pili ancora c-he non attual­
mente, vi si curasse la produzione 
delle frutta e pili particolarmente 
delle ciliege, pere, mele, fichi e susine, 
esportandone quasi tutto il prodotto 

a Genova attraverso il Mante Fasce e tenendo solo per sè 
le qualità più scadenti. Le vie di comunicazione rapi­

de venute in questi ultimi anni: 
circa cent’anni fa la carrozza- 
bile della Riviera, nel 1S74 la 
ferrovia, nel ISSO la provinciale 
da Recco a Uscio, nel 1904 Tallae. 
ciamento con Cic-agna, hanno 
cambiato molto la fisionomia 
della valle, rendendola assai più 
popolata, con nuove industrie e 
nuove esigenze, spostando l’atti­
vità degli abitanti dal quieto vi­
vere dei campagnoli, legati alla 
loro terra, al lavoro febbrile (lei 
traffichi e delle officine.

sia ni, dal maggiore dei quali sgorga 
ogni ora 17 metri cubi di ottima acqua 
potabile che una pompa premente 
spinge fino a 120 metri di altezza, 
sulla strada di Ruta, per poi essere 
distribuita agli abitanti di Camogli·' 

Altre copio»? sorgenti sono nella 
zona più bassa del comune di Uscio 
e già da vari anni sono state in parte 
utilizzate per produrre l’energia elet­
trica sufficiente per illuminare quel 
paese.
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comune con circa 
2000 abitanti po­
sto sul centro del­
la valle e diviso 
nelle quattro par- 

. rocchie di Ave- 
.1x110, Salto, Testa­
mi e Vexina — da 
oltre un secolo e 
mezzo, da una fa­
miglia di modesti 
operai che si tra­
mandarono di pa­
dre in tìglio l'arte 
appresa da un lo­
ro antenato, che 
aveva fatto il mec­
canico a Genova 
in una officina me­
tallurgica. E  la 
fonderia è ora ce­
lebre in tutta la 
Liguria, ed anche 
fuori dei confini 
della nostra regio­
ne, per le belle ed 
armoniose campa· 
ne che lia saputo
provvedere a molti paesi e a molte città, 
qualcuna anche di dimensioni colossali, 
come è per esempio, il campanon? del Santuario della 
Madonna di Recco, che pesa poco meno di due tonnel­
late.

La fabbrica degli orologi ha avuto invece la sua ori­
gine circa cent’anni fa nel paesello di Terrile, che fa parte 
del comune di Uscio, posto in cima della valle, con pili 
di 3500 abitanti, ed è ora molto fiorente non solo in Uscio 
ma anche più in Recco.

L ’origine di quest'industria nella Λ-a lle  di Recco si 
deve ad un ingegnoso contadino che aveva appreso da sè 
anche l'arte del fabbro e del fale­
gname e dell'aggiustatore di oro­
logi. Il primo orologio che egli tentò 
di costrurre interamente porta la 
data del 1827 e stette fino a poco 
tempo fa sul campanile di S. Siro 
di Struppa. I  figli continuarono la 
opera paterna e dai grandi opifici 
che ora posseggono i nepoti si po­
tè spedire in pochi anni un nu­
mero grandissimo di orologi in ogni 
parte d’Italia e in vari paesi an­
che dell’estero.

A questi esempi di operosità e di 
ingegno datici dagli abitanti di Ave- 
gno e di Terrile, vogliamo qui ag­
giungere ancora altri non meno am­
mirabili di bontù e di previdenza, 
degni di essere pitì conosciuti di 
quanto non siano, dovuti anch’essi 
ad uomini venuti a Genova dagli 
stessi umili paesi che fonnano quel­
la valle quasi dimenticata della no­
stra Riviera.

Sopra la porta della chiesa di S.
Giorgio in Genova si legge questa 
semplice epigrafe: Ab inchoat, ru­
dem — -Joseph us Terrile» curio ·— 
civibus ospituluntibus — quam v i­
des in formam nitere jussit —
MDCCCLIX : ed entrando in sacre­
stia sotto un busto marmoreo si tro­
va quest’aitra che dà maggiori schiarimenti intorno al 
commemorato: Ex (/cium factus animarum pastor — no­
vum et dulce munus novumque gregem  — in deliciis habui
— huius sacrae aedis decorem sem per dilex i — et hanc^ 
relinquere mihi grave fuit — non vitam  — m alis tempo­
ribus anxiam — oves meas agnovi m eque agnoverunt m eae
— Josephwn Terrilem — ann.s natum LXXV ac X X X III 
curionem.

Anche questo buon Prevosto, che dotò la nostra città 
di una si bella chiesa e che morendo volle fossero eredi

delle sue sostanze
I poveri della sua 
diletta parrocchia, 
era dunque stato 
nella fanciullezza 
un pastorello di 
Terrile , dove era 
nato nel 17i>0. E  
tanto era la stima 
che godette pres­
so i contemporanei 
e così grande il 
suo disinteressa 
>che rinunziò ad 
essere fatto  vesco­
vo di Ventim lg lia  
preferendo rinaaV 
nere pastdre di 
anime in un quar­
tiere di indigenti, 
fra  i quali morì 
compianto d a lla  
c ittà  intera.

M a quello che 
forse non tu tti 
sanno a Genova è 
che le scuole ele­
m entari ,pei figli 

del popolo, le quali costano ora al Comune 
dei m ilioni di lire, furono in iziate g ra tu ita ­

mente in Ponticello nel 1757 da un a ltro  prete venuto d a lla  
Calcinar a, anch’esso un piccolo villagg io  del comune di 
Uscio. Don Lorenzo Gara venta, che i contemporanei non du" 
bitarono di paragonare « a i L<ojola, a i Colasanzi, agli E m i ­
liani, ai Vincenzi de P a o li » nacque su quella ridente a l ­
tura nel 1724 e avviato  dai genitori a l sacerdozio fu  
condotto giovinetto a Geno\ra dove rimase, divenuto prete, 
addetto alla chiesa di S. Stefano in Portoria .

Fu  questo povero sacerdote che intu ì prima di ogni a l ­
tro in una metropoli superba, pure esemplare in  tante opere 

di ca r ità  e di assistenza per ogni 
sorta di infelici, quanto m iserab ile  
cosa sia pel popolo l’ignoranza e 
cpiale immenso benefìcio sia per la  
fanciullezza una scuola c r is tian a ­
mente educatrice. Col permesso del 
Governo della Repubblica egli a p r i­
va in Po rto ria  una prima S cu o la  d i  
C a r ità , dove raccoglieva chiunque si 
presentava con desiderio d i is tru irs i 
e « m o strò  » - così si legge nella D e­
sc r iz io n e  d i G en ov a  c  d e l G en ov e-  
s a to  - « c h e  p o s s a  un p o v ero  an in u tto  
d a lla  c a r it à .  N on  a v en d o  con  c h e  
g io v a r e  a lt r u i  c h ia m ò  a lcu n i f a n ­
c iu lli  d e l p o p o lo  in  c a s a  su a  p e r  
is tru ir li . C h'andissim o in  p o co  tem p o  
fu  il co n corso . A ltr i s a c e r d o t i  v i  
p reseK j p a r t e  : l'A rc iv cscov o  l' in co ­
ra g g iò  a l la  s a lita  im p resa . L 'a b b a t e  
D u razzo , e x  g esu ita , s e  n e  f e c e  su o  
p r o te t to r e . I n  b r e v e  fu ro n o  a p e r t e  
s c i  s c u o le  ed  il n om e d e l Q a ra v en ta  
va  a s s i .c ia to  a. q u e llo  d e i  p iù  u t i l i  
i s t i t u t o r i». Le  scuole di ca rità  si 
diffusero ben presto in tutti gli a lt r i  
quartieri della c ittà  e nei borghi e 
paesi della diocesi, e si sarebbero 
perfino propagate nel lontano reame 
di Napoli, se lo zelante educatore 
non fosse venuto a mancare, moren­
do a ll ’ospedale di Pammatone a soli 
59 anni, il 15 gennaio 1873, quando 
già tutto aveva disposto per recarsi 

nella grande capitale di quel regno. Soltanto dopo che i l  
Re Carlo Felice nel 1822 con regie patenti aveva inv ita to  
paternamente le famiglie ad istru irsi, si sostituirono a poco 
per volta le Scu ole d i C a r ità  con quelle comunali.

Le  spoglie mortali di questo grande educatore g iac­
ciono ora dimenticate in un angolo della vecchia chiesa 
di S. Stefano e pochissimi sono gli abitanti di Uscio che 
sappiano qualche cosa di questa gloria purissima del loro 
monti.

Γ Ι Ι .Ι Ρ Γ Ο  T E R R IL E .

Nella fabbrica degli orologi.

L O R . G ARAV EN TA
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uanclo questa r iv is ta  uscirà 
si sarà  fin ito  da un pezzo 
di p a rla re  dei « fa tti di 
R o m a  ». Così è sempre av- 
nuto per fa t t i consim ili e 
p iù  g rav i, q u e lli di An­
cona, per esem pio. Ma 

m entre scrivo , i g io rn a li q uo tid ian i ne 
sono p ie n i: è una va lang a  di partico­
la r i  p iù  o meno gonfiati e a  seconda 
del colore del g io rnale, è una scal­
m ana  di po lem iche che potrebbero far 
credere a poco m eno che a lla  rivoJu- 
z ione o a lla  guerra  c iv ile . Io  m i do­
m ando che cosa si scriverebbe sui gior­
n a li se accadessero in  I t a l ia  g li incendi 
s istem atic i e le u cc is ion i quotidiane 
che si reg istrano in  Ir la n d a .

In tan to  le nostre gonfiatu re  forni­
scono agio di scred itare  l ’ Ita l ia  a l­
l ’estero. U na  recen tiss im a corrispon­
denza da R o m a  a lla  P a l i  M a il G azette  
di Lo n d ra  p a rla  di tren i a ssa lit i a fu ­
c ila te , di vagon i che g iungono a Roma 
« c r iv e lla t i d a lle  p a lle  », deg li scioperi 
genera li d ilag an ti e p re ludenti alla 
« prossim a r ivo lu z io n e  ».

L a  corrispondenza conclude natura l­
m ente col consig lio  di non recarsi, per 
ca rità , in Ita l ia .  Se si pensa che uno 
dei poch issim i e de’ p iù  r ile v a n t i cespi­
t i della ricchezza naz iona le  è costituito 
d a lla  in d u str ia  dei fo res tie ri, i l  danno 
d i s im ili corrispondenze è incalco la­
b ile  e sarebbe giusto che il Governo se 
ne occupasse espellendo senza riguardi 
i sedicenti g io rn a lis t i che abusano in 
modo disonesto de lla  nostra ospitalità.

Lo  sconveniente im pennacchiam ento 
scarla tto  dei tram  di Ro m a per la  fine 
v itto rio sa  d’uno sciopero, la  reazione 
sproporzionata di una fo lla  intorata 
e inqu inata , pare, da e lem enti equivoci, 
l ’assalto a lla  tipografìa  di un giornale 
soc ia lis ta  che trova  un lodevo le  corret­
tivo  n e ll’ o sp ita lità  o ffertag li da un 
g io rna le  borghese, l ’ illu s ion e , da parte 
d i c ittad in i indegini di scongiurare 
p rovved im en ti gove rna tiv i im posti da 
e lem entari necessità di v ita  statale e 
nazionale, tutto  questo im provviso e 
scomposto scatenarsi di passioni cla­
morose m an ifesta  senza dubbio un cer­
to sq u ilib rio , una deficiente padronanza 
di n e rv i;  ma senza r ico rre re  a parole 
grosse, bastano a sp iegarlo il tempe­
ram ento  e l ’educazione re to rica  di certe 
popolazioni nostre, e, sopratutto, le 
cond iz ion i della  tem pera tu ra . I l  bol­
le ttino  m eteorologico segnava g li scor­
si g io rn i a Rom a 34 grad i a ll ’ombra· 

La  r ivo lu z io n e ! L ’abb iam o detto altre

volte in questa rivista: se per rivolu­
zione intendiamo, come dobbiamo in­
tendere, il graduale trasformarsi della 
legge, dell’economia, del costume a be­
neficio delle classi più diseredate, si, 
1’ Ita lia  attraversa un periodo sana­
mente rivoluzionario che da anni acce­
lera il processo di democratizzazione 
grazia al quale ci troveremo presto al­
l’avanguardia delle nazioni più progre­
dite per consuetudine di libertà e sa­
pienza di legislazione sociale. Se nella 
parola rivoluzione si voglia includere 
il concetto arretrato di sommossa e 
d’insurrezione intese a travolgimenti 
sociali, si può affermare con tranquilla 
sicurezza che 1’ Italia  è uscita da questo 
pericolo. M ille segni autorizzano la vi­
sione più ottim ista.

Il socialismo ha superato ormai la 
fase dell’ infatuazione bolscevica; lo 
spettacolo miserando delle guerre civili 
e delle guerre esterne che si susseguono 
in Russia (Koltchak, Iudenic, Denikin, 
Pe ltiu ra  ecc., la guerra attuale colla 
Polonia, la nuova guerra iniziatasi in 
Armenia) lo spettacolo della fame che 
si aggrava (un chilogrammo di pane a 
Mosca, per confessione stessa di qual­
che componente della missione socia­
lista italiana, è stato pagato oltre 500 
rubli) la paralisi delle industrie e del 
commercio, hanno calmato molti bol­
lori, e sfatato completamente le favole 
che scambiavano la Russia per il paese 
di Bengodi. Si è capito dunque che 
l’importazione dell’esperimento russo, 
anche se attuabile, sarebbe disastrosa.

I l  socialismo italiano inoltre da pa­
recchio tempo s’è messo a navigare in 
pieno co lla b o ra z io n ism o . Quasi tutti i 
conflitti economici si compongono per 
intercessione dell’ « odiato ma solleci­
tato governo borghese » e il gruppo 
parlamentare socialista che aveva inau­
gurato il proprio ingresso a Monteci­
torio con atteggiamenti di opposizione 
sistematica e di sabotaggio, è diventato 
ora poco meno che una colonna del 
Governo. Non solo il Turati e altri noti 
riform isti, ma anche membri del grup­
po già classificati tra i più irriducibili 
trovano utile la collaborazione nel Par­
lamento « borghese ». Così il progetto 
sul divorzio, uno dei più cauti e pru­
denti del inondo, è promosso dagli on. 
Marangoni e Costantino Lazzari, e si 
dovrà probabilmente all’appoggio del 
gruppo socialista se diventeranno leggi, 
a incremento della solidità e autorità 
dello Stato, i progetti sulla nominati- 
vità dei titoli, il progetto suH’aumento 
delle tasse di successione, le misure 
contro gli alti prezzi, quelle per la 
espropriazione delle terre incolte e 
1’ intensificazione della cerealicoltura, 
il progetto per l ’avocazione allo Stato 
dei profitti di guerra, l’abolizione dello 
articolo 5 dello statuto e tutti i corag­
giosi provvedimenti la cui approva­
zione contribuirà sempre più ad atte­
nuare la crisi e a rendere meno gravi 
le difficoltà del momento che attraver­
siamo. Il graduale allontanarsi dallo 
stato patologico di couvulsiouc che m-

combeva è confermato dalla solidità 
del nuovo ministero il quale ha potuto 
raccogliere una maggioranza di 264 voti 
contro 146 alla Camera dei deputati e 
l’unanimità dei voti al Senato. Forte 
della fiducia del Parlamento il Governo 
ha già ottenuto notevoli vantaggi al 
convegino di Spa e potrà procedere alla 
attuazione non solo dei provvedimenti 
eccezionali già accennati ed imminenti, 
ma ad affrontare altri problemi di poli­
tica e di finanza interna, come la ridu­
zione sempre più radicale delle spese 
militari e delle spese concernenti la 
pubblica amministrazione, nonché lo 
aumento del prezzo pane, senza il quale 
il bilancio dello Stato sarà sempre 
esposto a passività disastrose.

Anche nella politica estera l’ Italia 
accenna, dopo infiniti tentennamenti e 
tergiversazioni, a seguire una condotta 
rettilinea e coerente. Mentre altri stati 
sono ancora affetti dalla mentalità 
della guerra o coinvolti negli strascichi 
penosi di essa, mentre vediamo la Po­
lonia e la Russia dilaniarsi fino allo 
esaurimento, la Grecia imbarcarsi in 
un’impresa nell’ Asia Minore il cui ini­
zio è apparso facile, ma la cui conti­
nuazione sarà gravosissima, se pure 
non sia turbata da dolorose sorprese, 
mentre la Francia in Siria e l’ Inghil­
terra nella Mesopotania si ostinano ad 
imprese di carattere imperialistico che 
le espongono alla necessità di forti, 
prolungate e dispendiosissime spedi­
zioni militari, l’Italia, compiuta la sua 
unità nazionale, va avviandosi al rac­
coglimento e alla concentrazione delle 
proprie forze che le permetteranno di 
affrontare più favorevolmente il pro­
blema di Fiume e di accingersi poi con 
ogni attività alla intensificazione dei 
traffici dai quali solamente può spe­
rare il risanamento del suo organismo· 

Mentre altri stati stanno ancora agi­
tando sciaboloni guerrafondai e crean­
dosi inimicizie, diffidenze, antipatie 
in Europa ed in Asia, l’Italia con la 
moderazione verso i vinti, colla procla­
mazione e col rispetto dei prinicipi di 
nazionalità, col riconoscimento dei go­
verni esistenti, Russia compresa, ha 
saputo accaparrarsi fiducia e simpatia 
che saranno apportatrici di buoni frutti 
nella ripresa dei rapporti e degli 
scambi internazionali.

G. P.
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V E C C H I

A n i c i

on mi avvio verso sco­
perte. Vorrei anzi - 
trcippo pretendo? 
che qualcuno, tutti 
magari, gettato l’oc­
chio alla pagina, lo 
ravvisasse : Toh, ài 
melograno di Cam­
petto! \’’è posto an- 

________  che per lui nella vec­
chia Uazzcltal E ’ giusto; lo merita. Vigila 
da tanti anni sul saldo cuore della nostra 
città ; è così fedele a rinverdirsi tutto di fo  
glioline ai primi fremiti del maggio, ed a co­
stellarsi timidamente di piccoli occhi scarlatti coi tepori 
del giugno; così modesto, pur così tenace nella sua vita; 
accoglie con tanta compiacenza gli sguardi della folla che 
ondeggia senza tregua nel piccolo porto di Campetto, da 
aver ben diritto ad una conferma della sua onesta rino­
manza.

Non so. Ma ini figuro qualche genovese lontano, ran­
dagio per il mondo - e dove non ee ne sono? - al quale, in 
uno di quei momenti di nostalgia che afferrano Improvvisi 
anche le fibre più solide o le anime più ignare, si risve­
gliasse ad un tratto il ricordo di questo fragile simbolo 
della sua terra lontana colla demanda : Chissà se questo 
anno il melograno di Campetto è fiorito?

Si, vecchio amico. Te lo confermo dopo tanto tempo 
colla sicurezza di dirti cosa che ti dà come un senso 
di conforto. E ’ come confermarti la sopravvivenza di 
qualcuno che ti è caro. Non è nella nostra fibra di vecchi 
navigatori abbandonarsi a certe poesie per un arboscello. 
Ma è della nostra razza scorgere in esso il simbolo d’una 
saldezza di temi)eramento che sa resistere ad ogni prova 
e conquistarsi la vita con ben dura fatica.

Vi sarà chi considera con una s[M?cie di sbadata curio­
sità quest’alberello piantato tenacemente su pochi palmi di 
terra sul timpano di un nobile portale. Chi invece consi­
dererà la bizzarria del caso che ha abbarbicato lassù il 
vedovo melograno, rampollo secolare di qualche seme sban­
dato o sbadato, a mettere una nota pittoresca sulla salda 
compagine d'un palazzo seicentesco. Chi ne tirerebbe fuori 
piuttosto qualche parabola morale sui capricci del caso,

II melograno di Piazza Cam petto.

sulla tenacia e l'adattab ilità della vita, o sopra g li scherzi 
della sorte.

Ve ne sarebbe per tutti i gusti. P e r  ch i fosse capace 
di creare qualche biografia botanica ; per lo storico o per 
il compulsatore curioso <li vecchie m em orie; per il r icer­
catore enciclopedico, am ante d i raffrontare i l  caso, non 
certo unico nè infrequente di questa nostra piaalta che 
s’avvia verso la celebrità, con quello d’a lt r i arbusti del 
genere, d’indole o di vicenda del pari ribelle o bizzarra, 
sdegnosi del comune terriccio d ’orti o boschi, per abbarbi­
carsi in glorioso parassitismo su eccelse rovine, o per 
vivere come stiliti in eremitaggio su torri o campanili. V i 
sarebbe materia anche per l ’annalista per ritessere la lunga 
Aita dell’albero singolare sulla trama degli avvenim enti a i 
quali senza dubbio ha assistito. Pe r il romanziere magari, 
per il poeta o per il cantastorie. Pe r tutti i gusti, ripeto; 
chè molte cose deve aver visto, molte saperne e molte 
ispirarne questo melograno solitario.

Ricordi, vecchio amico, quel nostri tempi - lontani, 
confessiamolo pure - quando gli occhi delle belle dame 
non potevano restare asciutti a lla  tra ina d ’un patetico 
romanzo, che a veva a protagonista ed eroina una pianticella 
venuta a confortare la prig ionia d 'un recluso a Fenestrel'le, 
la sentimentale « Pieciola » del Salutine, un’opera che, 
pur essendo ispirata ad un arboscello, poteva avere una 
cinquantina di edizioni nella sua terra d ’origine, in  F ra n ­
cia, esaltare pittori, musici e poeti e spargere per tutto
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Il mondo 11 suo rom antico  profum o? Via, confessiamolo, 
que*! tem pi erano ben lo n tan i e diversi.

No, am ico, dobbiam o lim ita rc i a  ricordare senza 
m alinconie. D a quan ti ann i vediamo il melograno di 
C am petto ? Non conosciam o nessuno che vive come noi, 
il quale possa d ire  che ai suoi tempi giil non ci fosse. 
Vecch io  dunque, d i salda vecchiezza che si rinverdisce 
d i speranze nuove ad ogni prim avera. A l massimo a ltri 
<•<>11 noi possono rived erlo  ta n t i ann i fa - quanti, dobbiamo 
d ir lo ?  - quando l’esile  tronco legnoso pareva dritto come 
un adolescente e si p o teva . cingere con una mano. Erano  
i tempi, ora doppiam ente lontan i, in cui s’aveva l’onesta 
c iv e tte r ia  d i la s c ia r  andare  un po’ il bavero della giacca 
perchè spuntasse un lem bo d i santa camicia rossa.

So  d i qualcuno d i noi che in  quel maggio radioso s’è 
r ico rd a to  d i a lza r g li
occh i a l noto balcone —------- —
m arm oreo, come a co­
g lie re  un augurio  nel­
la  f io r itu ra  nuova che 
u rg eva  in  piccole 
gemm e sul so lita r io  
m elograno. Come in 
c e r t i g io rn i p iù  d i 
uno d i noi s’è sentito 
d i accom unare i l  p a l­
p ito  di v ita  e di re ­
sistenza d i quel te­
stim one del cuore 
d e lla  nostra  vecch ia 
G enova , col frem ito  
d e lla  band iera  che lì 
accan to  sem bra a v ­
vo lgerlo . e accarez-f 
za rio.

V ia , per quel po’ 
d i vecchia an im a ro­
m an tica  che ta lo ra  
serpeggia come pel 
b r iv id o  di una fio ri­
tu ra  lontana sotto la  
an tica  m ia scorza, ho 
vo lu to  dopo tan to  
tem po r is a lire  lassù, 
p e r rivedere da v ic i ­
no il nostro amico.

E n tro  i v a s t i s tan ­
zoni del s ignorile  pa ­
lazzo seicentesco, che 
ir là  fu  degli ImpeH 
r ia le  e dei M a r i,  poi 
de i Casa reto, 11011 in ­
degno d i m em oria pei le sch iette  linee 
a rch ite tton iche  del B ian co , per il bell’È r ­
co le m arm oreo del Pa ro d i, che troneggia in fondo alla  corte
o per qualche fresco del P io la , del Brozzi e del G-uidobono, 
in v a s i ora, se 11011 p ro fan a ti, da vaste aziende affaccendate 
di v ita  moderna, fra  1111 concitato  picchiettare di dattilo­
g rafe . nessuno s’è a vv is to  di me che, quasi di soppiatto, soli 
venuto  a p icch ia re  colle m ie d u re  nocche al sodo tronco del 
m elograno.

P iù  sodo d i noi, te rass icu ro . Cresciuto anche. Appena
lo  potrei cingere con tu tte  due le mani, che pure sai quante 
grosse « c im e » sapevano attanagliare. Col brusio della 
fo lla  sempre nuova che m areggia in Campetto, il sole 
fedele  entraiva d a lle  am pie finestrate dopo essersi frasta- 
Igiliiatut {In m ille  carezze do ra te  fra  il verde tenero della

Il fico di Piazza Cinque Lampadi.

sua chioma sottile, dove qualche povero fiore palpitava 
ancora in esili fiamme scarlatte.

Vivo insomma. Non sono stampelle per la sua decre­
pitezza quei ferii che legano il tronco al inuro. E ' perchè 
certe folate di vento non lo sbatacchino in modo pericoloso 
sulle grame radici. Perchè non si agiti troppo, in una 
parola. Poiché lo curano, l’aiutano e gli vogliono bene 
nella casa. Sai come l’hanno aiutato a rinforzare in una 
cassetta quel ik>’ di terra che s’era, si può dire, fabbricata 
da sè colla polvere di Campetto. Non so se qualche purista 
usi arricciare il naso a quello « sconcio architettonico » 
pel quale s’altera la linea dei pioventi del frontone del 
classico portale. Preferisco pensare che a tutti piaccia 
invece così, come la sorte l’ha piantato, e come egli s’è 
adattato a resistere e a vivere; e basta.

Dicono anche porti 
fortuna, se vogliamo 
dar peso ad una leg­
genda. anche se ha 
l’aria piuttosto pette­
gola. Dicono insom­
ma che una certa 
proprietaria del pa­
lazzo si giocasse e 
perdesse tutta la sua 
sostanza, palazzo 
compreso, e scio si 
riservasse e fosse ac­
cettato, come ultima 
puntata, il melogra­
no. E. naturalmente, 
virtù sua. la fortuna 
tornava ad arridere 
alla giuocatrice e il 
palazzo ed il resto 
fu riconquistato, sì 
che l'alberello, diven­
tato preziosa mascot­
te, conquistava parti­
colari diritti ad es­
ser tutelato e con­
servato.

Troppo povera la 
leggenda? Limitia­
moci allora a consi­
derarlo come una 
specie di buon nume 
tutelare per la casa 
e la piazzetta. Molti, 
credo, s’accorerebbe­
ro con noi se un gior­
no lo vedessero spa­

rire o sfiorire. Pensa, Campetto senza il 
suo melograno! Mi pare che più d’uno, 

quando lo vede rabbrividire, magro e spoglio, sotto gli 
insulti delle pioggie invernali, trepdi per la sua sorte, 
ed attenda con una certa ansia da un anno all’altro la 
sentenza della primavera. Da 1111 anno all’altro: ed intanto 
gli anni passano, ed il vedovo alberello resiste tenace più 
di noi, e seguita a riaffacciarsi, dondolando con una certa 
aria dì sfida, gli esili rami fronzuti.

Da quanto tempo? La biografia di una pianta non si 
può inventare come quella di un uomo illustre. In man­
canza di dati di anagrafe - beate le piante che non cono­
scano queste miserie ! - v’è perfino chi ha interrogato 
qualche dotto in botanica, di quelli che la sanno lunga 
sopra la genealogia vegetale.
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Quanti anni può avere? Quanti potrà ancora durare? 
S’è stretto nelle spalle, e<ì lia contrapposto l’ipotesi scien­
tifica ai voti del sentimento ed ai diritti della tradizione. 
Alberi di meli e di peri vecchi anche di due secoli non sono 
rari. Il melograno, tìglio della solida famiglia delle « mir- 
tacee» potrebbe essere non indegno di tale sorte. In con­
dizioni singolari di vita, e quelle in cui dura possono 
dirsi quasi miracolose, visto l'aspetto sodo e nocchiuto 
del suo tronco, non si esagera troppo a crederlo già seco­
lare. Ricordiamo, se non altro, l'arcana sapienza di certi 
botanici giapf 
ponesi che sa 
tenere in vita 
per dei secoli 
alberi micron 
scopici in un 
pizzico di ter­
ra. Non è for­
se questo il ca· 
so: ma, nel 
mistero delle 
ignote linfe di 
cui si nutre in 
un crepaccioj 
architettonico, 
v’è tanto da 
confidare della 
sua lunga vi­
ta, senza ab̂  
bandonarsi ad 
esagerazioni di 
longevità*.

Punica granaria, il melograno, origina­
rio delle regioni presso l’antica Carta­
gine. veniva trasportato in Ita lia  ai 
tempi nientemeno delle guerre puniche.... Dobbiamo risa­
lire allora ad Annibaie o ad Attilio Regolo, o fantasticare 
su chissà quali vicende del caso che ha fatto cadere il 
'fanello, rampollo di così classica origine, sul timpano di 
-.ra nostro palazzo? No, senza abbandonarci all’immagi- 
nazione, ma rimanendo nell’onesta tradizione e nella vero­
simiglianza, diciamolo ben più vecchio dei vecchi di noi, 
ed accettiamo il mistero gentile della sopravvivenza di 
quest'alberello di centenaria tenacia, per confermargli il 
diritto ad una degna rinomanza, e con esso l’augurio che. 
anche dopo di noi, altri gli contino molte primavere e 
seguitino a voler bene al vigile amico di Campetto.

Uno storico allora od un annalista di quelli che dicevo, 
riandando sopra gli eventi secolari della piazza, potrebbe 
chiamarlo testimone di quanto accadeva in quel palazzo, 
dove in altri tempi fortunosi ebbe quartiere anche il Mas- 
sena, sì che proprio lì sotto scoppiava minacciosa una 
bomba. Ma perché, vecchio amico, indugiare su ricordi 
del genere? No, la storia a noi che pur tanta ne abbiamo 
vissuta dà come un brivido di sgomento come di cosa che 
oltrepassa impassibile la realtà di vivere, la vicenda di 
ogni giorno che sorge e tramonta. Meglio assistervi come 
il melograno, senza ricercare le oscure origini dei fatti ; 
senza neppure assurgere al simbolo che ha reso questa 
pianta stranamente cara ad una generazione di esteti, 
da Oscar Wilde a D’ Annunzio. Vivere così, come questo 
melograno sa vivere, contento di un pugno di terra, soli­
tario e sdegnoso, senza neppur baci di polline fecondo e 
senza pigolìi di passeri loquaci.

Ma, almeno per non lasciarlo troppo solo in questa 
rievocazione, poniamogli accanto un compagno, forse un 
rivale che gli assomiglia, se non nella rinomanza, nella

singolarità di vita e di postura. Ivo ricordi, vero? E ’ il 
fico che frondeggia con rigogliosa noncuranza in un a ltro  
caratteristico cantuccio de lla  nastra città  : nella piazzetta 
Cinque Lampadi. Lo rico rd i?

l i ’ di pili rozza origine, fico selvatico ; ma con tanta 
dignità e saldezza ha assunto alla  sua volta il compito di 
mettere una nota pittoresca sulla cornice del portale d i 
un nobile palazzotto, da fa r  d im enticare del tutto la 
democrazia della sua razza. Razza audace e parassitarla  
d’antiche muraglie, sa schizzar fuori vigorosa dai più

arid i crepacci, 
trionfando nel­
le più strane 
condizioni. V ia , 
il balcone del 
palazzo Penco 
se ne g loria co­
me delle clas­
siche niótope 
e del bel m a­
scherone medu- 
seo di cu i si 
fregia.

Modesti e 
bizzarri, d e tta ­
ti dal caso sot­
to form a d i un 
turbine di ven ­
to che ha im ­
posto s tran a  
v ita  e vicende 
a llo  sbocciar di 

una pianta, esempi sim ili possono essere 
cari come certi ricord i intim i. Non sono 
neppure l ’aneddoto della storia di una 

città : piuttosto il profumo della sua vita. Come curiosità, 
chissà quanti altri se ne potrebbero citare, ognuno ha i 
suoi ricordi, come ognuno crede sian gli unici.

Quanti ad esempio hanno osservato una vecchia casu ­
pola senza pretese sul m argine d ’una delle insenature 
marine dello stradale fra  Quarto e Quinto? U n ’osteria 
insomma senza nome ; ma non senza fam a, perchè sta ­
zione obbligatoria per tu tti i ca rre ttie ri che percorrono 
la polverosa strada litoranea.

Un amante di curiosità "vegetali avrebbe abbastanza 
da almanaccarvi. Sul tetto, non qualche pianta parassi­
tarla o qualche vedovo arboscello; ma un piccolo boschetto 
di pini - saranno cinque o sei e mettono al mondo figliuoli - 
vive e fa il suo comodo : sconquassa lavagne, si fabbrica 
terriccio, fa frutti e si atteggia in tutte le bizzarre e 
contorte posture del pino m arittim o. Sotto li lasciano 
fare. Senza dubbio si compiacciono della prepotenza vege­
tale di questa famiglia ribelle. E d  il curioso può ben inda­
gare o chiedere com’è andata che si sono cacciati lassù,
come e iierchè vivono in ta l modo.....

Inu tili domande: se lo domandassero per esempio 
di noi, cosa si saprebbe rispondere?

U G O  N E B B IA .

Illustrazioni dell’ Autore.

L' osteria di Quarto 
col suo boschetto di pini.
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on quale entusiasmo non parla ­
vano  i nostri vecchi deQle s fa r­
zose processioni della L iguria. 
S i p a r la  ancora a ’ nostri giorni 
da i v e r i genovesi con orgoglio 
del C r is to  delle Fucine ; è come 
un sim bolo augusto dell’antico 
valore . N e l 1901 si fece usc:re, 
come una rievocazione storica,, 
la g rande Casaccia dell’Oratorio 
d i S. G iacomo delle Fucine, e 
fu  pei genovesi puro sangue 
un avvenim ento della massima 

im portanza. D i  queste processioni parlano il Foglietta, 
i l  G iu s tin ian i e il M assucco  in  una nota a lla  sua tra ­
duzione di O razio, ne lla  qual nota annoda l ’ istituzione 
d e lle  Gasaccie a lle  feste m atron a li che presso i Romani 
si ce leb ravano  ogni anno nei p rim i giorni di marzo. 
G ero lam o S e rra  nella  sua S t o r ia  d e ll ’ an tica  L ig u r ia  e  
d ì  G en o v a  s c rive  :

« Non c i sem bra da om ettere Γ  instituzione delle 
Com pagnie d i penitenza e d i pace, chiamate dal valgo 
C a sa c -c e .....  G ià  dal 12G0 erano venute di Perugia a l­
quante  coppie d i penitenti, le quali pubblicamente si 
d avan o  la  d isc ip lin a  ; m a il num ero loro era poco cre­
sc iu to  ; quando nel 139G sem plici contadini d i Provenza 
com inciarono  a congregarsi insiem e coperti di grosse 
tele. R e c ita te  a lcune preci la tine , andavano attorno 
g rid and o  pace, m iserico rd ia  e il divino aiuto. Iva fama 
d e ’ m iraco li per queste congregazioni ottenuti, le tra ­
p ian tò  subito in Lo m b ard ia  con nuove regole, con ve­
s t ire  uniform em ente d i bianco, ve larsi per umiltà la 
fa cc ia , accom pagnare la im m agine del Crocifisso, e 
.intuonare di frequente 1’ inno attribu ito  a papa Gio­
van n i X X I I  su lla  M ad re  d i C ris to  sconsolata a ’ p :è della 
C roce  (* ). Non m ai le m usiche note del Pergolesi fa ­
ranno  al suono di queste paro le  i delicati animi tanto 
im pietosire, quanto le rozze voci de’ confratelli into­
nando 1’ inno medesimo ancor poco noto, toccavano il 
cu o re  e le passioni sedavano delle  turbe affollate. Molti 
ne va licarono  Γ  Appennino, riem pirono di compunzione 
la  va lle  di Po lcevera, e quantunque derisi entrarono 
anch e  in c ittà , ove si congiunsero a ’ disciplinati che 
avevan o  in povere case i lo ro  oratorii. La prima pro­
cessione delle un ite  Casacce seguì al dieci luglio 1397.
M a  riuscì così tenera che parecch i rei di antiche ferite 
posero in mano ag li offesi il macchiato ferro, dicendo: 
Q u i siamo, fa te  d i noi ciò che vi aggrada. E  gli offesi 
detestando lo strum ento de lla  loro vendetta, quanto lo

avevano già agognato, davano a’ pentiti offensori il bacio
della pace....  Le Casacce sono trasformate a’ nostri giorni
in altrettanti teatri di gare profane e di atletici esercizi».

I poveri santi di legno ballavano e 
tremavano sulle casse agitate da 
terribili tafferugli.
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Pili qui l’illustre patrizio genovese (**).
Come ben osserva il Senior la nella sua Storia eccle­

siastica di Genova c della Liguria (Torino 1S3S), anche 
nella Liguria succedevano disordini. Strane proces­
sioni si facevano nel mattino delle feste pasquali, ed 
in altre solennitA, ed in ore notturne, fuori del proprio 
territorio, nelle vie campestri, con la sovversione dei co­
stumi. Le sacrestie degli Oratorii molte volte si trasfor­
mavano in ridotti di beveria e di stravizio. Voler moderare 
gli abusi era lo stesso che suscitare un vespaio. Non cl 
riuscivano nè i parroci nè i vescovi. Fu celebre la contesa 
dell’ Oratorio di S. Rocco di Lerici, nel golfo di' Spezia 
coll’autorità ecclesiastica. Non bastarono proibizioni, in­
terdetti, scomuniche: si murò nell’oratorio una lapide in 
cui dichiara vasi essere la Chiesa e 1' Oratorio di S. Rocco  
di giurisdizione totalmente laicale.

Ogni Casaccia si elesse un Santo a 
patrono. S. Vincenzo Ferreri. domeni­
cano, intorno al 1405 procedette ad una 
riforma di tali istituzioni, regolando 
anche le processioni. Essendoci la 
peste, nel 1405 agli S di agosto, il Santo 
fece una solennissima processione che 
partì dal Duomo. Morivano circa 200 
persone ogni settimana, cifra per quei 
tempi spaventosa.

Nel 163S l’ Arcivescovo Durazzo fece 
subire alle Casaecie qualche riforma.
Il Cardinale Stefano Durazzo è una 
vera gloria di Genova e dell’episco­
pato. Si può dire un emulo di S. Carlo 
Borromeo. ,

Nei tempi di fazione fra la nobiltà, 
le Casaecie divennero un punto d’ ap­
poggio per il partito dominante, e nel 
1050 si vide mescolato al chiarore delle 
torcie il luccicare delle armi.

Dopo il 17° secolo divennero un 
oggetto di divertimento e di ambizione.
Cominciò una gara di cappe ornate 
d’oro, di ci’ocefissi pesanti, d i casse 
colossali. Pili volte i quartieri di Pre 
e di Portoria si trovaron di fronte in 
lotte fratricide: i poveri santi di legno 
ballavano e tremavano sulle casse agi­
tate da terribili tafferugli. Le belle 
popolane, le giovinette che vestite da 
pellegrine, cantavano gli inni del Santo 
protettore, avranno trepidato per qual­
che 1)itilo simpatico che sotto il peso 
del gigantesco Crocifisso mostrava la 
forza de’ muscoli superbi.

« Càccime zu a Qcnta e o catello » 
era il segnale della lotta, e giù dalle 
finestre si gettavano colle rosse fu­
sciacche le armi dei baldi guerrieri di 
vico Tacconi e del caruggio de l’eujo.

i

Dal lato musicale le Casaecie pre­
sentano per lo studioso qualche inte­
resse. Nelle 2 1 Casaccie che si conta­
vano nella città e dintorni, sopra una 
sola aria comune a tutte, si cantavano 
inni speciali a ciascuna confraternita.

Certo si tratta di una melodia antica 
quanto la fondazione della stessa Casaccia,
o sani forsanco un ricordo di vecchia can­
zone popolare. Si cantava all’unissono da tutto il popolo 
come una specie di salmodia, misurata però e più estesa. 
Se si dovesse credere a certe tradizioni, quei temi rimon­
tavano alle Crociate. Su questo punto ci sarebbe da inve­
stigar molto nell’interesse della musica in Italia, e spe­
cialmente in Liguria.

Trascrivo il testo di alcune canzoni che si solevano can­
tare nelle Casaccie.

Il baldo portatore del Cristo 
si fermava sotto la finestra 

della donna amata....

Segue un’altra canzone in lode d i S. Giacomo « che
scacciò i Mori dal suol Ibero  ».

Una è dedicata a lle  m onache:
O voi, dilette al Ciel — Caste colombe intatte,

Pili bianche della neve, e pili del latte !
Deh ! raddoppiate il zel —  Spose del C iel dilette,

Onde freni il S ignor le suo vendette.
E  questa è « per li g iudici da S. Lorenzo » :

Giudici, che in tal d i — La  festa d irigete  
Cmil saluto or qui —  V i ricevete.

Perchè a giusta cogion —  Femmo tardanza I reve 
Da voi scusa e perdon — Sp erar si deve.

Mi duole di non poter qui riportare  i l  teana m usicale 
di una di queste canzoni che però fa rà  parte d i una m ia 
Raccolta di Canti L ig u ri.

L ’orchestra che andava in proces­
sione si componeva d i vio lin i, c la r in e tti 
e contrabaesi, ed eseguiva cose scritte  
talora espressamente. H o  detto c o s e ,  
non sapendo bene come classificare  
quelle .suonate dette c o n c e r t i che fo r ­
m avano 1 ’ am m irazione del pubblico. 
Certi c o u p le ts  d ’operetta, p o t r e b b e r o  
passare al confronto per fram m enti di 
Pa lestrina . L a  musica per sè e ra  g i à  
cattiva , ma la rendevano pessima i 
suonatori avvinazzati che si s fogava ­
no in ritm i ed arm onie barbaricam ente 
strazianti. Questi magnifici) {concerti 
pervennero fino a ’ nostri, tempi nelle 
processioni dei paesi. O ra non rim asero 
che le bande le quali spesso rinnovano 
le antiche estasi dell’anarchia m us i­
cale. ,Si vedono i gonfaloni e  1 C r is t i  
danzare a l suono della V ed o v a  a l l e g r a !

Alcune Casaccie avevano un’orche­
stra composta di ch itarre , s istri ed una  
specie di c o la s c io n e  a ll’ uso napolitano. 
A ltre  poi non avevano musica s tru ­
mentale.

I l  baldo portatore del C risto , verso  il 
quale convergevano tu tti g li sguardi, 
specialmente femminei, si ferm ava o r­
d inariam ente sotto le finestre defila 
donna am ata. Sa livano  allo ra in torno 
alla bella con le ondate di inceaiso le 
allegre sinfonie, qua^i amoroso m a d ri­
gale o dolce e sospirosa serenata, q u a l­
che volta piovevano baci e fiori.

Doloroso simbolo del Grande P a ­
ziente, a quale ufficio ti destinava la 
ambizione de’ tuoi redenti ! Cadevano 
su di te lanc ia ti da m ani gen tili i 
g ialli fiori di ginestra ; ma l ’omaggio 
odoroso non era diretto a te ; doveva 
riceverlo la r icc iu ta  chioma del fo rte  
che tl teneva avvingh iato  nelle sue 
braccia, sognando a ltre  strette profane
e desiderate.... !

Vecch ia m ia Genova, tu vai scom­
parendo, e porti v ia  grande parte  di 
simpatiche memorie. Nei tris ti g io rn i 
presenti la nostalgia del passato si fa  
piti acuta. E ra n o  quelli tempi di v a lo ­

roso patriottism o e di franca democrazia. 
Non correvano, ai bagliori della luce e let­
trica, le autom obili : ma le vie  erano i l lu ­

minate dalla fede e d a ll’amor di patria. L ’Im m olato del 
Golgota benediceva col suo sangue il popolo; nelle vene c 
nei muscoli forti correvano gli ardori indomiti del vecchio 
e  glorioso genovese.

Diletta mia Genova, quanto 6 dolce riv ive re  nel tuo 
passato !

l o r e n z o  p a r o d i .
Illustrazioni di O. M azzoni

Salve, o Ispanico Campion - Che cingi ul crin gli allori,
Che il tuo brando recise al crin d<>i Mori 

Con Leonardo tuo fedel —- Agli ammalati amico,
Deh ! ci difendi ognor da ogni nemico.

Vi sia caro in questo di — 0 protettor possenti.
II nostro canto udire e i voti ardenti.

Siamo dodici di Pre — Divote verginelle,
Che ci vogliamo alzar fino alle stelle.

Qui non dovrete udir — Le trombe bellicose,
Ma l’ ilare echeggiar d’ aure festose.

Evviva, si gridi ognor — San Giacomo il Maggiore,
E San Leonardo non di lui minore.

—  18

(* ) Lo  Stabat Mater è una sequenza d i Ja co p o n e  da T o d i,  
monaco vissuto nel secolo X I I I .  S i c h ia m a v a  Ja c o p o  B ened e tto . 
B r il la n te  avvocato dopo una d isg raz ia  en trò  in  un  co n ven to  
di Francescan i e cantò i d o lo r i d e llo  B ea ta  V e rg ine . Q uesta  
è la  trad izione, da a lcu n i co n tra s ta ta .

(** ) Il  marchese G iro la m o  Se rra  d i G iacom o  c d i L a u r a  
Serra, nacque in Genova ne l 17G1 e m o r i nel 1837. F u  lin o  
studioso letterato, e si ded icò  m o lto  a  d ilig e n ti r ice rch e  s u l la  
storia genovese. Pu b b licò  lo  sua  S to ria  d i  G enova  ne l 1834. 
Suo frate llo  Vincenzo fu  P re s id e n te  d e lla  D epu taz ione  a g li  
Stud i ne lla  R . U n ive rs ità  d i G enova .



m e s e  s c o r s o  c h e  il  s o l e  s a r e b b e  p a s s a t o  
il  24  l u g l i o  d a l  s e g n o  z o d i c a l e  d e l  c a n ­
c r o  a q u e l l o ,  d e l  l e o n e .  E b b e n e ,  a l la  
d a t a  p r e f ì s s a  il d e t t o  p a s s a g g i o  è  av v e ­
n u t o  r e g o l a r m e n t e  s e n z a  i n c o n v e n i e n t i  
d i  s o r t a .

A v e v a m o  d e t t o  c b e  d u r a n t e  i l  m ese  
d i  l u g l i o  a v r e b b e  f a t t o  c a l d o ,  « a s s a i  
c a l d o  » e l a s c i a m o  d i r e  a i  l e t t o r i  se, 
p u r t r o p p o ,  il p r e s a g i o  s i a s i  a v v e r a to .

Q u e s t a  s p e c i e  d ’ i n f a l l i b i l i t à  c h e  s ia ­
m o  c o s t r e t t i ,  m a l g r a d o  l a  n o s t r a  m o ­
d e s t i a ,  a  r i c o n o s c e r c i ,  c i  f a  o b b l i g o  di 
e s t e n d e r e  a l  p u b b l i c o  i b e n e f ì c i  d e l la  
n o s t r a  p r e r o g a t i v a  e d i  c o n t i n u a r e  l ’ in ­
d o v i n a z i o n e  d e l  f u t u r o  c o n  q u e l l a  e s a t ­
t e z z a  c h e  d e r i v a  d a l l a  t r a n q u i l l i t à  del­
l a  c o s c i e n z a ,  e c h e  n e l l a  s i c u r a  p r e d i ­
z i o n e  d ei  f e n o m e n i  n o n  t r o v a  a l t r o  l i ­
m i t e  a l l ’ i r t f u o r i  d e l l a  p o s s i b i l i t à  dei 
l o r o  c o n t r a r i .

S i a m o  d u n q u e  in  g r a d o  fin da ora  
d i  a s s e r i r e  c h e  il s o l e  u s c e n d o  d a lla  
c o s t e l l a z i o n e  d el  l e o n e  il 2 4  a g o sto  
p r o s s i m o ,  e n t r e r à  t r i o n f a l m e n t e  n e l la  
v e r g i n e  c h e ,  p o v e r e t t a ,  c e s s e r à  s u b ito  
d i  e s s e r e  t a l e .  A l m e n o  p e r  vin m e se ,  
p o i c h é  n e l  c i e l o  l e  c o s e  p o i  s i  a c c o m o ­
d a n o  e t u t t o  t o r n a  c o m e  p r i m a ,  c i ò  che 
s i  p o t r à  c o n t r o l l a r e  s u l  c a l e n d a r i o  d el­
l ’a n n o  p r o s s i m o  in  c u i  l a  v e r g i n e  si 
r i  p r e s e n t e r à  c o l  s u o  n o m e  i n t a t t o .

C i r c a  l a  t e m p e r a t u r a  t u t t o  i l  m e s e  di 
a g o s t o  s a r à  p r o p i z i o  a l l e  b a g n a t u r e  
n e l l ’ e m i s f e r o  b o r e a l e ,  b e n i n t e s o ,  e m a l ­
g r a d o  l ’ a b b r e v i a r s i  d e l l e  g i o r n a t e  (d al  
1°  a l  31 a g o s t o  di u n ’ o r a  e 4 3  ni..), m a l ­
g r a d o  a l c u n i  a c q u a z z o n i  a c c o m p a g n a t i  
d a  v e n t o  e a b b a s s a m e n t i  d i  t e m p e r a t u ­
r a  p u r a m e n t e  t r a n s i t o r i ,  m a l g r a d o  le 
n u b i  r o s s a s t r e  d i s p o s t e  a s t r a t i  o a 
c u m u l i  v i s i b i l i  a d  o c c h i o  n u d o  verso  
o r i e n t e  il m a t t i n o  e v e r s o  o c c i d e n t e  la  
s e r a ,  ma·! e r a  d o  c h e  l a  p i ù  b e l l a  lu n a  
p i e n a  d e l l ’ a n n o ,  q u e l l a  d ’a g o s t o  cada
—  nei* m o d o  di d i r e  —  il 1 4 .  e  l a  lu n a  
n u o v a  i l  2 9 ,  m a l g r a d o  t u t t o  q u e s to ,  
n i e n t e  n a u r a .  c o l o r o  c h e  s o n o  a n d a t i  
a  c e r c a r  r i s t o r o  a l  m a r e ,  a l l a  c a m p a ­
g n a .  o a l l a  m o n t a g n a ,  s t a r a n n o  assai  
m e g l i o  di c o l o r o  c h e  r i m a n g o n o  in  c i t ­
t à .  n o n o s t a n t e  c h e  p e r  q u e s t i  s ian o  
s t a t i  r i a p e r t i ,  d o p o  u n  m e s e  d i  c h i u s u ­
r a .  i d u e  t u n n e l s  f r i g o r i f e r i  c h e  a v v o l ­
g o n o  la  l i n e a  t r a m v i a r i a  d a  P ia z z a  
d e l l a  Z e c c a  a P i a z z a  C o r v e t t o .

O u e s t i  d u e  t u n n e l s  n o n  h a n n o  irn- 
n o r t a n z a  s o l a m e n t e  c o m e  r e g o l a t o r i  
t e r m i c i  d e l l a  t e m n e r a t u r a .  m a  com e 
« e g n i  i n d i c a t o r i  d e l l a  t e n s i o n e  d e i  r a p ­
p o r t i  e co  n o m i  c o - s o c i  a l i  e d e l l a  r e g o la ­
r i t à  d e l l a  c i r c o l a z i o n e  c i t t a d i n a .

E  c o s ì ,  c o m e  il R o m a n o  a n t i c o  p a s ­
s a n d o  d a v a n t i  al t e m o i o  di G i a n o ,  se lo 
v e d e v a  c h i u s o  e s c l a m a v a :  « P e r  G iove, 
s ' a m o  in g u e r r a  ! » il G e n o v e s e  m o - 
( l e r n o .  a n c h e  f o r n i t o  d i  m e d i o c r e  in-  
l e l l i ( f e n z a .  se  v e d e  i t u n n e l s  s p r a n g a t i  
e s c l a m a :  « O h .  B e l a - K u n  ( d i v i n i t à  b o l ­
s c e v i c a  u n g h e r e s e ) ,  c ’è  lo  s c i o p e r o  dei 
t ra  m  !

O n e s t a  e s c l a m a z i o n e  è s t a t a  r ip e tu ta  
m o l t e  v o l t e  d u r a n t e  >‘ 1 m e s e  ; m n  poi­
c h é  t u t t o  a l  m o n d o  h a  f ine ,  a n c h e  lo

sc io p e ro  è t e r m i n a t o  e le spranghe ai 
tu n n e ls  son o  s t a t e  levate.

M o lt i  non  v o le v a n o  credere e s ten­
te r a n n o  a n c o r  p iù  a crederlo coloro 
ch e  si so n o  a l lo n ta n a t i  da Genova. 
P o s s ia m o  g a r a n t i r e  l ’autentic ità  del 
f a t t o  sen z a  te n ia  di smentita . In verità 
a n ch e  n o i .  q u a n d o ,  il 20 luglio, leg­
gendo i g io r n a l i  vedem mo annunciata  
la p r o b a b i le  ce ssa z io n e  dello sciopero 
r e s ta m m o  a l q u a n t o  dubitosi. E ’ vero 
che  non e r a v a m o  a l la  vigilia del primo 
d’a p r i le ,  ina l’e s ta te  è ben la  stagione 
che in s ie m e  con  la  più bassa quota di 
c o n d e n s a z io n i  a cq u e e  offre la più alta  
q u o ta  di n o t iz ie  fa n ta st ich e ,  la  stagione 
più p ro p iz ia  in s o m m a  alla  insolazione, 
c o m e  a l la  c i r c o la z io n e  del serpente di 
m a re ,  dei tr io n f i  d ip lom atic i  i ta lian i e 
d ’a l t r e  v e r i tà  s to r ich e .

A s c a n s o  di c a n to n a te  la m attina del 
21 lu g l io ,  di b u o n ’ora ci recammo al 
t e r m in e  del t r a m  N- 27 presso la s ta ­
z io n e  P r in c ip e .  U n a  folla enorme sta­
z io n a v a  s u l la  s t r a d a :  operai, im pie­
g ati ,  c o m m e r c ia n t i ,  fa ttorin i,  bagnanti,  
ecc. ecc.

—  S cu si  —  d o m an d ai  a una signora 
—  ch e  co s ’è q u e s to  assem bram ento?

—  S on  v e n u ti  a vedere se è vero.
—  Che c o s a ?
—  L a  r ip r e s a  del servizio, perbacco!
N ell ’ozio  d e l l ’a t te s a  ebbi a rilevare

a lc u n i  f a t t i  v e ra m e n te  intéressanti. Le 
c a v i tà  d e l le  r o ta ie  dove taluni r icor­
d ano a n c o r a  d’a v e r  visto in altri  tem ­
pi s c o rr e re  ra p id i  rigagnoli piovani, 
e ra n o  s ta te  c o lm a te  da sedimenti a l lu ­
v io n a l i .  A u n  ce r to  punto dove la  fo lla  
e ra  più ra d a ,  a lc u n i  discepoli del ce­
le b re  E m i le  F a b r e ,  stavano facendo le 
u l t im e  o s s e r v a z io n i  sopra certe  fa m i­
g lie  di a r a c n id i  c h e  avevano steso le 
lo ro  r a g n a t e le  a t tra v e rs o  i b inari .  Due 
geologi e ra n o  a cco r s i  per raccogliere e 
s tu d ia re  gli s t r a t i  geologici depositatisi 
sui b in a r i  d u r a n te  lo sciopero; uno so­
s ten ev a  t r a t t a r s i  di sedimenti dell’epo­
ca te r z ia r ia ,  l ’a l t r o  d’un periodo di t ra -  
nasso  t r a  la  t e r z i a r i a  e la quaternaria . 
M en tre  cu r io s a v o  aua e là  sento un 
d ia lo g o  sv o lg e rs i  dietro di me.

—  No, è m e g l io  aspettare, non vedi 
che g e n te ?

—  C o lp ett i  da tre n ta  o quaranta l i ­
r e ;  m i s e r i e !  non vai la  pena. E  poi 
n u elli  d e l la  c i t t à  non conviene distur­
b a r l i  se non  in caso  di necessità su­
p re m a . C olle  n o s tr e  scorte, per fo rtu ­
na, p o ss ia m o  fa r n e  a meno.

—  Che vu oi ,  h o  una \-o?lia di sgran­
c h ir  le d>ta- Se continu ava  lo sciopero 
avre i  f in ito  per  arruggin irm i.

—  Ci r i f a r e m o ,  non dubitare. C’è un 
m o v im e n to  di b a g n a n ti  che promette 
b en e .  A s p e t t ia m o  la scarica  del primo 
tre n o  e v ed ra i . . .

Non v o rre i  s b a g l ia rm i,  ma quel di­
scorso  mi pu z za v a  di tag liaborse ;  r i ­
m as i  im m o b i le  p e r  non destar sospetti 
e ad ogni b u on  c o n to  mi abbottonai la 
g iacca .  Poi vo ls i  l ’occhio prudentemen­
te in g iro  ce rca n d o  qualche guardia. 
M anco l ’o m b r a .  Accesi una sigaretta 
p e r  a v e r  l ’o c c a s io n e  di voltarmi con 
d is in v o ltu r a  e vidi i due interlocutori. 
F re s c h i ,  ra s a t i ,  e legantissim i,  cappello 
floscio so tto  il b ra c c io .

—  S cu si ,  a v r e b b e  un po’ di fuoco —  
m i ch iese  l ’u n  di essi con un inchino.

—  Si figuri ! —  E  m’affrettai a offrir 
loro  la  s c a to la  dei cerini.

—  G razie ,  r iconoscentiss im o.
E ’ in c re d ib i le  il savoir taire e l ’edu­

ca z io n e  ra f f in a ta  dei farabutti  moder­
ni. Si d ir e b b e ro  passati  attraverso le 
lez ion i  d’un p ro fe sso re  di belile m a ­
n iere ,  com e q u e lla  tale del L ift  (non 
parlo  della  p a t in a  da scarpe, ma della 
co m m e d ia  d’A rm o n t e relativo Gerbi- 
don).

In ta n t o  vedo la  gente volgersi tutta 
da u n a  p a r t e :

—  E c c o l o !  E c c o l o !  E ’ proprio vero ! 
V ien e  !...

Mi voltai anch’io e vidi in fondo una 
macchiolina gialla. Inforcai gli occhia­
l i ;  non v’era più dubbio: era proprio 
un carrozzone di tram che s’avanzava 
lentamente come una grande anitra 
maestosa sull’acqua. Almeno una ses­
santina d’assalitori vi presero posto 
fe lici  di gustare la rinnovata pri­
mizia d’un comfort moderno ormai ca­
duto nell’oblio. Tanto felici che nes­
suno pensò di chiedere ai tramvieri in­
vecchiati e fatti grigi nella lunga vi­
g i l ia :  —  Ebbene? Quali miglioramen­
t i?  —  Quanto avete guadagnato?

Dopo una trentina di laboriose se­
dute la Conferenza del mare, che aveva 
i suoi uffici a Palazzo reale, e la sede 
delle sue riunioni a Palazzo S· Gior­
gio e per la quale la « Gazzetta di Ge­
nova » ha pubblicato un interessante 
numero unico in francese, con articoli 
i llustrati, sulle memorie artistiche e 
storiche della città, ha terminato i suoi 
lavori-

Essa aveva ripreso con severo me­
todo il lavoro al punto dov’era stato 
lasciato dalla Conferenza internazio­
nale di Washington e ha concretato al­
cuni capisaldi essenziali per la legi­
slazione internazionale marinara. I ri­
sultati  si possono riassumere in tre 
progetti  di convenzioni: sulla disoccu­
pazione, sugli uffici di collocamento e 
sulla protezione del lavoro dei bam­
bini.

Circa la disoccupazione la Conferen­
za di Genova ha votato la istituzione 
in ogni nazione di un efficace sistema 
assicurativo contro la disoccupazione 
dei lavoratori del mare ed ha incari­
cato l 'Ufficio internazionale del lavoro 
di studiare e preparare la internazio­
nalizzazione di tale sistema.

Circa il lavoro dei fanciulli la Con­
ferenza si preoccupò sopratutto del 
r ispetto dovuto allo sviluppo fìsico dei 
fanciull i  e della loro istruzione gene­
rale e professionale e fu quasi unani­
me nel fissare a 14 anni l’età minima 
per l ’ammissione a bordo dei mozzi.

Circa il collocamento dei lavoratori 
del mare, la Conferenza ispirandosi 
alla  necessità di sottrarlo alla esosa 
speculazione delle agenzie private, ha 
votato la istituzione di uffici di collo­
camento pubblici e gratuiti sotto il 
controllo dello Stato ed ha stabilito il 
divieto assoluto che il collocamento 
dei marinai possa avvenire per il tra­
mite di mercanti di uomini.

Come si vede, in tutte queste deli­
berazioni, alle quali hanno preso par­
te rappresentanti degli operai, degli 
armatori, e dei rispettivi governi, han­
no prevalso costantemente i principi 
tendenti a migliorare le condizioni dei 
lavoratori e a sottrarli sempre più al­
l ’arbitrio padronale che per troppo 
tempo ebbe virtù di legge.

La convenzione circa il limite mas­
simo della giornata di lavoro, fissato 
ad 8 ore. ottenne 48 voti favorevoli e 
25 contrari. La maggioranza non aven­
do ottenuto i due terzi dei voti pre­
scritti .  il progetto di convenzione non 
è stato adottato. E’ evidente che il 
principio delle 8 ore di lavoro, essendo 
ormai applicato in molte nazioni, fi­
nirà per prevalere anche nelle altre e 
ner esser adottato nella prossima Con- 
fr ren ra  alla quale fu pure rimandato 
il problema dei lavoratori della pesca 
che giustamente non furono confusi 
coi marinai, il pescatore essendo con­
siderato nella categoria degili artigiani 
piuttosto che dei salariati.

Tutti  i rappresentanti della Confe- 
renza e i giornalisti d’ogni nazione 
venuti per seguire i lavori, ebbero le 
più liete accoglienze e furono festeg­
giati sia al loro arrivo che alla fine 
della Conferenza onde serberanno si­
curamente di Genova e della sua po­
polazione il più gradito ricordo.

Farf.
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L' flgape.

liticamente si diede il 
nome d’agapeallariu ­
nione di parecchie per­
sone intorno ad una 
mensa comune, ed 
agape suona amore, 

-5 -*- mutua benevolenza, 
^  od anche simpatia. Si

vede chiaro che il vo­
cabolo era ben trova­
to, perocché se vi è 

un tempo in cui gli uomini si sentano ispirati da 
reciproca confidenza, egli è certamente quello di una 
refezione fatta insieme alla buona, cibandosi dello 
stesso pane, bevendo lo stesso vino, contando no­
velle, lanciando qualche frizzo piccante ma urbano 
e terminando con brindisi alla salute decli amici 
presenti e degli assenti. Sono naturalmente esclusi dalle 
agapi i pranzi politici fatti colla mira di conciliar i 
partiti, poiché li lasciano sempre come li trovano; i pranzi 
diplomatici, i pranzi giornalistici, e in genere tutti quelli 
che finiscono in discorsi preparati a bello studio per 
isfoggio di eloquenza 0 di filantropia, per suscitare il 
facile applauso di chi talvolta non ne ha capito 
un’acca.

Ciò prova che la verità non è sempre nel vino.
La riunione che ebbe luogo in casa della signora 

Adriana, promossa dal signor colonnello, era un’agape per 
eccellenza. La franca cordialità mostrava aperto esservi 
la simpatia e l’amicizia; quanto a ll’ amore si poteva 
sorprendere qualche lampo negli occhi di Adriana e di

\

Silvestri, quantunque nè l’ uno nè l’altra l’avessero 
ancora del tutto confessato a sé medesimi.

Alla fine dell’agape, il colonnello fece un brindisi, 
dicendo :

— A lla  vostra salute, do tto re ; a l l ’ am ic iz ia  che 
spero ci legherà per tu tta  la v ita .

— Si. per tutta la  v ita , rispose il do tto re ; questo 
vincolo con voi è ind isso lub ile .

Quindi si volse a lla  s ig n o ra  A d r ia n a , e so llevando  
un ’a ltra  volta il b icchiere, d isse co ll’ accento d ’ uom o 
commosso e che pur non vorrebbe parere.:

—  Ogni vostra speranza, o s ignora, s ia  p ienam ente 
adem piuta!

— Ciò vuol dire a lla  sa lu te  di m ia  fig lia, rispose 
Adriana.

—  A lla  salute di tua fig lia , d isse con v iv a c ità  il 
colonnello, a lla  mia ed anche a q u e lla  del dottore.

—  Accetto vo len tieri i l  vostro  com m ento, caro zio . 
Vo i mi avete appunto nom inato  le persone più care.

Queste ultime paro le g iunsero  a l cuore di S i lv e s t r i 
come un’ im provvisa co rren te  e le ttrica  e v i destarono 
una folla di affetti che in d a rn o  m i proverei a descrivere . 
Eg li rispose solamente cog li occhi, dove in quel m om en­
to si raccolse tutta l ’ an im a  sua.

Adriana proseguì :
— Voglio anch’ io fare  il m io b rind is i al dottore.
—  B ra va ! disse il co lonne llo , io farò il coro.
Adriana  si alzò e p ronunc iò  con un s in g o la re

accento queste paro le:
—  Bevo alla  salute del m edico che r isan a  g li 

ammalati, bevo a lla  sa lu te  d e ll’ uom o che espone la  
propria vita in mezzo a i m arosi per sa lva re  q u e lla  d i 
un vecchio m arinaio!

— O h ! esclamò il co lonne llo  balzando in  p ied i; m a 
questo è un eroismo bello e buono, e va le  per lo m eno 
quello del soldato che corre  a l l ’ assa lto  in mezzo a l 
grandinar della m itraglia. Dottore, queste cose non le 
fanno se non quelli che hanno  un gran  cuore. O ra la s c ia ­
temi stringere un’a ltra  vo lta  la  m ano d ’ un prode.

I l  colonnello diede u n a  te rr ib ile  stretta  a S ilv e s tr i, 
quindi rivolgendosi a lla  n ipote  vo lle  sapere m inutam ente 
la storia del marinaio, il che A d r ia n a  adem pì con t ra ­
sporto, raccontando ciò che a ve va  ud ito  da M aria  su lla  
spiaggia di Sturla.

In  quel momento en trò  M aria  per a iu ta re  il v e c c h i o  
Antonio a sparecchiare; A d r ia n a  a llo ra , vo lgendosi a lla  
giovinetta, soggiunse:

— Ecco qua un’ a lt ra  persona che può d ire qualche  
a ltra  cosa sul conto del nostro medico.

— Ma signora, disse S ilv e s tr i, non c ’ è proprio  di 
che.....

— Lasciatemi fare, s igno r dottore, rep licò  A d r ia n a . 
E  tu vieni qua, Maria. Non è egli vero  che tua m adre 
deve la salute alle cure prem urose del s ignor m ed ico?

—  Sì, signora, rispose sub itam ente M a r ia ; noi g li 
doblram o tutto, tutto !

Intanto la g iovinetta facevasi tu tta  in fuocata  ne l 
viso e guardava S ilve s tr i co lla  più v iv a  espressione di 
riconoscenza.

— Mio caro dottore, d isse il co lonnello  con e n tu ­
siasmo; un’ a ltra  stretta di mano.

E  strinse colla m assim a energ ia, ta lché il dottore 
ebbe a durar molta fatica ad uscirne salvo.

—  In  vero, diceva egli, non trovo  in tutto ciò a lcun  
che di straordinario. Son  medico, e cu ro  i m alati col 
desiderio di ottenere l ’ in ten to ; ecco tutto.

— Come volete, dottore, disse A d r ia n a ; ad ogn i 
modo vorrei potervi im itare  e far qualche cosa per questa 
ragazza.

—  Signora, ve ne sono grato , disse S ilve s tr i. E ’ 
una buona ragazza, degna di essere beneficata da vo i.

— Le  debbo della g ra titu d in e : è stata le i che
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n n d ò  a  ch ia m a re  il d o tto re , a  ch iam ar voi, signor S i l ­
v e s tr i,  là s u lla  s p ia g g ia : - oh ! me ne ricordo bene!

— A h !  s ig n o r a ! . . . ,  e sc lam ò  M aria, ina non seppe 
a n d a r  in nan z i in c iò  ch e  v o le v a  dire, e si affrettò a 
p o r ta r  v ia  a lcu n e  s to v ig lie  che  A n to n io  le aveva poste 
in  m ano.

—  In so m n ia , e sc lam ò  il co lonnello , qui s :amo in 
u n a  p ien a  in va s io n e  d i f i 'a n tro p ia . Io  vi am m iro tutti 
e son co n ten tiss im o  di v iv e re  fra  voi. Ma, per carila , 
a n d ia m o  a  p ren d ere  il  caffè in  g iard ino, se no finirò 
c o l l ’ in te n e r irm i e, per un  so ld a to  come me, la sarebbe 
cu r io sa  !

L a  p roposta  del c o lo n n e llo  fu adottata a ll ’ una­
n im ità . L a  scen a  c o m in c ia v a  a  d iven ir  compromettente 
p e r  la sen ib i l i tà  a i tu tt i, e d 'a ltro nd e , su quell’ argo­
m en to  si in te n d e v a n o  tu tt i cos ì bene che d iventava inu ­
t i le  il p a r la rn e  più a  lungo .

—  C osì, co n c lu se  il co lo n n e llo , leviam o il campo 
e a n d iam o  a p ren d ere  u n ’ a lt ra  posizione. Ida potrà fare 
i l  b e rsag lie re  nel g ia rd in o .

— S i,  zio. d isse  Id a  sa lte llan d o . E  farò un mazzolino 
d i fio ri per te, uno per la  m am m a, ed un a ltro  pel 
m io  s ig n o r m edico.

—  Va , p icc ina , d ic e va  il co lon ne llo ; sei un grazioso 
b e rs a g lie re ! B a d a  di non  fa rm i il guastatore.

— N on  li  g u as te rò  n ien te , zio.

X V .

f^eminiscenze

repertorio un fattarello ch’ egli qualificava come un 
fiasco solenne.

— Or sono tanti anni, prese a dire, quando io non 
ero che sotto-tenente nell’esercito sardo —poic è, dovete 
sapere, dottore, che lasc ai da giovine la Lombardia e 
mi arruolai volontario in Piemonte — venni incaricato 
di condurre un distaccamento da Savona nell’ interno 
del regno.

In quel tempo io era. diciamolo qui tra noi, uno 
scavezzacollo, o press’ a poco, e se capitava un’ occasione, 
non ero solito fare il corbello. Lungo la via, ci fermam­
mo, non so più in quante piccole borgate, ina 1 occasione 
non si presentava mai. percorrendo un paese in cui era 
più facile far il S. Antonio che il Don Giovanni. Si 
giunse così, sul cadere del giorno, a Ceva, cittaduzza 
situata sul Tanaro, là dove cominciano i vigneti e per 
conseguenza il buon vino. Entrando «*oià, osservai varie 
frotte di ragazze, vestile con un certo garbo e che ave­
vano tutte l’abitudine di piantar gli occhi in faccia ai 
prodi rappresentanti dell’ esercito. — Ecco finalmente un 
paese un poco più incivilito, pensai tra me, nell’ avan­
zarmi fieramente a capo della mia grande armata di 
cinquanta uomini, ivi compresi i caporali, i sotto-capo­
rali e due tamburini Mi pareva di essere un Carloma- 
gno od un Napoleone!

Ci furono fa te le più liete accoglienze da quei paci 
fici terrazzani, e trovammo facilmen.e alloggio e vitto. 
Sembrerà strano, ma pure è così. La cosa che trovai 
in maggiore abbondanza, 
non furono già i soliti pro­
saici elementi che costi­
tuiscono il pranzo e la 
cena: furono i tartufi. B i­
sogna dire che in quella 
terra ed in quell’ epoca 
i tartufi si trovassero-nei <Λ'
boschi.come in Inghilterra 
le patate. -- Tanto me­
glio! Ne feci mettere 
dappertutto e cenai come 
un p r in c ip e  a ll’albergo 
del Sole. - La padrona
dell’ A lb e rg o  era tutta  ̂ _̂_ ~l£
cortese, ma disgraziata- ~
mente p assava  i cin­
quanta ed a v e v a  u na  
faccia molto brutta, con 
un gozzo abbastanza vo 
luminoso, ed una  vo ce  
stridente. Mi erano cascate le braccia al primo vederla, 
se non che, a compenso della padrona, eravi una 
cameriera da far venir l’ acquolina in bocca.

Aveva un visetto bruno, occ ii procaci, naso rivolto 
un poco all’ in ù, ed un continuo risolino sulle labbra. 
Ecco finalmente una Bradamante, una Clorinda, una 
Dulcinea, dissi fra me: e f resi a farle una corte spietata. 
La  furbacchiotta rispondeva sempre colla frase c e le 
donne piemontesi hanno se i pre in pronto; — Lei ha 
buon tempo! — Lo credo io, quando brillano simili 
stelle, non si può avere c e un buon tempo!

Tra mezzo a tutte le evoluzioni a destra ed a sini­
stra, con cui la mia. Dulcinea si andava se ermendo, 
arrivai però a capire, o credetti capire, che la sua
stanza romita era in fondo al corridoio del castello....
cioè dell’ albergo: epperciò venuta l’ ora del dormire e, 
quando tutto mi pareva queto, non seppi resistere alla 
tentazione di fare il Trovatore e muovere « notturno il 
canto », come dice il basso nell’ opera del Verdi.

Mi avanzai sulla punta dei piedi, giunsi aTuscio 
che era socchiuso e lasciava trapelare il fioco lume di 
una lucerna o candela che fosse.

L ’ uscio, quel traditored’ un uscio, mandò un fise’ io 
acuto ed ebbi appena tempo di ficcare la testa dentro- 
che una laida figura, la quale stava ritta in piedi innan­
zi ad u n j stipo, si volse d’un tratto, ed una voce stri­
dente vanne a darmi i brividi.

— Chi c’ è? — Ah ! — 1 ladri!.... Aiuto! — Era la 
padrona c e probabilmente faceva il suo bilancio e che 
sorpresa in quel modo, mi aveva fatto precipitare dal 
cielo nell’ inferno. Fortunatamente, in tanta sventura, 
l’ ombra della megera, c e nel suo brusco movimento 
si era posta fra il lume e l’ uscio, coperse la mia faccia,
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.·- l / caffè e s i la r a  lo
spirito, ed il colonnello 
si sentì presto in vena 
di raccontar qualcuna 

d e lle  sue a v v e n tu re , m a pensando  non essere troppo 
co n ve n ie n te  lo sp ia tte lla re  d in anz i ad una donna ben 
n a ta  i tr io n fi r ip o r ta t i su l sesso debole, scelse nel suo



e potete immaginare facilmente che non istetti più ol­
tre a far constatare i miei connotati o l’ identità della
mia persona. Fuggii come....  come non ho mai fuggito
in vita mia per salvare almeno l’ onore; e mi ritrassi 
nelle mie trincee, voglio dire nella mia cameretta.

Intanto la padrona uscita nel corridoio gridava 
come un' indemoniata svegliando tutta Ja gente, ed io 
pure pensai bene di saltar fuori armato delle mie pi­
stole per salvar la casa dai ladri Spinsi lo stratagem­
ma fino a perlustrare tutta la casa e nulla trovando, 
com’era ben naturale, confortai la padrona a tornarsene 
tranquillamente in camera dicendole che era stata un’ illu ­
sione — Lo credo anch’io, signor ufficiale, mi rispose; 
oppure sarà stato il gatto. Però, ho avuto una gran 
paura! — Così terminò la storia. A ll’ indomani, sul 
partire, incontrai la cameriera che rideva sempre, la  
perfida! Non importa; rideva con si bel garbo che le 
perdonai e per farla da gran signore le diedi un franco 
di mancia. — Un franco, a quei tempi, era per me un 
capitale. Non lo voleva sulle prime, ma, insistendo io,
10 intascò finalmente nel grembialino e mi disse che 
sarebbesi sempre ricordata di me.

Era una magra consolazione, ma tuttavia me ne 
contentai e mi rimisi in marcia alla testa del mio esercito.

— Caro colonnello, disse il dottore, il vostro rac­
conto è stato amenissimo; ma credo sia questa 1’ unica 
spedizione fallita che voi possiate raccontare.

— Dopo d’ allora, presi bene le mie precauzioni e 
diffidai delle donne che ridono sempre.
— Ma voi, caro dottore, non avete nulla da raccontare 
su questo proposito? Voi altri medici ispirate sempre 
fiducia, e poi....  vi si presentano sempre tante occasio­
ni, tanti pretesti.

— E ’ vero: ma le nostre spedizioni.....a ll’ estero son
meno brillanti, e non saprei trovare un fattarello un 
po’ piccante da raccontarvi.

— Eh! via, disse il colonnello; non me la credo.
— Il signor dottore, soggiunse un po’ timidamente 

Adriana, avrà per lo meno amato una volta!
— Due volte rispose Silvestri.
— E  foste felice! esclamò Adriana con un suono 

di voce da cui trapelava una leggera emozione.
— Felice?....;. No davvero, disse Silvestri. A  me 

fecero male il poco ed il troppo, la leggerezza e la co­
stanza.

— Ma questo, disse il colonnello, è una sciarada, 
un indovinello....

— Mi spiego.
— Bravo, spiegateci questo enimma, caro dottore.
La signora Adriana si atteggiò come persona che

ascolta col più vivo interesse. Il dottore proseguì:
— Ero studente, quando m’ invaghii per la prima 

volta d’ una signorina genovese. Io aveva tutte le illu ­
sioni dei vent’ anni, ed ella ne contava già tre o quattro 
di più. Ella amava fortemente tre cose; le belle vesti,
11 ballo e la lode. Voi vedete bene che il povero studen­
te non entrava punto in quelle tre cose.

Tuttavia, essendo un assiduo frequentatore della 
casa, per antica dimestichezza delle nostre due famiglie, 
la signorina mi dimostrava sempre della benevolenza, 
scherzando volentieri meco, mi faceva quei piccoli di­
spetti che solo si fanno alle persone assai care, e un 
bel giorno — era proprio un giorno di distrazione per 
lei! — mi fece comprendere che mi amava. E  forse non 
mentiva totalmente, poiché, in fondo a tutti i suoi di­
fetti, mi ricordo che non le mancava un po’ di buon cuore. 
Ne rimasi inebriato: io aveva fatto tanti castelli dorati 
sulle nuvole del mio amore di venti anni, aveva dato 
a colei le più belle prerogative della donna, ne aveva 
fatto un essere ideale, insomma, aveva riposto in lei 
tutte le felicità possibili, e quando potei pensare che 
tutto ciò stava per essere mio, credetti essere salito al 
terzo, al quinto, al settimo cielo, e ne provai le verti 
gini.

lo era solo — perdetti fanciullo la madre, e mio 
padre era morto alcuni anni prima. Tutti i miei 
affetti erano dunque concentrati nella signorina ed io 
non sospiravo ebe una cosa: legarmi a lei per tutta la 
vita. Però la cosa non era di pronta attuazione. Mi re­
cai a Torino per terminare i miei studi, e non vi dico 
le proteste di amore, e le promesse di scriverci giorno

per giorno che noi ci facem m o. S i sarebbe detto che 
le nostre vite non a ve van o  che una so la  sorgente e che 
disseccata questa si dovesse m orire  entram b i. 11 sen ti­
mento ci suggeriva tu tto  questo. —  S tu d ia i com e stu­
diano i Tedeschi, dod ici ore del g io rno , per poter g iu n ­

gere più presto a lla  m eta, e v i g iuns i, fu i dottore in 
medicina, ma rito rna i, n e lla  m ia c ittà  natale  con un 
cattivo presentimento. Io  a ve va  scritto  lettere su lettere, 
ma la signorina le a v e v a  d irad ate  sem pre più, finché  
mancarono affatto.

G iunsi in Genova a u n ’ o ra  di notte, e datom i ap-

Sena il tempo di m utar d ’ ab iti, corsi fretto loso in casa 
ella signorina.

Suono il cam panello, con un certo battito  a l cuo re  ; 
mi si apre e tosto mi co lp isce un frastuono di vo c i 
confuse che viene d a lla  sa la  d i r icev im en to . A d  un 
tratto s’ incom incia sul p iano  forte non so più  q u a le  
sorta di ballo, e succede un tram estio , uno s tr is c ia r  di 
piedi, una specie di r id d a  in ferna le . Così mi p a reva  a l ­
meno in quel momento. —  In te rroga ta  la  cam erie ra , 
seppi che la signorina e ra  fidanzata e che per co n se ­
guenza si ballava.

—  L a  conseguenza non era poi to ta lm ente  log ica , 
ma mi convinse più che una d im ostrazione m atem atica , 
e non interrogai più o ltre. R ic a lc a i il cappello  s u lla  
testa, e lasciando la  cam erie ra  sb a lo rd ita  della  m ia  
sparizione, scesi le scale a precip izio, cam m inai senza 
sapere dove mi andassi, e un quarto  d 'o ra  dopo, r ito r ­
nando a me stesso, mi tro va i sotto i p la tan i d e ll’ A c ­
quasola.

Respirai. Ne a vevo  p roprio  b isogno! L a  m ia  
testa ardeva; un senso di m alessere generale, un ’am a ­
rezza, un disgusto asso luto  di tu tto  il genere um ano 
furono le prime im pression i d i cui seppi renderm i con ­
to in quella triste sera. M isu ra i non so quante  vo lte  
co’ miei passi concitati la  lunghezza e la larghezza di 
quella pubblica passeggiata, e fina lm ente stanco ed a f­
franto mi ridussi a lla  m ia casetta  so lita ria .

—  Come A ch ille  ad ira to  sotto la  sua tenda, d isse 
il colonnello.

—  Quella signorina, agg iunse  A d r ia n a , ebbe un 
gran torto nella sua leggerezza. Se  avesse conosciu to  
ciò che perdeva!.....

—  Non credo, r ip ig liò  S ilv e s tr i,  che abb ia  perduto 
un gran che. ma gli è certo  che io l’am ava  s inceram en ­
te, e l ’amarezza di quel p rim o d is inganno  mi rim ase 
nell’anim a per molto tempo.

—  Finalm ente g u aris te ?  dom andò A d rian a .
—  Tò, è naturale, esclam ò il co lonne llo ; si è m edici 

per qualche cosa a questo mondo.
— Guarii di quel m ale, disse S ilvestri, per con* 

trarne un altro.
—  A h ! è vero, osservò A d rian a , am aste due vo lte .
— Silvestri rip rese: P e r  qualche tempo fui m isan ­

tropo, odiai gli uomini e le donne, eccettuati g li in fe rm i; 
passai quindi allo scetticismo, a l l ’ indifferenza ed ero t ra n ­
quillo ; ma siccome la tran q u i llità  con fina spesso co lla  11 oia, 
cercai qualche distrazione. A m erò  a n c h jo  leggerm ente, 
dissi fra me, e non mi sarà  d ifficile  tro var donne leggiere.

(  C o n t in u a ) .
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a p ita i u n a  no tte  in  un locale dove nella 
n iezzaluce b ru lic a v a  una v ita  sim ile a quella 
che a n n e ris ce  la  te rra  quando si smuove 
un m asso d a  u n  antico  cumulo. Faro  vi 

s p le n d e va  il naso  de l in io  D u ca , dal cui vestito nero 
co rre tto  si svo lg e van o , oom e le  spire dell’ indigena, i 
t i to li  dei lib r i coi q u a li s tra z ia v a  Γ Um anità.

O n d eg g ia van o  n e ll ’ a r ia  spessa teste schiene facce. 
C ’ e ran o  le P ro s titu te . Q u e lla  faccia tirata  di beghina 
c h i sa  quale  r iv o lta  del sesso ve  l ’aveva condotta. Quel- 
F  a lt ra ,  v e cch ie tta  e perbene, l ’ a vevo  già scorta — quanto 
p iù  a  suo posto ! —  d :e tro  un  padelotto di caldarroste. 
I n  d isp a rte  b an ch e tta van o  (con  un caffelatte!) i Pezzi 
A n a to m ic i,  di q u e lli che  si fabbricano in cera per di­

s to g lie re  g li adolescenti dalla  ve­
nere  : e vas i da qualche Museo per 
A d u lt i .

—  « A h  g li studenti di B e r lin o ! », 
e sc lam a va  un uomo con sopraccigli 

di carbone, che 
aveva messo le 
rotaie in Germ a­
nia. Pareva  uno 
di quegli energu­
meni in ferro che 
m isurano la forza 
muscolare. 

Occupato a inghiot­
tire, 11011 s’ avvedeva 
laggiù d' un grosso v i­
gliacco che non lo 
perdeva un momento 

Q uella faccia tira ta ... d 'occh io . Costui era v is i­
b ilm ente sotto l’ incubo 

d ’ una  r iap p ariz ion e . A p p ia tt ito  su lla  tavola guaiva di 
p au ra .

D ue g io v in o tt i in basette  trattenevano per le brac­
c ia  un  p icco lo  opera io , m oscerino  caduto nella tela, 
c u i m escevano  co n tin u a m e n te  degli intrugli. R im essa 
og n i v o lta  a  sedere, la  v it t im a  trangugiava e jtossiva. 
■ r  Io  vedevo  sop ra  le teste i fili e la mano che li 
ra c co g lie va . A  vo lte , la  m ano , pareva colta da stizza 
e d a va  deg li s tra tto n i a l l ’ im pazzata. A llo ra  si assisteva

-

I Pezzi Anatomici... 
all'Insurrezione dei Fantocci. Grandi al naturale bal­
zavano nella niezzaluce cozzando fra loro e parlando

L ’ uomo dai sopraccigli di carbone .. 
tutti insieme. Succedevano pause misteriose: come 
oscuramente la marmaglia si sentisse posseduta.

Un grosso vigliacco appiattito sulla tavola....
Adesso nell’ angolo un mascalzone rifaceva a alta 

voce il conto che non tornava, d’ore e di ricavi, a
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una puttanella gonfia di sonno : 
uccelletto nel pugno del caccia­
tore che gli cerca col pollice la 
vena del collo.

— « Ah gli studenti di Berli­
no 1 », badava a ripetere nelle 
pause del cibo Γ uomo dai so­
praccigli di carbone....

Ma già il mio Duca dava 
segn d'inquietudine. Finché, le­
mure in nero, scivolò lungo le 
pareti, seguito da me sua cosa. 
Fuori volli cercare il nome di 
quella stazione nel mio Purga­
torio — a - buon - prezzo : e riuscii 
appena a compitare sul lamie- 
rone d 'insegna :

A L  G R A N  C A I R O

che m i r itro va i solo.
P u n to  rosso n e ll 'a lb a , feci 

a tem po a d iscernere lagg iù  
n e lla  con trada  sch ia rita , il naso 
del m io Duca, che si d ileguava , 
sdegnato  del sorgere del sole.

C a m i l l o  S b a r b a r o .

/I llustra zioni di O. GIGLIOLI.

Grandi al naturale balzavano nella mezza luce 
cozzando fra loro....

SEGNALAZIONI LUMINOSE
E hOKNELLO FUMIVORO.

«Si sono fatte sulle nostre colline 
«(Parigi) alcune esperienze di segnali 
«notturni da farsi in mare con fuo- 
« chi di vari colori. Esse corrisposero 
« perfettamente allo scopo... di stabi-  
«lire una maniera più facile e più si-  
« cura di corrispondenza fra le navi di 
« qualunque nazione, tanto fra  se 
«quanto col litorale vicino, qualunque 
«sia la lingua che esse parlino».

« Si è fatta recentemente a Londra 
«la prova di un fornello mediante il 
«quale il fumo stesso delle macchine 
«a vapore e delle fornaci si impiega e 
«si consuma con un’economia di due 
«terzi di combustibile e con vantagi- 
«gio delle macchine·».

Da un secolo questa idea è ripresa, 
riceve soluzioni tecniche assai soddi­
sfacenti... ma in pratica non ne vedia­
mo mai l’applicazione!

UN PRINCIPE ESPLORATORE.
S. A. R. di Danimarca si arrischiava 

con la guida del dott. Monticelli, alla  
ascensione del Vesuvio, allora in forte 
attività. La piccola comitiva dopo aver 
corso qualche pericolo « di essere da 
un momento all’altro oppressa dai sas­
si », compiuta una visita al nuovo cono 
eruttivo, alle fumarole, e raccolti m a­
teriali scientifici, faceva ritorno a Na­

poli « contenta d el la  d otta  p e re g r in a ­
zione ».

UN IGNOTO A U GUSTO  P E R SO N A G G IO  
sotto il nome di co n te  d i T en k , c o l la  
consorte e num eroso segu ito  aveva r i ­
tenuto 1’« Hotel d e l la  V i l la  » a sua d i­
sposizione.

Il 19 luglio questo  « au g u sto  p e rs o ­
naggio » che da q u in d ic i  g io rn i  face v a  
la cura dei bagni di m a re ,  v is i ta v a  un 
vascello di guerra e il P o r to fr a n c o  
ovunque accolto da on o ri  so v ran i.

E  forse si t ra t ta v a  ap p u n to  di un a  
testa coronata, m a  la  G azzetta  co n ­
serva tanto r ig id am en te  V incoqnito  che 
abbiam o dovuto r i n u n c ia r e  ad ogni in ­
dagine.

IL  V IA G G IO  
DEL COMANDANTE D E F R E Y C I N E T .

Giungevano a L o n d ra  le p r im e  n o t i ­
zie delle scoperte fa t t e  dal ce lebre  D e 
F reycinet, sulla co rv etta  l 'U ra n ia . L ’E ­
sploratore francese  era a B o la n y  B ay  
(Australia) e aveva dato  « v a r i e  fe s te  
da ballo alle quali  in te rv e n n e ro  non 
pochi selvaggi educati  a l le  scuo le  di 
P a ra m a tto » .  I p a r t ic o la r i  delle  scoper­
te fatte  erano a n co ra  scon o sc iu t i .

DI N EG RO  E  G A G L IU F F I

si trovavano ai B ag n i  di L u cca ,  inv i­
tati  dalla G ra n d u ch essa :  e n tra m b i  i 
letterati « o b b e d iv a n o  ai cenni della  
augusta Sovrana » producendo a tu t-  
t’ore « sacri serm oni poetic i  », « im ­
provvisazioni » e s im il i  cose.

Certo i poeti pagavano caro  lo scotto  
dell’osipitalità g ra n d u ca le .  P a ss i  a n ­
cora pel GagliufTì, ma q uand o si pensa 
che il Marchese Di Negro possedeva il 
nido delizioso della « V i l l e t t a » ,  non si 
capisce come provasse gusto a « fa r  
la corte a S. M· » con tu tte  le conse­
guenze re lative!

UN TO RCH IO  DA STAMPA 

nuova invenzione di certo  D uranel pa­
rigino, preludeva fo rse  a l la  a t tu a le  ro ­

t a t i v a ,  p e r c h è  n e l l a  d e s c r i z i o n e  s o m ­
m a r i a  c h e  n e  d à  la  G a zzetta , si p a r l a  
di u n  c i l in d r o  m o b i l e  s o s t i t u i t o  a l l a  
ta vola  d i  p r e s s i o n e .  E  q u e s to  c i l i n d r o  
e ra  f a t t o  « r u o t a r e  a n c h e  da u n  r a ­
gazzo  co n  u n a  m a n i v e l l a  ».

UN I N C E N D IO  A M O N T O G G IO

d is t r u s s e  p e r  in t e r o ,  i l  21 l u g l io ,  l a  
l o c a l i t à  di B r o m ia .  I n  p o co  p iù  di u n a  
ora e r a n o  i n c e n e r i t e  30  c a s e  e 22  f a ­
m ig l ie  r i d o t t e  s u l  l a s t r i c o .  T u t t i  i t e n ­
ta t iv i  p iù  c o r a g g io s i  e p iù  p e r t i n a c i  
per d o m a r e  il fu o c o ,  c a u s a  le  d i f f ic o l tà  
di t r a s p o r t o  d e l l ’a c q u a  e l ’ i m p e r v e r ­
sare  d e l  v e n to ,  r i u s c i r o n o  i n u t i l i .  F o r ­
t u n a t a m e n t e  n o n  ci f u r o n o  v i t t i m e  
u m a n e .

I P I R A T I  N E L  M E D I T E R R A N E O .

« I l  C a p i t a n o  D o m e n i c o  F e r r o v ,  s p a -  
« g n o lo ,  t r o v a n d o s i  il 29  l u g l io  p .p . ne i  
« p a r a g g i  di C a p o  C r e a u x ,  è s t a t o  a b -  
« b o r d a t o  da u n a  p o la c c a  g re c a  a t r e  
« a l b e r i  d i p i n t a  in n e ro  c o n  f i le t to  
« b i a n c o  e c o n  p o le n a  r a p p r e s e n t a n t e  
« u n  g u e r r i e r o :  l ’e q u ip a g g i o  c o m p o s t o  
« di 13  p e r s o n e  è s a l i t o  a l  b o rd o  d e l  
« b a s t i m e n t o  di d e t to  c a p i t a n o  e lo h a  
« d e r u b a t o  di m o l t i  o g g e t t i  di v a l o r e  ».

« U n a  d i v i s i o n e  a l g e r i n a  c o m p a r s a  
« n e l le  a c q u e  d e l l ’ i s o l a  d’E l b a  h a  r a t i -  
« f ì c a ta  la  v o ce  ch e  c o r r e v a  di a v e r  
« essa  p r e d a to  t r e  n a v ic e l l i  t o s c a n i  »·

T u t t o  q u e s t o ,  u f f i c ia lm e n te  a n n u n ­
z ia to ,  s o t t o  la r u b r i c a :  « A v v i s o  a i  
n a v ig a n t i  ».

D a l l a  G a zzetta  del  lu g l io  1 8 2 0 .

G e re n te  r sponsab ile  V . T A G IN I .

T ip . F R A T E L L I  P A G A N O  - V ia  C a r lo  F ·  lice, 15
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“ SITMAR,,
^ m m x o ix im m m r a x x ir a x ia y

“ SITMAR,,

S E R V I Z I  C E L E R I  P E R '  A L E S S A  N DR IA  D’ EGITTO  
E  P E R  C O S T A N T I N O P O L I

LINEA GRAND’ ESPRESSO EUROPA-EGITTO
ogni due settimane alternativamente da Genova e da Venezia

Piroscafo di gran lusso “ ESPERIA,,
LINEE CELERI: VENEZIA-COSTANTINOPOLI

COSTANTINOPOLI - ALESSANDRIA 
GENOVA - ALESSANDRIA

ogni quattro settimane
coi Piroscafi: “ M ILANO,, - “SICILIA,, - “ UMBRIA,,

LINEE POSTALI: VENEZIA-ALESSANDRIA-COSTANTINOPOLI
VENEZIA - COSTANTINOPOLI - ALESSANDRIA 
GENOVA - NAPOLI - SCALI SICULI - SCALI GRECI 
COSTANTINOPOLI - SCALI DEL MAR NERO E DANUBIO 

ogni quattro settimane coi Piroscafi :
“A LB A N IA ,, - “COSTANTINOPOLI,, - “BULGARIA,, - “MONTENEGRO,,

“ ESPERIA ,.
P iroscafo  di gran lusso - Il più veloce del Mediterraneo - Dislocamento Tonn. 12.500 - Velocità alle prove 21

P e r  inform azioni ed acquisto biglietti rivolgersi agli Uffici od Agenzie della Società, della Casa THOS COOK & SOJf 
della C O M P A G N I E  I N T E R N A T I O N A L  des WAGONS-LITS, dell*AMERICAN EXPRESS COMPANY, ai BUREAUX 
O F F IC IE L S  des R E N S E IG N E M E N T S  SVIZZERI, ed a tu tti i principali UFFICI, AGENZIE di TIAGGI ed ALBERGHI 
d’ E U R O P A .

Indirizzo telegrafico “SITMAR,,

xxxxM



c N av ig azio n e  G e n e ra le  I t a l i a n a
La Veloce - Transoceanica

S E R V I Z I  O EJLE K tl JD)][ DLXJSSO P E 1K 
NORD AMERICA 
SUD AMERICA
CENTRO AMERICA e SUD PA C IFIC O

S E R V I Z I  ]D)i\V C A R I C O  P E M  
NORD EUROPA 
LEVANTE
ESTREMO ORIENTE  
ANTILLE E MESSICO

Per informazioni rivolgersi in una qu-lunque delle principali città d’Italia agli Uffici ed Agenzie 
delle Compagnie suindicate, oppure in Genova all’ Ufficio Passegfgieri, Piazza Principe - 
Palazzo Doria.

(Gli Uffici della N. G. I. in Italia sono anche Agenzie d e ll’ U ffic io  Sv izzero  del tu rism o  ed U ff ic i di 
vendita dei biglietti delle ferrovie Federali Svizzere, e di altre im prese svizzere di trasporti).

G E N O V A

h o te l B r is t o l
In  Città - Prim issim o Ordine

Telegrammi : B R IS T O L  - Genova

Hotel Savoy-M ajestic
Dirimpetto alla Stazione - Vicino al Porto

- Prim issim o Ordine
Telegrammi : S A  VO V - Genova

Hotel Londres 

et Continental des C trangers
Dirimpetto alla Stazione - Vicino a! Porto

- Prim o ordine - Moderato
Telegrammi : L O N H O T E L  - Genova

SI ACCETTANO TAGLIANDI COOK

CODICE MARCONI L IEBERS ' 5 L E T T E R  CO DE

Direzione del Servizio di lusso a bordo della SU D  A M ER IC A  
EX PR ESS  coi celeri piroscafi di gran lusso: D U IL IO  (nuovo) — 
GIULIO C ESA R E  (nuovo) -  PR IN C IPES SA  M i FALD A  - R E  
VITTORIO -  DUCA D’AOSTA -  DUCA D EG L I A BR U Z Z I e 
della SOC ETA’ I T A L I A N A  DE I  S E R V I Z I  M A R I T T I M I  
(SITMAR) Linea Genova-Egitto col nuovo piroscafo di gran 
lusso E S P E R IA  e coi piroscafi di lusso: SA R D EG N A  — S IC IL IA
-  UMBRIA -  MILANO.

F I O R O N I

Società Anonima di Navigazione
a Vapore con Sede in Rio Janeiro

Partenze regolari da Genova con 
polizze per tutti i porti d e ll’ Am erica 
del Sud. 

SCALI IN FRANCIA ED IN SPAGNA

P e r  n o l i  r i v o l g e r s i  in I t a l i a

Compagnia Commerciale ffiartinelli
GEDOU’fl - \7ia XX Seftembre, 41 p. p.

Al Brasile

Sociedade Anonima (Darfinelli
L
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P E f t .  Τ Ε Ι Ε Ο Ι Ι Α Λ Λ Ι ;

ALFREDV/

BANCO  DI ROMA
s o c i e t à . a n o n i m a

DIREZ10DE CEDTRflbE - ROttlfl
S e d e  d i Q e n o v a  * Via Garibaldi, 4 
Agenzia di Città - Piazza Senarega, 16

Capitale Versato l—ire 150.000.000

Telefoni : 2 7 30 - 13-51 - 60-87 
Telefono: Ufficio Borsa 45-99

O P E R A Z I O N I  D E L  B A N C O

C O N T I  C O R R E N T I  C O R R I S P O N D E N Z A ,  in li re  i ta l iane  e v a l u t e  estere.
L I B R E T T I  d i  R i s p a r m i o  N o m i n a t i v i  e al P o r t a t o r e .
S C O N T O  E D  I N C A S S O  DI  C A M B I A L I ,  n o t e  di p e g n o ,  a s s e g n i ,  ti toli  estratti ,  cedole,  ecc.  
S O V V E N Z I O N I  E  R I P O R T I  su  v a l o r i  p u b b l i c i  e industr ia l i .
A P E R T U R E  D I  C R E D I T O  l i b e r e  e d o c u m e n t a r i e  e o p e r a z i o n i  su merci .
A N T I C I P A Z I O N I  s u  M e r c i .
D E P O S I T I  a  C u s t o d i a .
C A M B I O  d i  B i g l i e t t i  B a n c a  e s t e r i  e v a l u t e  m e t a l l i c h e .
C O M P R A  e  V e n d i t a  d i  C a m b i  ( d i v i s e  e s t e r e )  pront i  e a c o n s e g n a .
C O M P R A  e  V e n d i t a  d i  T i t o l i  a  c o n t a n t i  e a  t e r m i n e  al le  b o r s e  i ta l iane ed estere.  
S E R V I Z I O  d i  C a s s a ,  pagamento d ’ i m p o s t e ,  u t e n z e ,  a s s i c u r a z i o n i ,  e cc .
V E R S A M E N T I  T E L E G R A F I C I ,  ed  e m i s s i o n e  g ra t u i t a  ed i m m e d i a t a  di assegni  sulle principali 

p i a z z e  I t a l i a n e  ed  E s t e r e .
O G N I  A L T R A  O P E R A Z I O N E  D I  B A N C A .

•B an ca  au to rizza ta  al commercio dei cambi (Decreto Legge 13 Maggio 1919 N. 696 art. 4)
O R A R IO  DI CASSA: dalle 9,30 alle 12 e dalle 14 alle 15,30.

V l A ^ L v C A  2  R R  T e le f . I / v t  5 ^ - 3 6

A G E A T E  A A Q i T T I / A O :
y ^ O L E  G G I - V E ^ D I T E  

‘EDIZIONI /ΛΕβςΐ
ÌR ^ P R g y £ /*T A ^ Z i

Α 6 Ε Λ Τ Ε

«/&CIETA*
‘ d i  /Na v i g a z i o n e
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CREDITO I T A L I A N O
S O C I E T À  A N O N I M A  

C a p i t o l e  L .  3 0 0  m i l i o n i  -  v e r s a t o  L .  2 2 0  m i l i o n i  -  / t i s e r r e  £ > . 0 5  m i l i o n i

Sede Sociale GENOVA Direz ione  (Centrale  M IL A N O  

F I L I A L I  IN T U T T A  I T A L I A

Sede a LOINIDRA - 22  Abchirch L a n e  EI. O

Depositi a R isparm io  -  Conti C o r r e n t i  
Lettere di Credito

#

QUALSIASI OPERAZIONE DI BANCA, DI CAMBIO E DI BORSA

BANCA AUTORIZZATA AL COMMERCIO DEI CAMBI

S E D E I  DI  G E N O V A

PIAZZA DE FERRARI



Sindacato 
Ligure

fra Industriali ed
Imprenditori per gli tn 

.tortami sul Lavoro
^  «P P R O V A T Q  ςοη O .M . Je Y l& l%

H ssicum nroeiooi
O E S ii  OPERAI· SUL IfO H O

S E D E  Iti GENOVA -  via S.G/US£W£44 
T£ LEFONt : 7 0 $  -  7 'V  -  739 -  79/

LUOID ITALICO
e o / v ) R ' f ο ι
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- P R E C I D E N T E  - μακγη-Οο^λλ-P a o l o  A l e r a / ^ e .  S p i n o l a  

‘V IC  E '  P K E S  I D E A T I  « c o n te  D ì e g o  F i l a n c i e r i  D e ’C a n d i d a G c x m - -  

z a g a ^ a i a k c h ·  C a ^ i l l o ^ e l t L v p i  D j  5 o r a g n a  

‘ A M n i N i S T J R A T O R . i l D E L E G A T O *  E S I L I O  B o a z i n o  

S E G R E T A R I O - G E N E R A L E / A t t i l i o  C a p r i  l e ,  
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DESTE-conte GVSTAVoB̂ CARI/TTì D i RvFfIA— INC C E S A ­

RE 6AA\BA-cav.avvCESARE G o R I A G A T T I — .̂argh LOREN- 

zoGìNORI L 1 5 C 1  —VGOGREGORINlBrNGMAn—coAJ'rE GlAN/O- 

BERToGvlI N E L L 1 — c o n t e .  G A S T O N E  D J  A V I R A F I O R I ^ /aap- 
cheseD o r ^ L N I C O  P A L L A V I C J N O  —conte. A N G E L O  P a L L V G -  

C O  ~conte com/λ C A R L O  R A G QI O  ^  cav j n c t C ì I A N  C A R L O

^ t v c k y — - / M i c h e l e V 5 \ n n v c c i  D i G a l u d o r o  b a r o n e  
D e l  C o r b o  ~ ^ i a r c h  S a l v a t o r l  P e s  D i  V i  l l  α λ ύ α  hi  ν α  
e D A 2 E G L I O - d v c a  co/a^  V f ì E R T O V l S C O N l f  D i / A O D R O J M E .  

ÌD^ARQLM^TTANEX) D lBELF0R TE*n.O LIV A *aV . G.G.SCORZA“SINDACI Ei

Vi ih

% il η az- 
zoh \

V■ '/'·· ·γ  i r  / y jy "  U i r \ l  __________ ___  _
ÒEDECENTRAlfeGFNOVA \λ α  o n w  λ  „ C E N D IO  * F V R T i  - 7V\A T E R ÌA =
T rrT rF ^ m T ^ . ^ , V%> À)°r i A 9  fe,ÌT.E  S P E S E  L E D A L I DI CON =

L a  S o c ie t à '  A S S IC V R A - i ■
P R O P R IE T A R I- I C O N D V C E N »

, //ΤΙ* I P A S S E G G E R I·
A  I R I M B O R S A  I D A N N I CA= 
/ G IO N A T I A I T E R Z I  DALL'AV= 

T O n O B IL E  - D A L L ’ A V T O  — 
S C A F O  E  D A L L A  T^IOTO = 

^  C I C L E T T A *
R I i v\ B O R S A  I D A N N I D 'IN*

^TELEFONl-709- m  - 7Ù9 y TRAWENZIO^-



^ Ι Φ ΐ ' Λ ν » *  '«RASSEGNA )
/  ® , , | l  J B j p  »i  D E i U A T T l V I T A '  ' 

S 2 r * ~ ^  ^ T P L * ^ '  L I O V R E
_  ~ ^  H \ .  '  - ·’ \ I i f f i i i f * -  D i r e t t o r e

i ( v ; „  . ' ; > S l S f e r - P R O f S  c : a o n u e o n e , >
r S W C F i  A . M E  N  Τ Ο  / Α Ν  N  V O  · D ! R E 7 1 ù  N t  · A  .η Λ IN 1ST R  A7J ϋ J (  L

. JHT E^ NO  ECOUONIE.  JL 10~  ( V I A S - G I V S E P P & V v )
. V N  N V M E R O  S E - IW  KATO itp£/v\J Ij, -i t n  ^ rF lV T O V A

a b b o n a m e n t o  a n n v o  . e s t e r o -, L· i  5  · G E N O V A  ,
\/N Ν ν Λ Λ Ε - R O  S E P A R A T O  ( i D E A M  I .  ·) P e r  in s f.rz .iO n i Rivoicfjhi;V J  •L « A ALLA Α/ΛΛΙι NI STRAZINES A G R A I

( ! ! \ N N O  . L X X X V l I i 7 » · -  vili *3ΓΑΌ05Τ0-192(*!



4 4 4 4 O C C / ^ A W  S
© M P i C j G N I

fiV^LI^N#) Dlj 
t y P I O / R ^ r  

N I  6  R l t y J I C ^  

R A G I O N I .

7
1

C ^ P ÌT ^ L C  >6 Cl<Sl€
L. lì*. 2.500.000
UéQTÌojTo UAi ù tC lj  
M o  r i / a c i u e  ^  
T JffO IL· 31 Ο I J 
c e / ^ a e  1 9 1 7  
l ΪΓ. 4 5 4 4  eoo

r S j k .

Ì^ ?5»

-5VJ

L i ^  . / © C l é M

éyècciy*ce r
Ο / ^ Λ Μ  :

‘r V p o r T  ι 
Ο Α ρ Γ Ρ τιπ ι 
F u J v i ^ L I  
é T € R R C 7 r R !

$
■yyy

S e o e  ΙΛ4 (S€/vì<3<
β ( > Λ Λ ^  /Si.

B u f o n i :  7 0< :)\  
Z 1 4  _  7 3 9  _  7 9 1

f  L t O U I T A
SOCIETÀ ANONIMA
I CUAAZJON) E RfflSSKUMZtCMI 
' ^5EOE Iti SEI*0VA-V»MNA,9 

CAPITALE STATUTARIO Ìiti.5W !«eO  

WWU intiSOE VERSATO il. iiaooo

LA SOCIETÀ ESERCISCE I RAMI.* 
INCE /1818 -TRASPORTI" IHFORTUWi 

SRESPOttiABIIitó CIVILÊ  
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1 F A S T !  DELLA "COLOMBO 99

e r ogn i buon genovese il nome della 
« C o lom bo » tou t-cou rt , esprime 
la  n o s tra  più tipica istituzione di 
educaz ione  fisica.

Da o ltre  mezzo secolo la m i­
g lio r  parte  della gioventù ligure 
v i è convenu ta  e ormai parecchie 
gen e raz io n i si sono trasmesse, 
fra  le sue mura, una tradizione 
d i tr io n fi che costituisce il più 
sa ld o  e b rillante s p ir i t o  d i  co rp o  
d e lla  Società .

N on  è precisamente la cron i­
s to r ia  de lla  C olom bo  che abbia­
mo in  an im o di esporre in queste 

p a g in e ; vo g lia m o  so lo  r ie vo ca re  qualche ricordo del 
passato  —  un passato  prossim o, senza dubbio —  ma 
che, p u rtro p p o , a  m o lti d i no i sembra già lontano e ve­
la to  fra  i p r im i r ic o rd i d e lla  v ita .

Q u e lli d e lla  n os tra  e tà  non hanno certo assistito 
a l  so rgere  d e lla  C o lo m b o  quando i y i ì in a s t i  l ig u r i  
d e l 1864, a ll ie v i de l R a v a n o , si confederavano colla 
p icco la  sch ie ra  dei g i n n a s t i  o p e r a i  ricevendo in batte­
s im o  il nom e g lo rio so  
e a u g u ra le  de l N a v i ­
g a to re  geno vese  in 
u n a  so lenne  A c c a d e -  
m ia  del 1870.

M a i r ic o rd i d e lla  
p r im a  in fa n z ia  pos­
sono  a n co ra  rap p re ­
sen ta re  v  i v  i s s i ni a 
Γ  im m ag in e  d e lla  fa­
m osa p a s s e g g i a  f a  s t o ­
r i c a  che  fu un a v v e ­
n im en to  per G e n o v a : 
il C o r te o  d i  G u g l ie lm o  
E m b r i a c o .

B iso g n a  r ifa rc i con 
Γ  idea a quel lo n ta n o  
1881 e rap p resen ta rc i 
co l g i u s t o  c r ite r io  
l ’ am b ien te  d e lla  S u ­
perba, am b ien te  un pò 
ch iu so  e —  p a rag o ­
nato  a l l 'a t tu a le  — as ­
so lu tam en te  pri miti- 
vo, per m ettere  nel 
d o vu to  r il ie v o  la g ra n ­
de im p o rtan zae  l’esito  
m erav ig lio so  d e l l  a
g en ia le  tro va ta . In  q u e lla  G enova  per cui 
le  d is traz io n i e i d iv e r t im e n t i popolari si 
r ia ssu m evan o  o rd in a r ia m e n te  nei b a n c h i  di

N a ta le ,  in qualche 
a ltra  sagra «Mitro e 
fuori mura, e nelle
mascherate piazza io- V
le, si potè veder pio- ■ .9  'V  ’
cedere per le vie un ^
corteo o rd in a to  di

vestite ed armale alla 1 7  a
medievale, sessanta f  S #  ’ -
guerrieri a cavallo, j f f j j

macchine * O j i
guerresche dell’epoca, Ì^ L ^ j·   ̂ 1
ma uga ìi i t> trabocchet- ]Lvk* ’
ti, un modello di ga-

m  ' 8
11 pubblici)

solo il nostro, — per- ^
chè una grande quan-
tità di forestieri piov- jl . j f c lH
vero in città — ne
rimase]veramente ab- Passeggiata storica di Guglielmo Επι-

briaco (1881J. Il protagoni­
sta, Barone Ruggeri.

bagliato. Il merito va 
dato alla scelta del 
soggetto, popolare Ira 
tatti nella storia no­
stra. e alla diligente 
preparazione e messa 
in scena di questa
— per allora — spet­
tacolosa azione tea­
trale, nel vero senso 
dell* espressione.

Perchè oggi, col 
progresso e il conti­
nuo raffinamento di 
gusto e di critica al 
quale siamo giunti, 
non è da meravigliarsi 
che si possa trovare 
qualche menda nella 
figurazione dei costu­
mi e nel colorilo lo­
cale di quel Corteo.

Sono però unica­
mente detìcenze di 
dettaglio che non me­

nomarono affatto l’ insieme. D’ altronde la 
rigorosa ricostruzione storica ove fosse pos­
sibile, nemmeno sarebbe consigliabile nella

Il castello « Protènde » 
in Piazza Corvetto (1887) 
e la Passegg ata storica 

del Conte Verde.
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Un cavaliere della Pas­
seggiata Storica del 

Conte Verde.

sua minuzia e crudità in questi spettacoli popolari, poi 
quali si deve procedere a larghi tratti di pennello come 
fanno gli scenografi, per ottenere Γ effetto  Alla pre­

parazione della p as-  
—r-jrr-— - -m-ri » ■ se<i licita avevano con- 

fli , j[ corso valenti artisti «■
. conoscitori di storia lo· 

| J T  cale-quel piccolo cena 
ti·----- colo simpatico in cui

---- — - viveva, forse imi poco
χΙ'— ingenuamente, ma c o s ì  

nobile e viva, la tra­
dizione d’ a m o re  al 
nostro glorioso pas­
sato.

Oggi gli apostoli 
del movimento intel­
lettuale genovese: Bei- 
grano. Vanii, Quinzio, 
isola, D’Andrade, Bar­
rili, Alizerici tantialtri 
sono tutti scomparsi 
e hanno lasciato a noi
- nel declinare della 
vita - iin desiderio dol­
ce e doloroso delle 
loro persone, del loro 

ambiente, dei tempi felici che 
segnarono le nostre ore più 
belle! — Ripetiamo : il Cor­

teo d i Guglielmo Embricico fu veramente una data 
d e lla  s to r ia  citta­
dina e ancor oggi ap­
paiono non inferiori 
al merito le lodi mi­
niate sulla pergame­
na, che insieme al gon­
falone di Genova, fu 
solennemente conse­
gnata a lla  Colombo 
nell’Agosto del 1881.

« Perchè la società 
«ginnastica lig u re  
« Cristoforo Colombo 
« il 28 febbraio 1881.
« raftigurando la spe- 
« dizione di Genova 
« alla prima crociata 
« sotto il conduttore
« Guglielmo Embriaco, muoveva per lecon- 
« tradedi Genova in ordinanza militare, con 
« grande apparato di cavalieri, di fanti e di 
« magistrati, e in pompa d’ armi, d’ armature 
« e di vestimenta, foggiate al costume del- 
« l’anno 1197. ed il 13 marzo prossimo se- 
« guente,ne rappresentava il trionfale ritorno,
« le macchine e gli schiavi di guerra e rav- 
« vivava così al popolo nostro la memoria 
« delle prische sue glorie, e poiché nobilitava 
« con la beneficenza le feste, gli spettacoli 
« e gli altri suoi carnovaleschi sollazzi —
« la Giunta Municipale — nella sua adu- 
« nanza del 2 Maggio 1881 in testimonianza 
« d’ onore ha deliberato di offrire a questa 
« Società benemerita uno stendardo del- 
« l’antico Comune di Genova, affinchè lo 
« conservi come segno di gradimento per il 
« passato e di aspettazione per l’ avvenire ».

Le feste carnovalesche cui allude la per­
gamena, all’ infuori della p a sseg g ia ta  sto­
rica, cost tuivano da sè un programma no­
tevolissimo, se si pensa che la « Colombo » 
volle affrontarlo con le sole sue forze, e lo 
effettuò completamente.

Si ebbe così in quella stagione una espo­
sizione artistico-umoristica — 5  veglioni al 
Carlo Felice — un Corso Mascherato — 
Rappresentazioni al Circo Indiano il 
Meijhetìr », recinto meraviglioso — La  tiera gastrono­
mica ed enologica — L ’ illuminazione fantastica — La 
lotteria Artistica. Tutto questo importò un movi­
mento di 113.500 lire, delle quali 28.200 circa furono 
destinate alla pubblica beneficenza. L ’ anno 1881 se*

L a  seconda Passegg ia ta  sto rica , r im asta  famosa, in 
ordine di tempo, è que lla  del C a rn o va le  J887-8N. Face va  
a neh’ essa parte di un esteso program m a di festeggia­
menti, fra cui ricord iam o il P r o t é o d e  a l G ia rd in o  d ’ Ita- 

con lago, palom bari, pozzi e se rrag li », il Con ­
nazionale e V eg lio n e  delle  M aschere al C a r lo  
il Torneo scherm istico  ecc.

s to rica  raffigu rava  la « Pace fra

lia,
gresso 
F e l i c e , 

La Passeggiata

La grandiosa palestra 
della « Colombo » al- 
Γ Esposizione Colom­

biana (1892).

Genova e Venezia, ausp ice  il Conte  V e rd e  ». L ’ azione 
interessava anche T o rin o , e in G en ova  e T o rin o  si 
svolsero infatti cortei e torne i. Se  nel « G ug lie lm o 
Em b riaco»  si vide p reva len tem en te  l ’ azione di popolo, 
nel Conte Verde trion farono  i C a va lie r i nei più b ril­

lan ti e raffinati costu ­
mi trecenteschi.

L e  parti vennero  
sostenute da m olti 
gen tiluom in i, geno ­
vesi e torinesi, e il 
rico rdo  è ancora —
0 era an co ra  qualche 
anno  fa —  soggetto 
de lla  cronaca  m oli­
li a n a . R  a m m e n te re in o 
solo che m entre a T o ­
rino  si svo lgeva una 
ripetiz ione del torneo
—  g ià  corso nel nostro 
P o l i t e a m a  —  a vve n ­
nero 1’ uno su ll’ a ltro
1 d isastri di S a  f i a t i  

e il terrem oto di D iano. — E  la C o lo m b o  
che in que ll’ anno  a ve va  g ià  dovuto  sostenere 
un sensibile d isanvanzo  per l ’esecuzione d i un

Una delle gare ginnastiche! nella 'pa lestra .(1892)

programma superiore a lle^ su e  forze finanziarie, trovò  
nello slancio della trad iz iona le  filan trop ia , nuovi fondi 
per accorrere al soccorso dei superstiti di S a l t a t i ,  e per

gnò non l ’ a p o g eo , ma la so lenne afferm azione della 
C olom bo. Nel settem bre i M in is tr i Bacce lli e Ma- 
gliano visitarono la Pa le s tra  Soc ia le , e il Bacce lli, con­
gratulandosi col P res iden te  G iuseppe O berli, in c ita va  
Fa Società « a proseguire nel cam m ino  g lorioso ad 
onore del suo nome e d e lla  Superba  G enova  ». L ’ in ­
citamento suonava superfluo , perchè la C o lom b o  da 
tempo era ab ituata a sorpassare  sé stessa nelle 
tappe delle suo « g lo rioso  cam m ino  ».

Della p a s s e g g ia t a  s t o r i c a  vog liam o ricordare  un 
cim elio ancora superstite : q u e l corpo di ( /a le a ,  conser­
vato per molto tempo — se non e rr iam o  —  al Museo 
Pedagogico, e che riv id e  la luce n e ll’ Esposiz ione C o lo ­
niale del 1914 accanto ad a ltro  m odellino  autentico  sul 
quale era stato ricostitu ito .

■** *
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le n ire  Ια m ise r ia  de i f ra te ll i lig u r i.  Pe r questi 
u lt im i venn e  anz i o rg an izza ta  una squadra 
d i soci che  a iu ta ro n o  non  so lo  di 
d e n a ro , m a «li persona.

I l  1892, il ce n te n a r io  C o lom ­
b iano, fu  l’ epoca a u re a , per la  So ­
c ie tà . A d  essa spettò  P o n o re  e 
Γ  onere di o rgan izzare , si può d ire  
in  tu tto , le feste che  co s t itu iv a n o  
un im pegno per G e n o v a  stessa  di 
fron te  a l l ’ Ita l ia .

Dopo un lab o rio so  co n s ig lio  con 
la S o c i e t à  L ig u r e  d i  S t o r i a  P a t r i a ,  
e coi più em in en ti c it ta d in i,  il pro­
g ra m m a  fu co n cre ta to  e band ito , 
co n co rre n d o v i il M u n ic ip io  e, in 
p icco la  parte , il G o ve rn o .

L a  So c ie tà , in  v is ta  dei con­
co rs i g in n a s tic i a v e v a  co s tru ito  una 
sp len d id a  P a le s tra  s u lla  sp ianata  
del B is a g n o  co s titu en d o  uno dei 
n 'i« le i d e lla  fu tu ra  Esp o s iz io n e . 11 
p rog ram m a co n ten e va  o ltre  m olti 
e v a r i con co rs i te cn ic i, m usica li, 
a r t is t ic i,  la  fam osa  f e s t a  s t o r i c a , 
q u e lla  r ievo caz io n e  d e lla  t ’a r t e n z a  
e del T r io n fo  d i  C o lo m b e> che  si 
r iso lse  in  un a ltro  a u te n tico  trionfo 
per la S o c ie tà  om on im a. —  A  questa 
/ ’a s s e y g i a t a  C o l o m b i a n a  dobb iam o forza­
tam ente  a cco n ten ta rc i d i accennare : la mag­
g io r  p a tte  dei le tto r i su p p lira n n o  con la 
m em o ria  an co r v iv a  dei g ran d io s i avvenim enti di cro­
naca  c it ta d in a  dei q u a li fece parte, e una delle prime 
p a rti. Così è a n co ra  fa m ilia re  a  tutti 
i genovesi —  com e cosa d ieri — 
la v is ion e  de lle  n o s 're  s trad e  in  Agosto 
e Se ttem b re  de l 18^2, g rem ite  di cit­
tad in i, di fo restie ri, di m a r in a i in con­
t in u o  m ov im en to  : il p o rto  d ivenuto  
un cam p io n a rio  d e lle  a rm a le  mon­
d ia li, co s te lla to  d i tu tte  le bandiere; 
lo  sc iam are  d e lla  fo lla  ve rso  la  bianca 
c it ta d in a  sorta  su l B is a g n o : le serated i

ga la , le fe­
ste e i bal­
li. i rice­
v im e n t i ,  
le illumi- 
ii a z i ο n i, 
le m u s i ­
che. Su q ie llo  sfon­
do, che aveva un 
po' l ’ aria di una 
B a b e ’e, figurò due 
vo lte  il C orteo C o lo m b ia n o .  
N on  deluse certo le pran­
di aspettative 
del pubblico : 
s’in tonò a n z i  
s t r a n a m e n te  
con l'ambiente 
ca ldo  e vario, 
perdendo ogni 
c a r a t t e r e  di 
m a s c h e r a t a .

Il pubblico 
genovese (cui 
era nota meglio 
che un tempò 
non fosse, la 
grande figura 
d e l l '  Am m ira­
g lio . per merito 
deg li studi r i­
fioriti in quel- 
1' occasione e 
convenientemente volgari/,- 
zati) il pubblico, e d iciam oan 
che  il r/ro sso  p u b b lico , provò 
una vera emozione nel vedere 

( p iesto  A m ini rag lio , co l segu ito  dei suoi capitani e m arinai, 
co lle  figu re  s to rich e  che  fu rono  intrecciate dal destino 
a lla  sua g ran d e  v ita , r ifa tto  v ivo  e tangibile in mezzo

alle vie di quella Superba in cui era 
n ato  e rii cui s’ era  sempre ricor­
dato . L ’ illusione fu ben preparata.

E furono indovinati certi det­
tagli che colpirono le fantasie po­
polari, anche se ottenuti con qual­
che piccolo strappo... cronologico 
e storico. Tutti poi hanno presente 
la maestosa figura e la voce potente 
del l'regonero, popolarissimo anche 
nelle vesti civili. Non facciamo 
qui nè il suo nè altri nomi dei 
figuranti, perchè noti a tutti e 
indissolubilmente associati all’ idea 
del personaggio che hanno rappre­
sentato. Concorse anche molto al· 
Γ apprezzamento della ricostruzione 
storica V opera del Franchetti che 
tenne il cartellone del Carlo Felice 
in quella stagione e che rimarrà il 
capolavoro del grande maestro ita­
liano.

Per terminare con le memorie 
del Centenario Colombiano, ricor­
deremo le riuscite feste notturne 
con fiaccolate, i numerosi Convegni 
di bande musicali che allietarono 
i ritrovi dei genovesi, i quali in quel- 
l’ anno trascurarono molto l'abi­

tuale cam pagn a. — Parlando della Co­
lom bo ci siamo, inevitabilmente, soffermati 
al ricordo delle sue Passeggiate. Questo, 

perchè tali spettacoli costituirono l’ estrinsecazione più 
spettacolosa e popolare, perchè furono in s o m m a  le feste 

di gala che la valorosa Società offri 
al suo pubblico e il pubblico apprezzò 
così bene da immedesimare per sem­
pre il loro ricordo col nome della 
Colombo.

Ma questo successo non poteva 
a r r id e r e  ripetutamente e trionfal­
mente, come accadde, se non ad una 
organizzazione perfetta e piena di vita.

D'altronde, sempre rimanendo in 
tenia di festeggiamenti pubblici dei 
quali la Società aveva si può dire il 
monopolio, le cronache attestano fino 
dal 1875 — ai primordi — una fortu­
nata attività di iniziativa E suc­
cessivamente si seguirono sulle scene, 
fisse o d'occasione, Operette, Panto- 

Corona bronzea portata mime e Commedie come : Crispino e la Comare, 
sul carro allegorico al j| Wo> d erh o ld  ( 18Ί7 ) ,  1’ H assainat (1878), 

Nozze d ’ Oro (1872), Schoppentriken  (1884), 
Detto a l  f a t t o  

(18b9), K ea n  (1891). D onofa-

Passeggiata Colombiana Π892). 
Il carro allegorico di Genova.

monumento di Colombo

··-

Passeggiata Colombiana.
Il Presidente O berti in co­

stume di cavaliere. Il
tale (1894), - Quasi ogni 
anno poi il tradizionale 
Festival all’ Acquasola, 
i Veglioni al Carlo Fe­

lice e le fesle così indovidale pel « Mondo Piccino »· 
E tutto questo a ll’ infuori delle A ccadem iedi ginnastica 
e scherm a  che costituivano P attività normale della

Passeggiata Colombiana 
Pregonero» e i trombettieri.
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pre unita a quella della 
beneficenza. N on  ac- 

caddejsinistro — locale o nazionale — che passasse ignorato dalla 
generosità dei Soci. Nell'A lbo d’ oro della carità vanno quindi 
annotati i soccorsi per le inondazioni del Veneto (1882), pel ter­
remoto di Casainicciola (1883), pel co lèra  (1884), perle inondazioni 
del 1909 nella Liguria occidentale, non citando che i principali, 
elargiti in occasioni straordinarie.

Ma 1’ esercizio ordinario della beneticenza conta al suo attivo, 
ininterrottamente la famosa Tom bolo annuale, e 1’ Albero di Natale 
iniziati rispettivamente nel 1889 e nel 1894, una infinità di a c c a ­
demie, di feste, di veglioni: si può dire che ogni manifestazione 
di vita della « Colombo » fruttò qualche beneficio pei disgraziati e 
l’art. 2 dello Statuto della Società fu largamente applicato. Pe r quanto 
il modo di fare il bene divertendosi ecciti i sarcasmi dei fanatici 
moralisti, è provato, cifre alla inano, che anche con esso si ottengono 
dei buoni risultati, specialmente quando si ha Parte, come la « Co­
lombo » di indovinare i gusti del pubblico.

Nelle occasioni, liete e tristi della vita nazionale la Società 
ebbe sempre una eletta rappresentanza, come nelle onoranze a 
Mazzini, ai funerali di Manzoni, ai funerali d’ Umberto. A ltre  date 
nazionali e patriottiche furono commemorate con grandi F es t iv a ls  
ordinariamente tenuti all’ Acquasola.

cato su dati completi n e lla  M onogra fia ': Q u a r a n t'  a n n i  
d i  v ita  S o c ia le  (G enova , B a c ig a lu p i 1905) quella  stessa

che ci ha a iu ta lo  nella  com ­
pi la / ione^delio st lid io som ma- 
r io  qu i pubblicato .

F o n d a ta  con la  bella d iv isa  : 
tn en s  s a n a  in  c o r p o r e  s a n o , la  
«C o lo m b o »  n u lla  ha trascurato  
per m anteners i fedele al suo 
m otto  augu ra le . Con la g in ­
nas tica  p ropriam ente [ de t t a ,  
sem plice  e a tle tica , (in dai p ri­
m issim i tem pi co ltivò  tutti i 
ram i de lla  cu ltu ra  fisica la r ­
gam ente  in te sa : la scherm a, 
il tiro , il canottaggio , il nuoto, 
le ascension i, il c iclism o. E  
tutto questo quando ta li m a­
n ifestazion i non erano ancora  
com prese sotto l’ esotica e ti­
chetta dello  s p o r t .  Ogni anno  
'a  So c ie tà  partec ip ava  a uno
o più concorsi s va ria ti in llalj_a

Una gara velocipedistica 
a Savora (1889).

Colombo, il suo funzionamento interno, del quale par­
leremo in ultimo. L ’ idea dei festeggiamenti fu sem-

_  4  _

Dobbiamo per ultimo parlare di ciò che — logicamente — sa- 
rebbe stato il primo soggetto da trattarsi nel teina della « Colombo » ; pioniero del veiocipedism o: G iorgio Dav.dson
della sua vita interna, nella funzione normale. Se ab- e il suo aito biciclo.
biamo invertito l’ordine è perchè prima di tutto ragioni

I soci della « Colombo » in montagna.

di limite ci impedivano un esame dettagliato e crono­
logico, e questo esame d’altronde è già stato pubbli-

o [anche a ll’ estero m ietendo a llo ri, e annodando fra ­
terne relazioni colle Soc ie tà  affini.

L a  sezione dei v e lo c ip e d is t i  fu fondata nel 1875 e 
Pann o  dopo sorgeva g ià  a  Pon te  C arreg a  un vasto 
velodromo in cui co rrevano  quelle  a ltiss im e b é c a n e s ,  
ora divenute arnesi da museo. E  con quei mezzi p r i­
m itivi molte e lunghe g ite furono com piute in L ig u r ia  
ed o'tre. In  ogni regione d e ll’ A lta  Ita l ia  vennero  a l ­
lora bandite delle gare ve loc iped istiche , a lle  q u a 'i i soci 
della « Colombo » parteciparono attivam ente, prim o fra  
tutti Giorgio Davidson che dopo a ve r  v in to  il G ran  
Prem io di Rom a nel 1884, tenne per sette ann i conse­
cutivi il campionato lig u re  e per un b iennio que!lo  
italiano. Oggi il Comm. D avidson  è Pres idente  del- 
P Unione Velocipedistica ita lia n a  ed è g iustam ente r i ­
guardato come uno dei g lo rio s i prom otori dello  sport 
ciclistico in Ita lia .

Quanto ai fasti del canotaggio , essi furono u n a  
delle s p e c ia l i t à  socia li: fra  le in fin ite  gare e le m olte 
vittorie ricorderemo solo la a rd ita  navigaz ione su lla  
c a n o a  « Venezia», m ontata da V assa llo , So la r i, C aste llo  
e Rosasco (1880). I l  v iagg io  da  G enova  a  Rom a, costeg­
giando, richiese 9 g iorn i, dopo i q ua li quegli in trep id i 
vogatori presero parte a lle  gare  sul Teve re  e v in sero  
il 1° Prem io !
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N um erose  a scen s io n i condussero  i soci 
d e lla  C o lo m b o  su tu tte  le  p u n te  del nostro 
A p p e n n in o  e spesso la  c e rch ia  de ll’ Appen ­
n in o  venn e  o ltrep assa ta  per c im enti mag­
g io r i.

M a  o ltre  la  c u ltu ra  tis ica  s i diede molta 
im p o rta n z a  ne lla  C o lo m b o  a  q u e lla  morale: 
la  m us ica  v i è sem pre  s ta ta  co ltiva ta  e frut­
tuosam en te , del te a tro  po i s i ebbero conti­
n u am en te  sagg i r iu s c it is s im i e geniali cui 
ab b ia m o  d i vo lo  a ccen n a to .

N el rec in to  d e lla  P a le s t r a  si tennero 
con ferenze di v a r io  ca ra tte re , f r a le  (piali ci 
p iace  r ico rd a re  q u e lla  d e l G o r r in i —  spirito 
b izzarro  d i sc ien z ia to  e d i  cosp iratore , Γ im­
b a lsam ato re  d i M azz in i. E  J a  conferenza 
tra ttò , con esp e rim en ti, d i u n a  teoria sul 
v u l c a n i s m o  (1876 )̂.

G ite  d ’ is truz ion e  e d i p iace re  portavano
i nostri g io va n i a lle  più  b e lle  c ittà  italiane, 
a c co lt i ca lo ro sam en te  con  feste memorande, 
com e, nei p r im i a n n i, a v v e n n e  in  Rom a e a 
V e n e z ia  (1880-1883).

N el corso  d ’ u n a  v ita  tan to  va ria  e a t ­
t iv a  la  C o lo m b o  ebbe, —  è superfluo os­
s e rv a re  —  un num ero  s trao rd in a r io  di ono­
rificenze, di a tte s ta ti, d i r ico rd i, da costituirsi un vero 
m useo  e un a rc h iv io . F in o  d a l 1879, in una gara di tiro, 
G a r ib a ld i o ffr iva  in  p rem io  un  suo ritratto con firm a 
a u to g ra fa  e m otto  d i lode « pe i progessi nelle arm i » 
e ag g iu n g eva , n e llo  s tile  d a  p i a z z a  d a r m i , proprio del 
suo  tem po : I t a l i c i  c o i  s u o i  f ig l i  d e s t i  a l l e  a r m i  
t e m e  n e s s u n o .  A n c h e  qu i, 
p iù  che re to r ica , e ra  co n s ta ­
taz ione  d i fatto , perchè  de l 
’6 6  m età dei soci s ’ e ra  a r ­
ruolata. fra  i v o lo n ta r i g a r i ­
b a ld in i e 1’ e se rc ito  reg o la re .

L a  s to r ia  d e lla  C o lo m b o  
n e lla  u lt im a  g ran d e  g u e rra , 
non  è a n co ra  stesa u ffic ia l­
m e n te , m a n o ta  a  tu tta  la  
c it tà  ne l nom e e n e lle  g esta  
d e i tan ti soci che v i  p resero  
parte .

Una delle 
Telefoniche

L a  sede p r im it iv a  d e lla  
C o lo m b o , dopo v a r i a llo g g i 
d i f  o r t u n a , v e n n e  co ­
s tru ita  in V ia  d e l l a  P a c e ,  
tre n ta tre  a n n i fa. Q u an d o  
il r in n o va m en to  ed iliz io  d i 
G e n o v a  d is tru sse  V ia  de lla  
P a c e , si può d ire  che Ja  P a le s t r a  risorse 
d a lle  p rop rie  ceneri, com e la  Fen ice , nella 
su a  fo rm a  a ttu a le , d e fin it iv a . —  In ultimo, 
r  un  ricordo alle persone. Nel

g rande  A lbo dei Soci —  in 
u n  mezzo secolo di vita — 
sarebbe impossibile fare una 
sce lta  che non riuscisse 
in g iu s ta  e incompleta, di 
tu (ti i nomi meritevoli.

Dobbiam o quindi lim itar­
c i a lle  p e r s o n a l i t à  ormai 
co  n s a c r a  te.

Fu  socio onorario e 
molto attivo della « C o ­
lombo » Anton  G iu lio  
B a rr ili,  e con lu i T o m ­
maso Belgrano, Davide 
Chiossone, Andrea P o ­
destà, Raffaele Rubat 
tino, Jacopo V irg ilio , e 
soci benemeriti En rico  
Graverò e quel N iccolò 
Baciga lupo  al quale si 
dovettero molte iniziati- 

Pro f G iuseppe O berti, ve dram m atiche e lette-
pres iden te  em erito della « Colom bo ‘ ra n e  della Società, il

La canoa « Venezia », montata da soci della nostro gran- 
« Colombo », parte dal nostro porto per raggiun- Hp nnpla din. 

gere la foce del Tevere e Roma (1880). lettale rd'in-

carn|azione
prettamente genovese. Anche Luigi Arnaldo Vassallo, 
l’ indimenticabile « Gandolin »’ fece parte della Colombo

e la sua non l'u — si può 
crederlo — parte muta.

Fra gli insegnanti di gin­
nastica e di scherma, al 
solo menzionarli, il pensiero 
di migliaia di genovesi ricor­
re spontaneo e memore ai 
nomi dei Ravano, dei Qua­
glia, dei Ferralasco, degli 
Amato, infaticabili addestra­
tori di gioventù.

£ infine, al posto d’ o­
nore come non riportare i 
nomi dei Presidenti: dal 
Quillico al Presidente per 
antonom asia — Giuseppe 
Oberti — all’ Avv. Comm. 
Giambattista Leale, che rac 
colse , meritamente, tanta 
eredità di gloria 1 

In questa Rivista, dedicata 
prime Tombole a illustrare le varie forme dell’ attività 
a a azzo uca e. Ligure, abbiamo voluto parlare della Co­

lom bo in modo forse sconnesso e incom­
pleto, non per altro se non per segnalare e rendere 
omaggio a una Istituzione che incarna una forma sim­
patica dell’ attività nostra con mezzi, metodi e intendi­
menti veramente liguri.

L a J R a s s e g n a .
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er le sue funzioni econo­
miche, per il suo rigo­
glioso passato, per la 
attività febbrile che 
pulsa incessantemente 
nei suoi magazzini, an­
che nei periodi in cui 

i traffici sono meno intensi, il Depo­
sito Franco di Genova è senza dub­
bio una delle più importanti istitu ­
zioni commerciali della Superba e 
di tutta quanta l’Italia.

Le merci più ricche e più neces­
sarie - dal caffè del Brasile alle pel­
li dell'Africa; dalle lane d’Australia  
al cacao; dal pepe allo zucchero; 
dall’olio d’oliva a quello di cotone 
e di palma; dai generi alim entari 
più costosi e più indispensabili, ai 
liquidi, ai legnami, alle macchine 
più complicate - vi affluiscono in ­
fatti continuamente dai principali 
paesi del mondo. I  prodotti delle 1 

pam pas e delle fa s en d a s ; delle oasi tropicali e delle 
farm s  dell'Australia e dell'india; che costarono tanta 
fatica agli abitanti di quelle lontane regioni ed ai 
nostri connazionali emigrati oltre gli oceani in cerca 
di un migliore avvenire, vengono ogni giorno sbarcati 
nel Deposito Franco ove i nostri commercianti pro­
cedono, con un’abilità non comune, alla pulitura, a lla  
cernita, alle perizie, alla divisione delle marche, alla 
formazione dei vari tipi, onde m igliorarli e risped irli 
nelle principali città italiane ed in quei mercati euro­
pei che non possono approvvigionarsi direttamente.

Anche nel Deposito Franco —  ove giornalmente 
si aduna, come canta il poeta dei lavoratori del mare, 

ciò che d a  mille m uscoli sprem e  
con torchi im m ani la  c iv iltà , — 

non tace un istante la sublime poesia del lavoro.
La necessità di grandi depositi destinati a r ice ­

vere le merci trasportate e da trasportarsi per v ia  di 
mare apparve evidente sino dal primo periodo di 
navigazione. Essi esistevano senza dubbio a Genova, 
sino dall'epoca romana, quando il centro commerciale

Gli antichi depositi dell’olio. (Da un manoscritto deH’Archivio di Stato).

della città si trovava nello spazio comprendente 
ai nostri giorni le chiese di San Torpete e di San 
Giorgio, una parte di Canneto il Curto e di v ia  V it ­
torio Emanuele. — Più tardi vennero costrutti spe­

c ia l i  f o n d a c h i  in  r iv a  al m are, 
i q u a li and aron o  sem pre  p iù  am ­
p lian d o s i, m an  m ano che  il com ­
m erc io  de i genoves i c resceva  e la  
potenza m a r it t im a  de lla  R eg in a  del 
M e d ite rra n e o  si a ffe rm ava  sem pre 
p iù  in  ogn i p a rte  del mondo. In  
q u es ti fo n d a ch i - che  sorgevano  in  
m ag g io r p a rte  f ra  il M olo V e cch io  
e Pa lazzo  San  G io rg io  - a fflu irono  le 
m erc i co m p ra te  n e lle  f io ren ti co lo ­
n ie  genovesi, d i Caffa e d i S c io ; di 
M e te lin o  e d i S m irn e ; d i P e ra  e di 
G a la ta , e d i tu t t i i p r in c ip a li c e n tr i 
del M e d ite rra n e o , quando questo 
m a re  p o te va  a buon  d ir it to  con s i­
d e ra rs i com e u n  g ran  Iago lig u re .

N el seco lo  X V I  questi fo n d ach i di 
deposito  a p p a rve ro  asso lu tam ente  
in su ff ic ie n t i e, nel 1595, la  Gasa di 
S a n  G io rg io  p ro vve d eva , a p ro p r ie  
spese, a i n ecessa ri am p liam en ti. 
Q uasi n e lla  stessa epoca la R e p u b ­

b lica  L ig u re  acco rd ava  « il porto  fran co  » a lle  v e t ­
tovaglie soggette a lla  g ab e lla  del grano, ai b as tim en ti

Pianta dell’ antico Po rto  Franco. ( S ic  X V I I) .

di una portata in fe r io re  a lle  tre cen to  m ine  (c ir c a  
34.960 e tto litr i). Questo b enefìc io  ven n e  esteso a tu tte  
le m erci nel 1623.

L ’ in tensificarsi dei tra ffic i fece  sì che  nep p u re  
g li am pliam enti e ffe ttu a ti p e r  conto d e lla  B a n c a  d i 
San  G iorgio perm ettessero  d i fro n teg g ia re  i n u o v i 
bisogni. A  quanto sem bra non e ra  ra ro  il caso in  c u i 
una buona parte d e lla  m erce  sb a rca ta  non tro van d o  
posto nei magazzini, d o ve va  essere  depositata  sotto
i po rtic i di So tto ripa. S i  pensò q u in d i d i ed ifica re  
« nuovi magazzini di P o rto  F ra n c o  » f ra  il Pon te  
della m ercanzia e quello  dei C h ia v à r i,  ed i se ren iss im i 
Collegi diedero in ca r ico  « a i P ro c u ra to r i de lla  R e ­
pubblica, ai Pad ri del Com une, a i P ro v v is o r i  d e lPO lio  
di accordarsi coi P ro te t to r i de lle  Com pere p e r la  
vendita, la perm uta, la  cess ione d e lla  lo ro  p ro p r ie tà  » 
posta in quel punto.

Compiute le p ra t ic h e  n ecessa rie  ed esam in ati i 
vari, progetti dei m ig lio r i in g eg n e ri d e ll’ epoca, ven n e  
data la preferenza a q u e llo  d e ll’ a rc h ite tto  P ie tro  
Antonio Corradi, il q u a le  p ro p o n eva  di o ccup are  n e i 
lavo ri d’ am pliamento, 1804 m e tr i q u a d ra ti su l m are . 
L ’esecuzione di questo p rogetto  non venn e  però e ffe t­
tuata con eccessiva ra p id ità , ta n t ’ è ve ro  che non 
appena furono messi in  ese rc iz io  i n u o v i lo ca li, si 
sentì la necessità di n u o v i im p ia n t i. N ei docum en ti 
de ll’A rch iv io  di S. G io rg io  d e lla  seconda m età del se ­
colo X V I I  si legge in fa tti (Proposi-tionum , vo i. 5 fi. 69)
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i m agazz in i sono ta lm e n te  p ieni che si è co- 
a  la s c ia r  p o r ta re  le m ercanz ie  a casa dei nego-

».

« ch e  
s t r e t t i
z ia n t i  p e r  non  s a p e r  d o ve  m etterle

L·’ in iz ia t iv a  d i q u e s t i n u o v i ing rand im en ti ve n iva  
p re s a  d a i P r o te t to r i  d e lle  Corripere i quali, col pretesto 
c h e  i fo rn i  p u b b lic i,  s i tu a t i  nei d in to rn i d i piazza 
R a ib e t ta , c o s t itu iv a n o , co l lo ro  fuoco, un continuo 
e g ra v e  p e r ic o lo  p e r  1’ em p o rio , ch iedevano di poter 
t ra s fo rm a re  in  m a g az z in i d i Porto F ran co  anche i 
lo c a l i  o c c u p a t i d a i fo rn i s tess i. I l  Porto  F ranco  era 
s in o  da a l lo r a  a b b a s ta n z a  degno di nota. Da una 
a c c u ra ta  G u id a  d e ll’ ep o ca  r isu lta  in fa tti che era 
« com posto  d i u n  b u on  n u m e ro  di editici, (peccato che 
n on  s ia  s p e c if ic a to  il q u a n t ita t iv o ),  i, quali, benché 
s e rv a n o  d i M agazzan i, essendo  però a guisa di tan ti 
p a lazz i d i p a r i  a ltezza  e g randezza egualm ente d ip in ti 
e con  b e ll’ o rd in e  d isp o s ti, sem brano form are una 
p ic co la , m a v a g a  c it tà .  N e lle  fa cc ia te  di a lcu n i di essi 
v e rso  il m a re  ra p p re se n tò  in  d iverse positure San  
G io rg io , con  le a rm i d e lla  R ep u b b lica , Dom enico P io la , 
in  e tà  a llo ra  d i so li a n n i 2 0 ; e pure son così stim ate 
q u es te  p it tu re , ch e  da p e r i t i  si g iudicar! le m ig lio ri
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d e l suo p e n n e llo  ». A t tu a lm e n te  non si può s tab ilire  
se  1’ a u to re  d e lla  G u id a  fo sse  o no colpevole di esa­
g e raz ion e , p e rc h è  q u e lle  p it tu re  sono state quasi del 
t u t t o  c a n c e lla te  d a l tem p o  e soltanto sulle facc ia te  
dei. q u a r t ie r i  d i S a n  D e s id e rio , San  Lorenzo, San  
G io  B a t t a  e S a n ta  M a r ia  se ne notano alcune tracc ie .

G li  a m p lia m e n t i c o n tin u a ro n o  nel secolo X V I I I .
I l  16 o tto b re  1761 v e n n e  defin itivam ente  
c e d u ta  a i P r o te t to r i  d e lle  Com pere di San  
G io rg io , p e r  550 l ir e  « f u o r i  banco» una 
p ic c o la  b o tteg a  s ita  n e l le  v ic in anze  del 
P o n te  de i C a tta n e i, d e s t in a ta  ad essere in ­
c o rp o ra ta  n e l P o r to  F r a n c o  ed ad ib ita  al 
d e p o s ito  de i s a lu m i. N e l 1763 vennero  em a­
n a t i  i re g o la m e n ti r e la t i v i  a lla  denunzia, 
a l la  cu s to d ia  ed a l la  sp ed iz io n e  delle m erci, 
e n e l 1787, dopo d i a v e r  sen tito  e vag liato  
il p a re re  d e i p iù  n o t i com p eten ti, fu sta­
b i l i t o  d i p ro te n d e re  il D ep o s ito  F ranco  a 
sud  de l co s id e tto  M a n d ra c c io  di c irca  300 
c a n n e lle  (u n a  c a n n e lla  e q u iv a le  a m etri 
q u a d r a t i  8,8625).

N eg li u l t im i  a n n i de l seco lo  X V I I I  le 
c o n d iz io n i d e lla  B a n c a  d i S a n  G iorgio —  
ch e , co m ’è noto, e ra  s ta ta  p e r  tan ti anni 
u n o  de i p r im i is t i t u t i  d i c re d ito  del mondo 
in te ro  —  si a g g ra v a ro n o  o ltre  qualsias i 
p re v is io n e . Il 28 d ic e m b re  1799 venne 
s c io lta  l 'a m m in is tra z io n e  o rd in à r ia  e no­
m i n a t a  u n a  s p e c ia le  C o m m iss io n e  di governo, la quale, 
i l g io rn o  su cce ss ivo , a llo  scopo di fron tegg iare  a lle  
p iù  im p e lle n t i n e c e s s ità  f in an z ia re  della Repubb lica

Ligure, e di conservare al biglietto d i cartulario il 
suo valore nominale, deliberò di vendere tutti i beni 
stabili della Banca stessa, compresi i magazzini del 
Porto Franco.

Ma neppure con queste vendite si riuscì a sal­
vare la situazione. Il 25 maggio 1805 il Senato Ligure 
si vedeva nella dolorosa necessità di chiedere l’ag­
gregazione della Repubblica all’impero Francese, pur­
ché Genova conservasse il suo Porto Franco con tutti 
i privilegi relativi, e venissero tolte le dogane e le 
barriere per la L ig u ria  e la Francia. Non appena Na­
poleone I prese possesso del Genovesato, soppresse, a 
partire dal 23 settembre dello stesso anno, l’Uflìcio di 
San Giorgio e dispose affinchè si procedesse, senza 
ritardo, «a lla  sua liquidazione». La rendita di, tre 
milioni e 400.000 lire  di Genova «che detto Ufficio do­
veva pagare ai proprietari delle sue azioni » venne 
« consolidata sul gran libro di Francia, sul piede di 
una lira  e dieci soldi per azione».

Il governo napoleonico, a mezzo dell’arcitesoriere 
Le Brun, emanava il 30 settembre 1805 uno speciale 
Regolamento per il Porto Franco, il quale veniva 

sottoposto alla sorveglianza ed alla poli­
zia del Prefetto di Genova, esercitata di­
rettamente, o a mezzo di un suo delegato.
1 Custodi dovevano essere nominati dal 
Prefetto, dietro proposta della Camera di 
Commercio, creata il 17 giugno dello stes­
so anno, e dal Tribunale speciale di Com­
mercio. I I  7 ottobre successivo il Prefetto 
affidava la sorveglianza dell’interno del 
Porto Franco ad una Commissione com­
posta di tre membri della Camera di Com­
mercio, la quale doveva preparare e far 
eseguire i regolamenti necessari per il 
funzionamento dell’Emporio.

I l  13 febbraio 1810 tutti i poteri con­
feriti al Prefetto gassarono definitiva­
mente alla Camera di Commercio la quale 
percepì da quell’epoca anche un magaz­
zinaggio sulle merci in deposito. Nel 1814, 
dopo la caduta dell’ Impero napoleonico, 
il governo della Repubblica provvisoria 
chiuse per qualche tempo fi Deposito 
Franco. L a  riapertura venne decretata il
2  maggio dello stesso anno, e colla stessa 
data fu rimesso in vigore il Regolamento 
emanato nel 1763 dai Protettori delle 
Compere di San Giorgio.

Quando la Liguria venne aggregata al 
Piemonte, in seguito alle decisioni prese 
dal Congresso di Vienna, Vittorio Ema­

nuele I ristabilì nel Deposito 
Franco i medesimi regola­
menti, che erano in vigore Η Β · ^ ^ · · ^ · · · ·  

'antico governo di Ge- 
(Regie Patenti del 30 

is t i. art. 4). Nel- 
(10 maggio)

L ’ambiente di Porto Franco da Via del Commercio.

l'interessante emporio venne visitato da Papa Pio VII, 
come si rileva anche dalla iscrizione che si legge 
tuttora sulla facciata del Quartiere di S. Giuseppe.



Carlo Alberto si interessò moltissimo dell'incre­
mento del Deposito Franco ed il 31 ottobre 1831 «con­
cesse che liberamente si amministrassero le merci 
stran iere  nel Deposito introdotte» e condonò va ri bal­
zelli doganali, « perchè si costruissero navi ». Nel 1831 
« il Porto veramente Franco » fece erigere dallo scul­
tore Gaggino e dall’architetto Gardella, un monumento 
al P r in c ip e  Sabaudo per rammentare ai posteri le sag- 
gie disposizioni prese 
da colui che nell’epi­
grafe incisa su questo 
ricordo viene ch ia ­
mato il «v ind ice  del­
la pubblica fe lic ità  ».

Nei p rim i decenni 
della seconda metà 
del secolo X IX  il Por­
to Franco di Genova 
subì una notevole tra ­
sformazione. Conser­
vato dalla legge del 2 1 
dicembre 1862, abolen­
te i Po rti F ranch i di 
Ancona, L ivo rno  e 
Messina, fu soppresso 
Γ11 maggio 1863- La- 
stessa legge però lo 
lasciava sussistere s i­
no a tanto che il M u­
n icip io  avesse prov­
visto alla costruzione 
di Magazzini Generali.

I  com m ercianti ge­
novesi si illu sero_un  
po’ troppo per questa 
disposizione transito-
ria  e sperarono che l’abolizione del vetusto emporio 
non venisse mai effettuata. Il Parlamento Nazionale 
invece il 19 aprile 1872, deliberò la conversione in 
Magazzini Generali dei depositi del Porto Franco a 
p artire  dal 20 aprile  1875. I  commercianti genovesi 
protestarono allora energicamente contro tale deci­
sione e dimostrarono i gravissim i danni che doveva

purtroppo arrecare a l­
l ’incremento dei tra f­
fici. Le  giuste osser­
vazioni dei genovesi 
furono prese nella do­
vuta considerazione e 
colla legge del 6 ago-

e s i i i l L '  interno del Deposito Franco.

L ’ entrata al Deposito dal Palazzo delle Compere.

sto 1876, vennero ristab iliti depositi franchi nello 
p rincipa li città m arittim e dell’Italia. Il presidente 
della Camera di Commercio di Genova, comm. Giacomo 
M illo, iniziava sollecitamente le pratiche necessarie 
per la riapertura deH’importantissirno emporio, ed il 
22 gennaio 1877 provocava un decreto del Ministro 
delle Finanze, col quale si concedeva, a datare dal 
1" febbraio successivo « la  istituzione di un Depo­

sito Franco nel locale del cessato Porto Franco ».
L ’incremento dei traffici rese ben presto necessa­

ria la costruzione di un nuovo quartiere della capa­
cità ili circa 15.000 tonnellate di merci. La  Camera di 
Commercio affrontò prontamente le spese occorrenti 
per l’erezione del nuovo editicio che il 2 novembre 
1889 poteva essere aperto al commercio d’importazione 
col nome di Quartiere Nuovo. Alia morte del coram.

Millo il grandioso edi­
ticio venne intitolato 
al «negoziante inte­
gerrimo, strenuo pro­
pugnatore degli inte­
ressi camerali]». Così 
viene chiamato l’otti­
mo presidente della 
Camera di Commercio 
in una lapide murata 
nella facciala interna 
del nuovo quartiere il 
giorno 8 agosto 1894. 
Gli uffici doganali at­
tigui al Quartiere M il­
lo furono costrutti per 
cura della Camera di 
Commercio, pochi anni 
or sono, quando la se­
de della Dogana Cen­
trale venne trasferita 
a Santa Limbania.

Il Deposito Franco 
ha anche attualmente 
dall’esterno, l’aspeito 
di una piccola città 
inedioevale, cinta di 
mura. E ’ diviso in do­

dici quartieri dei quali otto a quattro piani e quattro 
a tre compreso il terreno. E ’ fiancheggiato dal piaz­
zale parallelo a via del Molo a levante, eia via Vittorio 
Emanuele, dalla Pescheria e dalle case di piazza Rai- 
betla a nord; dalle strade che circondano ad est e sud
lo storico Palazzo San Giorgio; dal Ponte Embriaco e 
dalla calata Cattaneo a mezzogiorno.

La sua superfìcie complessiva è di 17.162 mq. dei 
quali 11.419 sono occupati, da Quartieri; 1.248 dalla 
Sezione Doganale; 1.537 dalla strada coperta dalla 
granefe tettoia vetrata che separa il Quartiere Millo 
dal locale dell’ispettorato e dai Quartieri di Santa 
Maria; di San Giovanni Battista, di San Lorenzo e di 

San Desiderio; 2.315 dalle altre stra­
de e 607 dall’antico Cammino di 
Ronda che dall’angolo nord est del 
Quartiere Millo si spinge sin oltre 
la metà del lato orientale del Quar­
tiere di San Francesco, costeggian­
do anche quello di San Desiderio.

11 Quartiere Millo — che più de­
gli altri, data la sua recente costru­
zione, risponde a tutte le esigenze 
commerciali del XX secolo — con­
sta di tre piani; dispone di uno sci­
volone a spirale che permette di far 
scendere senza alcun pericolo di de­
terioramento, i sacelli pieni di caffè 
dai piani superiori a quelli infe­
riori, e di quattro elevatori idrau­
lici della portata di 15 quintali cia­
scuno. In esso vengono depositati 
gli oli destinati all’esportazione, le 
lane sucide, le pelli lanari ed i crini 
animali sprovvisti di certificato sa­
nitario.

Il Quartiere di Santa Maria è 
affittato in parte ad una grande 

ditta la quale provvede alla cernita del caffè. Que­
sto lavoro viene eseguito da parecchie diecine di 
donne. Quando si pensò di adibire l’elemento fem­
minile a tale mansione si trovarono non poche dif­
ficoltà nei regolamenti che proibiscono l’entrata delle 
donne e dei frati nel Deposito Franco. Furono quindi 
necessarie moltissime pratiche per ottenere che le 
donne potessero entrare nell’emporio, sia pure per
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e se g u ire  il suddetto  la vo ro , ch e  è senza dubbio uno 
d e i p iù  co n fa c e n ti a l la  lo ro  in d o le  ed a lle  loro ab itu ­
d in i.  A l la  p u l i t u r a  de l ca ffè  —  che a rr iv a  spesso a 
G e n o va  con  g ra n e  non su fiic ien tem en te  sv iluppate  e 
t a lv o lta  a n ch e  con  d e lle  pi,etruzze —  sono pure ad i­
b ite  u n a  q u in d ic in a  d i m a c ch in e  insta lla te  nei loca li 
a p ia n te rre n o  dei q u a r t ie r i  d i San  G iovanni Ba ttis ta , 
S a n  Lo ren zo , S a n  G o rg io  e S a n  Bernardo .

N ei q u a r t ie r i  d i S a n  D es id e rio , San  Francesco, 
S a n t ’A n to n io , S a n ta  C a te r in a  e San  M arco v i sono 
co m p le ss ivam e n te , a p ia n te rre n o , una ven tina  di m a­
gazz in i d e s t in a t i a lla  p rep a ra z io n e  degli o li. U na  p ic ­
c o la  o ffic ina  a gas, im p ia n ta ta  sul Cammino d i Ronda, 
p ro v ve d e  a lla  p ro d u z io n e  d e ll ’acqua calda per il d i­
sgelo  d e ll’o lio  ed il fuoco  necessario  per l ’arroventa- 
Lu ra  d e i s a ld a to i o c c o r re n t i per la ch iu su ra  delle 
la tte .

L e  p e lli p ro v e n ie n t i d a l l ’A f r ic a  e dalle  lo ca lità  
o ve  g li a n im a li h an no  m in o r  cu ra , vengono depositate 
in  un re p a rto  sp e c ia le  del q u a rt ie re  San  Marco, nel 
q u a le  si p rendono  tu tte  le d isposiz ion i necessarie per 
im p e d ire  ch e  possano d iv e n ta re  veico lo  di m alattie .

I l  D ep os ito  F r a n c o  è a ttua lm en te  am m in istrato  
in  fo rza  del d ecre to  m in is te r ia le  22 gennaio 1877 dalla  
C am era  d i C o m m erc io  in  base alle  d isposizioni del 
Reg o lam en to  s p e c ia le  del 16 lug lio  1863, della  legge
6 agosto 1876 e d e ll’annesso  regolam ento su i depositi 
f r a n c h i a p p ro va to  con d ecre to  
rea le  del 31 o tto b re  d e llo  stesso 
anno. T u t te  queste  d isp o s iz io n i 
co n servan o , n e lle  lin e e  g e n e ra li, 
s a lvo  le m o d if ica z io n i rese  in d i­
sp e n sab ili d a lle  n u o ve  esigenze 
d e i tem p i, q u e lle  em an a te  da i 
« P ro te t to r i d e lle  C om pere  d i S an  
G io rg io  » le  q u a li e ran o  d i u n a  
p r a t ic i t à  non  com une.

L a  C am era  d i C om m erc io  non 
e se rc is ce  l’E m p o r io  a scopo di 
lu c ro , m a bensì p e r f a c i l i t a r e  ed 
in te n s if ic a re  lo svo lg im e n to  dei 
t ra ffic i. L a  te n u ità  d e lle  ta r if fe  di 
s ca r ico , d i deposito , d i cu stod ia , 
d i peso, n ono stan te  i l  r in c a ro  
d e lla  m ano d ’op era , lo d im o s tra  
co lla  m agg io re  ev id enza. L a  C a ­
m e ra  ha  is t i tu ito  n e llo  stesso 
D eposito  u n a  Is p e t to r ia  re sp o n ­
sa b ile  d e ll’e sa tta  o sse rvan z a  dei 
reg o lam en ti e del re g o la re  d epo ­
s ito  d e lle  m e rc i.

I  Custodi, r ic e vo n o , c u s to d i­
scono e consegnano  la  m erce , v i ­
s ita n o  tu tte  le m a ttin e , p r im a  
d e ll’a p e r tu ra  d e ll’E m p o r io , le 
sca le , i c o r r id o i, le  in fe r r ia te ,  le 
g ra t ic e lle  apposte  a lle  f in e s tre  dei r isp e ttiv i q u artie r i 
onde a c c e rta rs i che  d u ra n te  la  notte non furono com­
m essi fu r t i  e non accad d e  n u lla  di anorm ale. Ess i ten ­
gono an ch e  la  c o n ta b ilità  d e i m agazzini loro assegnati, 
la  qu a le  v ie n e  p o sc ia  c o n tro lla ta  dal contabile de lla  
Is p e tto r ia .

I  s o rv e g lia n t i sono in c a r ic a t i  in  p a rtico la r modo 
d i v ig i la r e  che  nessuno  fu m i ed accenda fuoch i nel­
l 'in te rn o  e n e lle  v ic in a n z e  del Deposito F ra n co ; che 
non  v i  e n tr in o  sa ce rd o ti, so ldati, ragazzi, vend ito ri 
a m b u la n ti e donne non  m u n ite  di regolare permesso 
p e r  a tten d e re  a lla  la vo ra z io n e  del caffè.

I I  tra sp o rto  d e lle  m e rc i è affidato esclusivam ente 
a lla  C om p agn ia  de i C a ra v a n a  fondata fin dal 1340. I l  
Rego lam en to  del 1763 co n ten eva  a questo proposito 
d e lle  d isp o s iz io n i a ssa i c a ra tte r is tich e , davvero m eri­
te vo li d i essere  r ic o rd a te . « I l  num ero di detti facch in i
—  d ic e va  fra  l ’a lt ro  —  d o v rà  sem pre essere completo 
in  90 secondo g li o rd in i ch e  g ià  v i  sono, e le loro 
e lez ion i, s iccom e le so rro g h e  p er gli am m alati o as­
senti, si fa ra n n o  d a ll 'i l lu s t r is s im o  Presidente del Porto  
F ra n co , senza che  g li e le tt i o su rrogati possano essere 
o b b lig a ti d ag li a lt r i  C a ra va n a , o da qualsivog lia  a ltra  
p e rson a  ad a lcu n a  con trib u z io ne . Non potrà essere 
e le tto  o su rro g a to  in  C a ra v a n a  ch i non a v rà  com piuto 
l ’e tà  di an n i v e n t i e nem m eno ch i eccederà quelli di 
a n n i q u aran ta , e p e rc iò  g li asp iran ti, dovranno presen­
ta re  la fede del lo ro  r is p e t t iv o  battesimo... Nessuno

di detti Caravana potrà partire dalla città senza li­
cenza in scritto dell’Ill.mo Presidente, quale ottenuta 
dovrà presentarla al Cancelliere di Dogana per essere 
iv i conservata ».

Anche la descrizione della rivista che i Caravana 
dovevano passare ogni mese merita di essere fedel­
mente trascritta  dallo stesso Regolamento. « In  ogni 
mese dovranno i detti Caravana passare la revista nan- 
ti qurdlo de’ prestantissim i Deputati di giornata, cui a 
tale effetto ne sarà appoggiata l’incombenza dal pre­
stantissimo Magistrato dell’anno precedente, e sarà 
del zelo di detto prestantissimo Deputato di ricono­
scere il vero numero, ed anche la rispettiva idoneità, 
con dare quegli ordini che stimerà per la distribuzione 
di detta Caravana, da farsi in quei modi e forme che 
giudicherà p iù  al proposito e di migliore servigio de’ 
com m ercianti del Portofranco, ed in contravvenzione 
degli ordini loro prescritti nel presente regolamento, 
avrà il detto prestantissimo Deputato autorità di so­
spenderli comulativamente coU’Ill.mo Presidente.

Dovranno in  tale revi,sta comparire tutti perso­
nalmente a risalvo di quelli destinati al Yarignano ed 
al Portofranco di San Lazzaro e degli ammalati, per i 
quali saranno tenuti i consoli, a presentare le fedi, 
ossia giustificazioni.

Il Sindaco di Dogana sarà obbligato di fare in ogni 
mese presente al detto prestantissimo Deputato l’in­

carico di detta revista, nè sarà 
al medesimo concesso l’«exequa- 
tu r»  al mandato del suo salario, 
se non fatta da esso la fede di 
essere stata mensualmente ese­
guita la detta revista, ed il r i­
sultato della medesima».

L ’urto dei secoli ha apportato 
naturalmente molti cambiamenti 
in questa caratteristica compa­
gnia, ma, anche nel periodo piut­
tosto critico che attraversiamo, 
non ne è stata intaccata atTatto 
la disciplina, alla quale è do­
vuta. in grandissima parte, la 
sua floridezza.

L ’ importanza del Deposito 
Franco di Genova merita di es­
sere dimostrata anche a base di 
cifre. Le statistiche della Camera 
di Commercio (nelle quali — non 
si sa per quale motivo — non 
figurano i dati dal 1897 al 1902) 
ci dimostrano che dal 1881 al 
1896 le merci sdoganate, riespor­
tate e spedite con bolle di cau­
zione, oscillarono fra un minimo 
di 430.746 quintali (anno 1881) ed 
un massimo di quintali 973.855 

(anno 1887). Questo record  fu determinato delle pre­
visioni circa la riform a doganale in senso protezio­
nista. Nei, p rim i sette anni del periodo preso in esame 
vi fu sempre una forte tendenza all’aumento; nel 
1888 si discese di sbalzo a 479.222 quintali, ma in due 
anni si ritornò a quintali 787.230. Nel 1890 e 1891 si 
rimase fra  i settecento e gli ottocento mila quintali 
e nei quattro anni successivi fra i 600 ed i 700 mila. 
Nel secolo X IX  il primo posto fra le varie merci, toc­
cava allo zucchero. Nel 1887 ne uscirono infatti quin­
tali 754.657 e nel 1885 quintali 567.579. Il quantitativo 
minimo si ebbe nel 1888 con 282.767 quintali. Il se­
condo posto era tenuto dal caffè. Nel 1885 ne uscirono 
poco meno di 115.600 quintali, quantitativo che costi­
tuì il « record » del secolo scorso. Negli a ltri anni il 
movimento oscillò fra i 74 ed i 94 mila quintali. Il 
terzo posto spettava, in ordine di peso, alle pelli crude 
e conciate ed il quarto agli oli d’oliva. Seguono l’olio 
di cotone, il pepe, il cacao e le droghe.

Nel primo decennio del secolo XX  si ebbero cifre 
meno elevate. 11 movimento complessivo fu sempre 
fra i 400 ed i 500 m ila quintali e soltanto nel 1909 si 
outrepassò questa c ifra  raggiungendo i 540.888. In 
seguito allo sviluppo preso in Ita lia  dall'industria 
saccarifera, il movimento dello zucchero cadde a cifre 
insignificanti, raggiungendo il massimo nel 1907 ap­
pena 66.116 quintali. I l  primo posto venne preso dal 
caffè il quale salì a 127.133 quintali nel 1903; a 147.442



nel 1906 ed a 206.607 nel 1909. Il movimento delle pelli 
fece forti oscillazioni fra un minimo di quintali 
31.388 nel 1908 ed un massimo di 107.895 nel 1904. Ne­
gli oli si notano pure delle oscillazioni. Quelli, d’oliva 
ascesero a 23.222 quintali nel 1903 ed a 72.292 nel 
1909. Il minimo si ebbe nel 1906 con 9.170 quintali. 
Gli, oli di cotone oscillarono, nel maggior numero di 
anni, fra i 23 ed i 22 m ila quintali; nel 1905 si lim i­
tarono a 18.636; nel 1907 ascesero a 28.565 e nel 1909 
a -19.039. Il movimento del pepe discese ad un minimo 
di. 11.351 quintali nel 1906 e toccò il massimo nel 
1909 con 19.034 qu inta li; quello del cacao oscillò fra 
8.357 qiuntali nel 1904 ed un massimo di 14.383 nel 
1909; quello delle droghe da 2.757 nel 1903, toccò i 
5.559 nel 1908 e discese a 3.936 nel 1909.

Nel 1913 —  l’ultim o anno non influenzato dalla 
guerra mondiale —  il movimento del Deposito Franco 
ascese a 552.853 quintali nelle entrate ed a 544.647 
a ll’uscita. .Nel 1914 le m erci entrate nell’emporio asce-i 
sero a 545.737 qu inta li e quelle uscite a 543.953 quin-1 
tali. Nel primo anno di. guerra, nonostante la neutra­
lità dell'Ita lia , v i fu adunque, di fronte a ll’anno pre-, 
cedente, una diminuzione di 7.116 quintali nelle en­
trate ed un aumento di 2.306 quintali nell’uscita. S i 
delineò quindi la tendenza ad utilizzare le riserve cau­
sa le difficoltà sempre crescenti nell’effettuare le im­
portazioni. 11 movimento del caffè fu di 193.371 quin­
tali a ll’entrata e 200.056 a ll’uscita; quello dell’olio di 
o liva di qu intali 109.183 e 111.993 e quello del cacao 
di 43.201 e 42.866.

Nell’anno della v itto ria  entrarono nel Deposito 
Franco 464.608 qu intali di m erci e ne uscirono 483.511 
Nello stesso anno v i entrarono 119.400 quintali di caffè 
nel primo semestre e 209.469 nel secondo e ne uscirono 
rispettivam ente quintali 206.375 e 152.536. I l  cacao en­
trato ed uscito nel primo semestre fu rispettiva­
mente di quintali 23.108 e 13.964. Il movimento fu 
di quintali 10.644 e 16,727 nel secondo semestre. Lo 
zucchero ascese a 24.706 e 24.432 quintali nel primo 
semestre ed a 6.536 e 7.845 nel secondo. Nel primo se­
mestre del 1919 —  l ’ultimo del quale per le sempre 
crescenti difficoltà ed i consueti ritardi, si hanno si- 
norà le statistiche u fficia li —  v i fu un’entrata di 
225.143 quintali di merci —  delle quali 144.374 rappre­

sentati dal caffè — ed un’uscita di 217.044 quintali. 11 
calTò flgura in quest’ultimo quantitativo per 167.558 
quintali. Nell’insieme le merci entrate superarono 
quelle uscite di 8.099 quintali, cifre che dinotano una 
tendenza non disprezzabile verso la normalizzazione 
dei traffici.

Quale sarà l’avvenire del Deposito Franco? Quando 
venne istituito il Monopolio del Caffè si affacciarono 
non pochi dubbi. Molti sostennero che le conseguenze 
del nuovo stato di cose sarebbero state gravissime 
perchè il monopolio avrebbe fatto diminuire le impor­
tazioni e paralizzato le riesportazioni e per conse­
guenza sarebbe cessato anche la maggior parte del 
lavoro occorrente per la preparazione dei vari, tipi di 
caffè nel nostro Deposito Franco. I  23.184 quintali che 
costituiscono il quantitativo occorrente all’entrata per 
renderla eguale all’uscita, nel primo semestre del 1919, 
furono considerati come la prima manifestazione della 
conseguenza del Monopolio (18 maggio 1919). Le cifre 
delle riesportazioni dal Regno nello scorso anno, pub­
blicate recentemente dal Ministero delle Finanze, fan­
no ritenere che nel secondo trimestre del 1919 l’inte­
riorità dell’entrata di fronte all'uscita risulterà di 
gran lunga più accentuata in confronto di quella del 
primo. Tutto questo non autorizza però un pessimi­
smo eccessivo. Anche nel movimento dello zucchero 
si ebbe, come si è visto, quasi improvvisamente una 
notevole diminuzione, ma ciò non intaccò affatto l’in­
cremento e l’importanza del nostro Deposito Franco. 
L ’avvedutezza e la praticità dei nostri commercianti 
hanno sempre suggerito i mezzi più efficaci e più 
rapidi per fronteggiare le crisi economiche e gli er­
rori legislativi per il passato. Non si hanno buone 
ragioni per dubitare che non lo facciano anche per 
l ’aweni.re.

B. M a in e r i .

F E S T E  DI CORTE.

1 mese di agoso 1820 è oc­
cupato da ampi resoconti 
del fidanzamento di una 
principessa r e a le :  Maria

2l±___  Teresa  di Sardegna, con
Carlo Luigi, principe di Lucca. Già a 
T o r in o , 1’ 8 Agosto si era dato « un 
gran pranzo per festeggiare la  felice 
un ione  d’un ram o deil’Augusta F a ­
m ig lia  B orbonica  alla  Stirpe R ea le  di 
Sa v o ia  2>.

Quando le L.L· A.A. B .R . furono 
sazie  di corse di cavall i  in via  Dora 
G rossa  di fuochi artificia li  a Porta 
Nuova e del « giubbilo » dei buoni 
T o r in e s i ,  vennero a Genova per im bar­
cars i .  Il 18 infatti  <c verso le ore 11 il 
cannone della L anterna annunziò l’a r ­
r ivo  delle L.L. M.M. che il fau sto  Im e­

neo etc et-c. ». In rada la divisione di 
S. M., tu tta  impavesata rendeva gli 
onori.

In  c ittà  i lluminazioni, ricevimenti 
elargizioni del Municipio, a nom e dei 
Sovrani ( ! )  movimento di diplomatici, 
sonetti ed epigrammi in latino, del 
Gagliuffi, tutti insom m a gli ingredienti 
che si t iravano fuori dai magazzini 
della cerim onia , e ...·.. dalle tasche dei 
contribuenti  in s im il i  fauste occasioni.

Le « L.L. M.M. » erano andate a 
alloggiare nel vecchio Palazzo Ducale,
-  di recente e gratuito acquisto -e ci 
stavano pare, con disinvoltura, facendo 
gli onori sovrani.

Il 23 sulla spiaggia del Bisagno 
« opportunamente scelta a ll ’ oggetto.... 
fu  innalzato un magnifico Padiglione 
ottangolare  con annessa galleria per le 
L-L. M.M. e Loro corteggio. - Vi erano 
pure i Tempi della Pace dell’ Im eneo, 
Ad una certa  distanza.....  un elegante 
edifìzio era fa tto  ad imitazione fedele 
del Palazzo della Regina. Pensiero inge- 
gnoso e dedicato per fare una grata 
sorpresa a lla  Principessa sposa eh© 
giustam ente sensibile al distacco del 
suolo natio, non avrà veduto senza 
una dolce emozione le rive del Fer i­
tore tra sfo rm a te  in quelle della dolce 
Dora ».

Tutte  queste descrizioni e i concet- 
tini li r i fe r iam o - ben inteso - non per 
entusiasmo....  postumo, ma per il colore 
locale.

La festa consisteva in un grande 
lancio di fuochi artificiali, sopratutto, 
di certe « b o m b e  lucide in quantità 
prodigiose ».

Il popolo si godeva lo spettacolo, 
come poteva megilio, sugli spalti, die­

tro alla truppa della guarnigione colà 
disposta in file rinterzate per servire 
« anche d’ ornamento » dice con inge­
nuità impagabile il cronista della 
« Gazzetta » !

Nei giorni seguenti doveva aver la 
partenza ma·.... spirava vento fresco da 
Levante e il mare - il vecchio mare di 
Genova - giocava un tiro birbone ai 
nuovissimi Signori (gli antichi Sere­
nissimi avevano forse più confidenza 
con Nettuno).

Le LL. MM. visitavano la nave am­
miraglia con gli alloggiamenti ivi pre­
parati, e si felicitavano. La Principessa 
sposa però era anche - troppo « sensi­
b ile » al mal di mare, per arrischiar- 
visi. E  così al 26 « la Reale famiglia 
continuava - sappiamo dalla cronaca - 
il suo soggiorno in Genova. Finché il 
tempo non sia pienamente rimesso al 
buono, onde poter fare il tragitto con 
sicurezza non solo ma con piacere, 
sembra che non si metteranno in 
viaggio ».

Solo al 2 Settembre, finalmente, 
« S. M. il Re con S. A. R. la Princi­
pessa Sposa, a bordo del Regio Va­
scello la  M aria T eresa » facendosi co­
raggio, affidarono - diremo noi, per 
conservare lo stile aulico - le loro 
Sacre Persone alle onde del mare l i ­
gustico, diretti a Viareggio· ***

(Dalla Gazzetta di Genova dell’Agosto 1820).

-  10 —
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A L B E R T O  A . G A  P O Z Z I

r a  la  p l e i a d e  d i  a t t o r i  c i n e ­
m a t o g r a f i c i ,  i cu i  n o m i  
si  a v v i c e n d a n o  s u l l e  c a n ­
t o n a t e  in  l e t t e r e  c u b i t a l i  
q u a s i  a i n s i n u a r s i  e do­
m i n a r e  n e l  c o n c e t t o  d e l la  

f o l l a ,  A l b e r t o  C a p o z z i ,  g e n o v e s e ,  si 
s t a c c a  d a l  g r u p p o  c o n f u s o ,  a s s u m e  i 
p r e c i s i  c o n t o r n i )  d i  u n a  p e r s o n a l i t à  
d i s t i n t a ,  s i  i s o l a ,  e f a  c o n v e r g e r e  i n  sè 
g l i  s g u a r d i  di t u t t i  g l i  a p p a s s i o n a t i  
d e l l ’ a r t e  m u t a .  I n  t a l e  c o n q u i s t a  la  
r é o l a m e  e s t e r n a ,  c o s ì  p o c o  s i m p a t i c a  
e p p u r e  n e c e s s a r i a ,  n o n  h a  c h e  u n a  
m i n i m a  p a r t e ,  p e r c h è  l a  r é c l a m e  A l­
b e r t o  C a p o z z i  se  la  f a  d a  sè ,  e c o l  solo 
m e z z o  p iù  s e m p l i c e  e p iù  o n e s t o :  con 
l e  p r o p r i e  i n t e r p r e t a z i o n i .  S o t t o  c e r t i  
a s p e t t i ,  a n z i ,  l a  r é c l a m e  e s t e r n a  più 
c h e  g i o v a r e  a l  C a p o z z i ,  g l i  n u o c e .  P e r ­
c h è  q u e l l a  p a r t e  di p u b b l i c o  c h e  è  a s s e ­
t a t a  di e m o z i o n i  v i o l e n t e ,  d i c o m p l i ­
c a z i o n i  s t r a o r d i n a r i e ,  d i  b r i v i d i  i m ­
p r o v v i s i ,  c e r c h e r à  i n v a n o  i n  q u e s to  
a t t o r e  c h e  l e  è a n n u n z i a t o  c o m e  i l  P r i n ­
c i p e  d e l l a  C i n e m a t o g r a f ì a ,  q u e l l e  c o n ­
t r a z i o n i  f a c c i a l i  e x t r a u m a n e ,  q u e i  giesti 
s c o m p o s t i  q u e g l i  « e f f e t t i  » a i  q u a l i  
r i c o r r o n o  g l i  a t t o r i  m e d i o c r i  i n  c e rc a  
d i  u n  s u c c e s s o ,  q u a l u n q u e  e s s o  s ia  e 
c o n  q u a l s i a s i  m e z z o  p o s s a  e s s e r e  o t t e ­
n u t o .  C o m e  p u r e  q u e l l a  p a r t e  d i  p u b ­
b l i c o  f e m m i n i l e  c h e  n e l l ’ a t t o r e  c in e ­
m a t o g r a f i c o  r i c h i e d e  a n z i t u t t o  i l  « bel 
g i o v a n e  », 1’ « a m o r o s o  » s e n t i m e n t a l e  
c a p a c e  di s o s p i r a r  b e n e  n e l l o  s fo n d o  
p a t e t i c o  di u n  p a e s a g g io  l u n a r e ,  o p p u re  
d i  i m m e l e n s i r s i  d i n a n z i  a l l a  s te r e o t i  
p a t a  d o n n a  c a p r i c c i o s a  e c r u d e l e ,  ta le  
p u b b l i c o  f e m m i n i l e ,  d ic o ,  t r o v e r à  il 
n a s o  d i  A l b e r t o  C a p o z z i  n o n  e s a t t a ­
m e n t e  r i s p o n d e n t e  a i  p r o p r i  i d e a l i ,  t r o ­
v e r à  c h e  l a  c a p i g l i a t u r a  d i  A lb e r to  
C a p o z z i  n o n  f l u t t u a  a b b a s t a n z a  a l la  
b r e z z a  n o t t u r n a ,  o p p u r e  c h e  l a  s u a  d i­
s p e r a z i o n e  di i n n a m o r a t o  n o n  c o r r i ­
s p o s t o  n o n  f a  s u b i t o  p e n s a r e  a l  m u r a ­
g l i e n e  del  P i n c i o ;  e p o t r à  d a r s i  q u in d i  
c h e  u s c e n d o  i l  g a i e t t o  s c i a m e  d a l l a  s a la  
a f o s a  t e n t a t r i c e  e c o m p l i c e ,  q u a lc h e  
f a n c i u l l a  d e l u s a  n e l l a  s u a  s e t e  e s c l a m i  : 
« E ’ t u t t o  q u i ? ! . ......  G l i  a f f iss i ,· . . . .  i g io r ­
n a l i , . . . .  q u e l  v e c c h i o  b a r b o g i o  d e l  m io  
c a s s i e r e  m e  lo  d e s c r i v e v a n o  i l  p iù 
b r a v o  di t u t t i  !.. ..· .. P r e f e r i s c o  i l  t a l e ;  
p r e f e r i s c o  il ta l *  a l t r o  » .

M a  q u a n t i  in v e c e  h a n n o  b u o n  g usto  
( ic o m p re s o  p r o b a b i l m e n t e  q u e l  h u o n  
c a s s i e r e  v e c c h i o  b a r b o g i o ) ,  q u a n t i  si 
a c c o s t a n o  a l  c i n e m a t o g r a f o  n o n  col 
s e n s o  e s t e t i c o  e m o r a l e  d e p r a v a t o ,  nè  
p e r  p a s s a t e m p o  v a n o ,  m a  p e r  u n ’ ora  
d i  v e r a  e s a n a  a r t e ,  p r e d i l ig e r a n n o  
s o p r a  t u t t i  q u e s t o  a t t o r e  d a l l a  l in e a  
p r o f o n d a m e n t e  u m a n a ,  q u e s t o  a t to r e  
c h e  fa  v i v e r e  s u l lo  s c h e r m o  n o n  dei

fa n to cc i  a b i l m e n t e  tru cca t i  e m asche­
ra t i ,  m e d el le  a n im e .

Non vog lio  d ir e  con ciò ch ’ egli s ia  
il solo il q u a le  p o r t i  nella  c in em ato-  
ffrafla un p a lp ito  di verità  e di u m a ­
n i tà  -  ch è  fo r tu n a ta m e n te  per l ’ a r te  
i t a l ia n a  a b b ia m o ,  di contro a l la  f a ­
la n g e  p e d isseq u a ,  u n  buon num ero di 
a r t i s t i  co sc ien z io s i  s in ceri  e va lenti  -  
ma il p u b b lico  in te llg en te  lo predilige 
perchè  A lb erto  Capozzi è quegli che 
a s s o m m a  in sè, e  le  dispone in com pleto 
e p e r fe t to  e q u i l ib r io ,  tu tte  le  q u a l i tà  
che  negli  a l t r i  t ro v ia m o  dissociate , o 
non s u f f ic ie n te m en te  proporzionate. 
A b b ia m o  i n f a t t i  a t to r i  valenti  che, per 
esse re  i n te l l e t t i  s p icca ta m e n te  e acu­
ta m e n te  a n a l i t i c i ,  non  possiedono la  
f a c o l tà  d e l la  s i n t e s i ;  a l tr i  che han n o  
la  g ra n d e  l in e a ,  m a  m an can o  della s fu ­
m a tu ra  ; a l t r i  che  sono efficaci m a non 
so b r i ,  op u re  p iù  c e re b ra l i  che sen sib i l i ,  
in eg u a li  a  se s te ss i ,  o m a n can ti  di 
s ig n o r i l i tà ,  o poco v e rsa t i l i ,  o troppo 
su p e rf ic ia l i  e im p u ls iv i ,  o anche -  seb-

Alberto A. C apozzi.

bene  q u esto  d i fe t to  sia  il più raro  - 
troppo co m p a s s a t i  e freddi.

A lb er to  Capozzi possiede invece tutte  
le m ig l io r i  q u a l i t à  di ciascun altro 
a t to re  e sa r iu n i r le ,  ripeto, con un tale 
e q u i l ib r io ,  con un a  ta le  arm onia ,  che 
fin isce  per  a p p a r irc i  ne lla  schiera  degli 
a t to r i  c in e m a to g ra f ic i  come tipo ideale. 
Non m a n c a  a lu i  n essu n a  corda per le 
g iu ste  v ib r a z io n i  d el la  sua sensib il ità ,  
non  \J è t o n a l i t à  di colore  che la  sua 
tav o lo zza  e sp res iv a  ignori o della quale 
non s a p p ia  v a le rs i  con  sapienza precisa 
al m o m en to  op p ortu n o . E  possedendo 
egli a ta l  grado la  tecnica, può in 
q u a lu n q u e  m o m e n to  attingere le sue 
isp ira z io n i  d a l la  so la  verità, d iretta- 
m ente  d a l la  v i ta  e d a ll ’ an im o um ano. 
Is t in to  p r e t ta m e n te  ita lico , si direbbe

che egli riceva, per riprodurre artisti­
cam en te  tali ispirazoni, quel misterioso 
dono che sembra riservato ai soli ar­
t is t i  l a t in i :  la divinazione improvvisa 
e precisa . La verità è per lui il primo 
e più potente canone d’ arte. Vi sono 
si categorie  di questa verità eh’ egli 
pred il ige  perchè più vicine al proprio 
tem peram ento (chi di noi può sfuggire 
al fa ta le  orientamento nativo della 
p ropria  personalità?), ma da questo 
punto di maggior tensione del suo arco 
egli sa  discendere con spontaneità e 
senza lacune fino a tutt’ e due le esre- 
m i tà  della sua parabola· Il disilluso 
d ella  vita, 1’ uomo che ha accostato le 
la b b ra  a tutti i calici e si accorge che 
la fe l ic i tà  è forse là dove non potrà 
più trovarla  poiché egli ha sciupato 
o rm ai la  freschezza del suo corpo e 
d ella  sua anima, questo tipo sembra 
essere  il prediletto per Capozzi nelle 
innum erevoli  rappresentazioni ch’ egli 
fa  della  vita. Disilluso dell’ amore, 
dèlie amicizie, scettico, quasi cinico. 
T a le  è dunque il Capozzi anche nel 
profondo dell’anim o? anche nella vita? 
In certi  momenti egli crede di sì. E si 
s forza  di apparirlo ; e vuole che gli 
a l tr i  lo credano. R isultante spirituale 
definitiva, dunque? irrimediabile?.... .
0  non piuttosto...... atteggiamento este­
r io re ?  -  Nè una cosa nè 1’ altra. Bensì, 
invece, uno strano spirito dalle aspi­
raz ion i  indistinte, dai tormenti vaghi: 
desiderio dell’ inafferrabile, desiderio 
di quella  mèta che si allontana sempre 
più quanto più ci accostiamo ad essa. 
E  quindi scontentezza continua, con­
tinuo bisogno di perfezionarsi, di supe­
rars i ,  continua sofferenza.·...., ma anche 
un continuo divenire. Ed è questo, 
per 1’ artista , quello che conta. Alberto 
Capozzi non ha ancora data la  misura 
u lt im a  del suo valore: per noi, per il 
pubblico, sì l ’ ha data, perchè certe sue 
interpretazioni ci sono apparse per­
f e t t e ;  ma per sè stesso no ; egli non
lo dice, ma lo sa, e la sua ricerca si fa 
di g iorno in giorno più affannosa. Tale 
m isura  compiuta egli la raggiungerà; 
nel silenzio e nella solitudine. Giacché 
egli è un solitario ; nel mondo affollato 
che lo circonda egli è e si sente, in  certi 
m om enti,  spaventosamente solo. Folla 
di persone, vuoto di anime. E  ditemi 
ancora  che Capozzi è uno scettico, che 
è un cinico ! Egli è -  credetemi -  un 
sen tim enta le ;  ma nel senso più elevato 
della parola. Non debole, non malato, 
m a desideroso di affetti semplici e 
buoni, di anime che vibrino al pari 
della sua, che abbiano ancora quella 
freschezza di sentimento ch’ egli crede 
di aver sciupata, ma che invece è 
ancora  intatta in lui, è r im asta in lui 
anche attraverso alle tumultuose vi­
cende della sua esistenza d’ artista. 
Solo.. Egli lo sarà forse per sempre. Ma 
la solitudine, se dà qualche volta un 
senso sconfinato di angoscia, è anche 
e sopratutto una forza, quella forza, 
l’ unica, che riesce a condurre i veri 
a r t is t i  alla più completa espressione 
della propria potenza.

R icca rd o  P ic o z z i.



quello definito ahimè come selvaggio, olTra un tipo 
speciale di « impipisi i ». A mo’ d’ esempio, per rima­
nere in Europa e più precisamente in Italia, il piccolo 
barabba torinese possiede, come sua virtù  peculiare, 
un saccagno o coltello che dir si voglia, e lo tien 
sempre infilato in una tasca o in una scarpa, salvo a 
trovargli, nei momenti di malumore, un più acconcio 
fodero nel corpo di un compagno: il beceretto fioren­
tino, invece del coltello, possiede una lingua così 
aguzza e arrotata da non temere confronti anche se 
si girasse a cercarne per tutte le botteghe di armaiuoli 
dell’ universo: lo scugnizzo napolitano, tanto lacero 
da non poter nascondere, non che un temperino, nep­
pure un lembo di carne largo 
due d ita , così furbo da non 
voler compromettere, pel vano 
gusto di muovere lo scilingua­
gnolo, la mancia adocchiata, 
sfoggia per suo uso, e consumo 
altrui, un’ abilità simile a quella 
di certi borsisti al ribasso, i 
quali con una mano aperta­
mente si picchiano da disperati 
la zucca e con Γ altra nascosta- 
mente ti prendono da matrico­
lati il portafoglio: il baiuso ge­
novese, infine, è Γ impipista 
principe, l’egoarea per eccelenza.

La  piena padronanza sovra 
sè stessi e sul mondo è conside- γ* 
rata, in generale, dai monelli /j~  
come una semplice virtù  con­
comitante, ossia come uno dei 
molti mezzi, forniti loro dalla 
divina provvidenza onde rag­
giungere il fine agognato: fine 
che, come tutti sanno, consiste 
nel rompere i timpani di uno 
stregone zulù o le scatole di un bonzo cinese o le 
tasche di un qual si sia bipede implume europeo. Per
il baluso genovese al contrario, P«impipiamo» è 
fine a sè medesimo, è il non plus ultra dell’ ideale,

Fatti in là perché voglio 
passare io ».

n una novella del Sacchetti si 
parla di un astrologo, il quale 
conosceva a menadito il futuro, 
ma non sapeva quanti fossero
i gradini della sua scala. Se poi 
chiediamo a un tizio qualsiasi 
che colore abbiano gli occhi

_____________________ del suo amico più caro, c’ è da
scommettere che n u li’ altro otterremo in risposta, se 
non uno stringer di spalle e un significativo sporger 
del labbro in ferio re : e questo accade perchè le cos.e 
troppo prossime si dileguano ai nostri sguardi, proprio 
come la bruttezza nello specchio di una zitella qua­
rantenne e l’ im becillità  nella coscienza di un m icro­
cefalo novelliere. Che p iù ?  Abbiamo sempre fra i. 
piedi i cred itori e i· m onelli: e non c’ è caso che ram ­

mentiamo quanto i prim i 
avanzin da noi e a quale 
razza appartengano i se­
condi.

fi monello, sia detto 
con buona pace degli an­
tropologo, forma una razza 

a sè. Giuochi alla 
trottola sui m arcia­
piedi europei o sotto 

· ι ι ι ι ι  i palmizi africani o 
| innanzi alle pagode

' ? asi at i che,  que­
sto piccolo po­
polo irrequieto 
mostra, al pari 
del g iudaico . 
una caratteri­
stica comune 
ch e , in gergo 
filosofico, si po- 
trebbe chiama-

Per il batuso genovese « !’ impipismo » Ι β . <( isrn0 >} 
è il non plus ultra dell’ ideale. e, in lingua po­

vera, « impipi-
srno ». Il più scamiciato biricchm o della Papuasia 
guiderebbe l’ umanità verso i suoi alti destini assai· 
meglio della più profonda teoria stirneriana. Ciò non 
impedisce che ogni luogo, sia nel mondo civile  sia in

l°2 -



pregale Dio che vi salvi lo stomaco dalle irruzioni 
serbe e i piedi dalle atrocità bulgare. Se vi è 
gara nel lancio dei sassi a fior d’ acqua, racco­
mandate a Dio la vostra testa, dato che ne posse­
diate una, la quale valga la pena di far scomo­
dare il Padreterno.

S e  g li  s a l t a  il g h ir ib iz z o  di sd ra ia rs i a t t r a v e r s o  
la  a n g u s t a  s t r is c ia  di la s tr ic o . . .

la m e la  s u p r e m a  alla  q u a le  deve tendere ogni sba­
razzino c h e  si r i s p e t t i .  Non so perchè, ma la parola  
b a tu so  s u o n a  g ià  al m io  o re c c h io  come un program m a  
e m ’ in d u ce  a p e n s a re ,  p e r  una bizzarra associazione  
d ’ idee, a u n  s u p e rb o  cazzotto , ammannito con ogni 
r e g o la  d' a r t e  d a  u n  lo t ta to r e  di professione al p a c i -  
lico n aso  di un  a n c o r  p iù  pacifico  venditore di salumi.

Il m on ello  g e n o v e s e  ha per arm a le mani, per  
l in gu aggio  i. g esti ,  p e r  biglietto  di presentazione la 
f isionom ia. Il su o  m odo di cam m in are  e di a tteggiarsi  
r a c c h i u d e  u n  in te ro  s is te m a  filosofico, l’ espressione  
del suo v olto  è il p o e m a  epico dell’ individualismo. 
M uove egli uri p ie d e ?  Ciò significa: F a tt i  in là, perch è  
v oglio  p a s s a r e  io.
L a n c i a  u n ’ o c c h i a t a ?
P a r  d i c a :  V a t t e n e ,  
p e r c h è  co d e s to  p o ­
sto voglio  o c c u p a r l o  
io. A ltro  c h e  sca m b i  
di c o r r is p o n d e n z a  e 
di c h i a c c h i e r e  f r a  
g a b in e tt i  d ip lo m a ­
t i c i !  Ma il b a tu s o  si 
in f isch ia  della  filo­
sofia, dei p oem i ed 
a n ch e , anzi in  s p e ­
c ia l  m odo, dei g a b i ­
n etti  d ’ ogn i g e n e r e :

lieto, g iu o c a  a  c o r ­
r e r e  nel m ezzo delle s t r a d e ;  quando è melanconico, 
v a  a c e r c a r  d is tra z io n i  su lle  calate del porto.

*★ ★

Chi si avventuri, durante l’ estate per le calate 
e sui moli, prova l’ illusione di rivivere nei dolci 
tempi dell’ Arcadia. Da ogni parte frotte di fan­
ciulli, nudi e ridenti come piccoli fauni, guizzano 

nel mare fra oggetti di varia ed incerta natura o si 
arrampican sulle massicciate o s’ allungano al sole
o saltan di macigno in macigno. Ma guai al curioso, 
che si fermasse a osservare. Il monello di Genova di­
mostra, innanzi agli estranei, una pudicizia quasi 
feroce; e adopera volentieri come foglia di fico, un 
pirotecnico fuoco di epiteti, dei quali il più blando 
basterebbe per far arrossire il Perseo del Cellini, che, 
com’ è noto, ha la faccia, e anche il rimanente, di. 
bronzo. E ’ casto, nei fatti se non nelle parole, ed è 
onesto. I ladruncoli delle calate vengono quasi sempre 
da altre città : nè riescono, malgrado la continua 
vicinanza, a deporre il pravo germe nel cuore ribelle,

ma buono, del batu- 
setto.

I monelli d’ oggi 
saran gli uomini di 
domani. Il barabba 
torinese continuerà 
ad imporre la pro­
pria testarda vio­
lenza: il becerino di 
Firenze continuerà a 
riempir di chiac­
chiere il padiglione 
auricolare del pros­
simo: lo scugnizzo 
napoletano continue­
rà a tender lacci pur 
illudendo la futura 

vittima con una serqua di affettuosi convenevoli. Ma
il piccolo batuso, distendendo oggi, le membra denu­
date sotto la sferza del solleone, contempla la nave, 
con la quale sa che domani salperà in cerca di migliori 
destini, isolato fra il cielo e l’ oceano e avviato verso 
lidi ignoti e meravigliose venture.

q u an d o è , d ’ u m o r e D a ogni p a rte  fr o tte  di fa n c iu lli, nudi e ridenti com e p icco li fauni.

L e  c a la te  sono il v e r o  regno del monello genovese:  
a p p a r te n g o n o  a lui, se n on  per diritto di nascita,  
alm en o p e r  d ir i t to  d ’ occu p azion e . Egli ne conosce  
ogni a n f r a t tu o s i tà ,  ogni angolo per quanto nascosto, 
ogni in te rs t iz io  f r a  p ie t r o n e  e pietrone di basam ento:  
e sa  d ire  a n c h e ,  c o n  p ie n a  sicurezza, il num ero dei 
s a c c h i  di g ra n o  e dei c h il i  di carbone, sca r ica ti  nel 
ta l  g io rn o , il to n n e lla g g io  del bastimento e perfino il 
n o m e  del c a p i t a n o :  e sa p re a n n u n cia re  uno sciopero  
di ca m a ll i  o di m a r i n a i  p eg g io  che se fosse una son­
n a m b u la  a d ue l i re  il con su lto . Ma, in compenso di 
ta n ta  sc ien za ,  vu o l e s s e re  lui il padrone, laggiù. Se gli 
s a l ta  il gh irib izzo  di g e t t a r s i  sdraiato a ttraverso  la 
a n g u s ta  s t r i s c i a  di, l a s t r i c o ,  svolgentesi fra  i magaz­
zini. e il m a re ,  a  voi 110 11 r im an e che attendere, per  
p a s s a re ,  il suo b e n e p la c i to  o ricevere  in santa pace, 
s c a v a lc a n d o n e  il c o rp o , la n u tr i ta  pioggia di personali  
a p p re z z a m e n ti ,  p r o v o c a t a  dal vostro atto irriveren te .  
Se un g ru p p o  di m o n elli  g iu o c a  al bulgaro 0 al serbo.

P ie r a n g e l o  B a b a t o x o .

Illu strazioni di G. GIGLIOLI.

11 p icco lo  batu so contem pla la nave...
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uando il K aiser, sei anni 
or sono decise la  guerra, 
la  n iente muglici m istica  
seguiva una v o lo n tà  e 
un p iano che doveva 
sboccare  al rin n o v a­

m ento d ella  ca rta  geografica d’E u rop a.
Il p iano era b asato  su p rem esse fo n - 
d a jn e n ta li secondo le q u ali l ’In g h il­
te rra , il  G iappone, 1’ I ta lia , P A m erica 
e a ltr i  s ta ti m in o ri, estran e i a l con­
flitto , avrebbero  dovuto vedere la  po­
tenza g erm an ica , a ttrav erso  a lla  m u ti­
laz io n e  d ella  F ra n c ia  e delle sue co lo ­
n ie, a lla  m ilita r iz z a z io n e  e am p u ta­
z ione d ella  R u ss ia , p ia n ta re  la  p ro p ria  
egem onia, p er (mezzo deii n u m ero si 
v a ssa lli d an u b ian i e b a lca n ic i sul m ed i' 
te rran eo , p rim a tapp a verso l ’ a b b a t­
tim en to  d ell’ im pero inglese. Il  p iano 
era sem p lice , n itid o , d ir itto , troppo d i­
r it to  per essere storico.

L’ uom o è r iu sc ito  finché taccion o  
v u lcan i e te rrem o ti a guid are i fium i 
a g u e rra re  i m ari ; m a nessu n genio 
p o lit ic o  è pervenuto, s ia  pur per breve 
tem p o, a can a lizzare  la  s to ria .

B a s ta ro n o  q u attro  fichi av v elen ati per 
d istru g gere  1* ingegnosissim o p iano i ta ­
lico  di C esare B o rg ia ; b astò  1’ im p re- 
veduta re s is te n z a  del B elg io  per ro v in a ­
re le fo n d am en ta  del caste llo  creato  d al- 
P  ip n otism o logico  d ella  G erm an ia . E  
q u an ti eventi son b a lz a ti fu ori chai 
ora ci sem bran o n a tu ra liss im i m a che 
nessu no, salvo fo rse  M adam a di Tebe, 
avreb be osato  p reco n izzare ! Uno degli 
im p rev isti più im p rev ed ib ili è stata) 
la  resu rrez io n e  d ella  P o lo n ia . P otevano 
d esid e ra rla  u to p isticam en te  i P olacch i 
a u g u ra rla  vagam ente i sog n ato ri, m a, 
su l serio , chi ci pensava sei anni o r so­
n o? E  se pu r n e lla  lo tta  d’accap arra ­
m ento delle  a llean ze  e degli appoggi lo 
C zar e i due K a iser gareggiavano in 
p rom esse m arin are , chi pensava ad una 
P o lo n ia  q u ale  s’ in com in ciò  a in tra ­
vedere dai q u atto rd ici p u nti di W ilso n  
e q u ale  sbocciò dal tra tta to  di V er­
s a ille s ?  ,

O ra q u esta  P o lo n ia , o rig in a ta  dal 
m iraco lo , sem bra essersi crea ta  come 
m issio n e  la  sorp resa. M entre tu tti i 
popoli d’ Europa anelavano ad una 
pace di aspetto re la tiv am en te  pacifico, 
ecco che la  P olonia  d alla  quale, su lle  
tra d iz io n i di Chopin e sotto la  guida 
di P ad erew ski era lecito  attend ersi una 
sp lend id a fioritu ra  m u sicale, inscenare 
d avanti al mondo stup ito  un’ opera 
a d d irittu ra  in vari a tti di grande e f­
fe tto , l ’ u ltim o dei qu ali, ten iam olo 
b en  presente, non è stato  ancora ese­
guito .

E  che m u sica l
Ci sarem m o attesi che dopo cinque 

an n i la  P o lo n ia , teatro  di guerra 
so lca to  d alle  m arcie  e controm arcie

cruente e rap in a tric i di grandi m asse 
d’ invasori da orien te  e da occidente, 
avesse bisogno di ris to rarsi alquanto, 
di r im arg in are  le sue m olte ferite· 
Macché. P rop rio  m entre i popoli pro­
stra ti e d issangu ati accennavano a 
riposare, eccola percorsa da frem iti 
im p eria listic i, com e ?e svegliandosi dal 
souno secolare si fosse trovato in d o s s o  
le corazze di Sigism ondo e >1’ Augusto 
Jag e llo n i o i grandi calzari di Gio­
vanni Sobieski.

E  il prim o atto  in iz iato  colle tra t­
ta tiv e  cavillose circa  la sede più con­
veniente per tra tta rv i la  pace coi So- 
viety, prosegue con una m arcia trio n ­
fa le  a ttraverso  l’U craina e colla con­
quista  di K iew . In verità  la Polonia 
concepita da cerv elli francesi per la 
funzione di carab in iere  e guardiana 
della G erm ania, aveva esorbitato dal 
suo com pito, lanciand osi a lla  conqui­
sta e im m aginandosi di vincere la  R u s­
s ia . L a storia  ha provato che la R u s­
sia si può b attere  m a vincere e domare 
no.

Ed ecco in iz ia rs i il secondo atto del 
dram m a in cui il nazionalism o russo, 
stim olato  d a ll’invasione, reag isce ; le 
sorti si capovolgono, i v in ti diventano 
vin citori e gl’invasori invasi. E ’ stato 
il m om ento in cui il dram m a ha toc­
cato il punto cu lm inante  del pathos. Le 
bande dei cosacchi, dei kurdi, dei kol- 
m ucchi, assoldati dai d itta tori di Mosca, 
galoppavano già presso V arsavia. La 
c ittà  s’ incom inciava a vuotare, vedeva­
mo già rin n ov arsi i lunghi in term ina­
b ili esodi di m iseria , di fam e e di m or­
te che avevano straz ia to  la  F ran cia , il 
Belgio , l ’Ita lia  invase. Il governo po­
lacco invocava l ’arm istiz io  e la  cessa­
zione delle o s tilità  dei Soviety che 
sem bravano attraverso  ritard i e amfi- 
bologie pregustare con una ifiragica 
gioia lo sgozzam ento della v ittim a e il 
com pim ento di una vendetta.

Il governo francese) e il governo 
inglese im p lorati di soccorso, sem bra­
vano ran n icch iars i n ella  rassegnazione 
d ell’im potenza, il p artito  socialista  po­
lacco inviava agl’in tern azion alisti di 
Europa un m an ifesto  che sem brava un 
grido di d isp erazion e: « L a  storia r i ­
corderà che nel m om ento tragico l’ope­
ra io  polacco rim ase  solo a difendere 
la  bandiera... a d ifendere una classe 
op eraia lib era  in uno stato libero »·

E il socialism o ufficiale italiano 
rispondeva chiam ando i com pagni po­
lacchi « tra d ito ri del proletariato  e 
sicari del cap ita lism o ». ,

L ’H um anilé  di P arig i inneggiava a l­
la  v itto ria  della R u ssia  sull’ Intesa a f­
ferm ando che la  caduta di V arsavia 
« segnerà l ’ora della rivoluzione so­
cia le  in tu tta  la P olon ia . I Soviety, 
soggiungeva il g iornale già illum inato , 
dal grande sp irito  di Jau rés, « hanno 
contem poraneam ente atterrato  il m ili­
tarism o in tera lleato  e paralizzato la 
diplom azia di Parig i e di L on d ra» .

F in is  P oloniae! gemevano con an i­
mo angosciato i fau tori della libera 
n azionalità .

E ’ questa la  spasm odica fine del 
secondo atto  che si chiude nell’ attesa 
d’ una b attag lia  decisiva.

All’ inizio del terzo atto ci è riser­
vato un nuovo colpo di scena.

N ella b attag lia  intorno a V arsavia 
appaiono tu tti gli elem enti che ren­
dono fam ose e form idabili le grandi 
riscosse del furore p atr io ttico : Legna­

no, la  Marna, Verdun, Monte Grappa...
O vincere o m orire! Nel volger d’un 
giorno o due i Russi sono volti in fuga 
precipitosa sotto l'im peto incalzante 
dei v in ti di ieri.

Sarà questo ravviam ento a lla  fine 
del dram m a? Giova sp erarlo ; ma oc­
corre anche ricordare che gli epiloghi
li fabbrica  l ’uomo bisognoso di lim iti 
nelle ristre tte  concezioni della m ente: 
la  storia  procede nel suo svilu/ppo in­
finito senza mai calare il sipario·

Comunque, al punto a cui il dram­
ma russo-polacco è giunto si può fin 
da ora trarre  qualche utile considera­
zione. Il fa llim ento m ilitare del bol­
scevismo sarà o non sarà definitivo, 
questo è difficile a d ire; quel che si 
può afferm are invece è i!l fallim ento 
m orale del bolscevism o.

I R ussi vincitori di fronte ai vinti, 
non hanno m ostrato di obbedire ad 
una forza m orale di superiore civiltà, 
ma si sono com portati colla stessa bru­
ta lità  dei tedeschi a Brest-L itow ski. E 
benché per bocca di Cicerin prom et­
tessero nel recente libro rosso di « ri­
spettare di fronte alla Polonia il prin­
cipio per cui ogni popolo deve esser 
padrone dei propri destini », pur si ap­
prestavano a dettar legge a Minsk con 
una insolenza da disgradare la Ger­
m ania del Kaiser. Il bolscevismo 
dovrà ora modificare alquanto il tono 
e il testo delle condizioni di pace. 
A h , quale magnifica occasione ha 
perduto il bolscevismo, di sfoggiare 
dinanzi al mondo borghese un atto di 
sapiente generosità! se i parvenus del 
bolscevism o m ilitarista  non avessero 
preteso di stravincere e d’imporre per 
forza la rivoluzione in casa d’a ltri, si 
sarebbero risparm iati la  d isfatta e il 
discredito che deriva da ogni prepo­
tenza.

E ’ questo il terzo grande sproposito 
che discredita il bolscevism o. Gli a ltri 
due sono il non aver voluto ricono­
scere i debiti di Stato e il non aver so­
stitu ito  la  Dittatura colla Costituente. 
Senza voler in nulla dim inuire la im­
mensa im portanza storica dell’esperi­
mento bolscevista in Russia, certo é 
che questi errori capitali ne hanno di­
m inuito la  forza d’irradiazione all’e­
stero. Onde con giusta ragione, Lloyd 
George e G iolitti nel recente com uni­
cato di Lucerna hanno potuto rim ­
proverare .alla Russia «d i voler im­
porre, mancando alla fede, condizioni 
incom patibili coll’ indipendenza nazioT 
naie della Polonia... » e con sagace 
senso di opportunità hanno potuto 
proclam are che « ciò che è accaduto in 
questa guerra di invasione sia in Rus­
sia , sia in Polonia, dovrebbe insegnare 
la saggezza agli aggressori ».

Non sappiamo, grazie al deprecato 
segreto diplom atico, quale azione se­
guirà a queste parole, ma è augurabile 
che il travagliato genere umano cessi 
di straziarsi in conflitti sanguinosi e 
sterili e che spunti alfine la luce di 
una pace vera e laboriosa: L ux a Lu­
cerna?...

G. P.
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i e t r o  M o se tig , tr ie s t in o , re d u ce  di 
V i l la  G lo r i, dove e ra  s ta to  g ra v e ­
m e n te  fe r i to  ad una g am b a , a v e ­
v a  m o lte  d elle  q u a lità  e  m o lti d e i 
d i f e t t i  d e ll’e ro ic a  g e n era z io n e  a 
c u i  a p p a r te n e v a  : a u d a c ia  d ’in i­
z ia t iv e ,  la rg h e z z a  di ved u te , r a p i­
d i tà  d ’in tu iz io n e , p r a t ic i tà  d i c r i ­
t e r i o  e  di m etod o, u n a  co n o scen za  

p r o fo n d a  d e l c u o r e  u m a n o , u n ’o p ero s ità  in s ta n c a b ile  ed 
u n a  r ic c h e z z a  in e s a u r ib i le  d i r is o rs e , m ercè  le q u a li s a ­
p e v a  s e m p re  t r o v a r  m o d o  d i u sc ire  fe lic e m e n te  d a lle  
s i tu a z io n i  p iù  d if f ic i l i .  T a l i  q u a lità  v e n iv a n o  p erò  so ­
v e n te  p a r a l iz z a t e  d a i  d i f e t t i  in e r e n t i  a l suo tem p eram en to , 
r a p p r e s e n ta t i  d a l la  f id u c ia  tro p p o  a sso lu ta  d ie  eg li a v e v a  
in  sè  s te s s o , d a l l ’o s t in a te z z a  con  cu i p ro seg u iv a  in  una 
d a t a  s t r a d a ,  a n c h e  s e  s c o n s ig l ia to  d a l fa r lo , e  d a lla  r u ­
d e z z a  q u a s i  b r u t a le  d i  c e r t i  su o i p ro ced im en ti.

N ie n te  a f f a t t o  s im p a t ic o  a  p rim o  asp e tto , e g li r iu s c iv a  
t u t t a v i a  a  c o n q u is t a r s i  la  b en e v o le n za  e  la  s t im a  a lt r u i  
c o n  la  s u a  f r a n c h e z z a  e  c o n  t r a t t i  im p ro v v is i d i b o n tà  e 
d i  m a g n a n im ità  d i  c u o r e  c h e  n e ssu n o  s i s a re b b e  a s p e tta ta  
d a  q u e lla  s p e c ie  d i b u l l - d o g  c h e  p a re a  f a t t o  ap p o sta  p er in ­
c u te r e  d if fid e n z a  e  t im o r e .

A c q u is ta n d o  i l  S e c o lo  Χ Γ Χ ,  la  cu i t i r a tu r a  e ra  a llo r a  
d i  c in q u e  o s e i  m ila  c o p ie , e g l i  av ev a  la  ce rte z z a  d i f a r e  
u n ’o t t im a  o p e ra z io n e . N ei d u e  a n n i e m ezzo in  cu i n e  e ra  
s t a t o  a m m in is t r a t o r e  a v e v a  .p otu to  p e rs u a d e rs i ch e  con 
q u a lc h e  in n o v a z io n e , c o n  u n a  r ig id a  a m m in is tra z io n e , con  
u n  p o ’ d i s la n c io ,  i l  g io r n a le  a v reb b e  ra g g iu n to  in  b rev e  
te m p o  u n a  d if fu s io n e  ta le  d a  p e rm e tte rg li  d i v iv e re  d i v ita  
p r o p r ia  n on  s o lo , m a  d a  l a s c i a r e  un r ile v a n te  m a rg in e  d i 
g u a d a g n o .

C e r to  o c c o r r e v a  la v o r a r e  s e n z a  p o sa , l im ita re  a l m in i­
m o  p o s s ib i le  le  s p e s e , p u r  la rg h e g g ia n d o , quand o n e  fo sse  
i l  c a s o , iu  q u e lle  d e s t in a t e  ad  a c c re d ita r e  il g io r n a le ; im ­
p r im e r e  a d  e s s o  u n  in d ir iz z o  l ib e ra le  sen za  e cce ss i e  sen za  
in te m p e r a n z e , m ig l io r a r lo  te c n ic a m e n te  q u a n to  più fo ss e  
iposslibile e  s o p r a tu t t o  r e n d e r lo  p a rte c ip e  d ella  v ita  d ella  
c o l le t t iv i t à  m e d ia n te  la  d is c u s s io n e  e  la  c r i t ic a  d i tu t te  le

questioni d ’indole generale o di interesse cittadino alle 
quali s ’appassionava la  pubblica opinione. E  tutto ciò il 
M osetig  seppe fa r e  com e nessuno meglio avrebbe potuto. 
E g li e ra  un la v o ra to re  in stan cab ile ; rim aneva a l giornale 
d alle  dodici a lle  q u attord ici ore al giorno, occupandosi 
di tu tto , vedendo tu tto , disponendo personalm ente di tutto 
e su  tu tto  e su tu t t i  vigilando senza posa. Aveva un metodo 
suo speciale, di m o lta  efficacia, per rendere attiv i ed in­
trap ren d en ti i re d a tto r i : quello di eccitarne l ’am or proprio. 
Se v ’e ra , per esem pio, qualche lavoro difficile da compiere,
lo  affidava a c h i f r a  noi gli pareva più atto  ad eseguirlo 
e se l ’in ca rica to , in  vista delle difficoltà da superare, 
m uoveva qualche obbiezione, il M osetig faceva un gesto 
d 'im pazienza e : —  B a s ta  ! basta ! non ne parliamo più ! 
G ià, ho to rto  io :  dovevo im m aginarlo che lei non sarebbe 
s ta to  cap ace. L a s c i a n d a re : incaricherò qualcun altro. —

Q uesto b a sta v a  perchè l’interpellato si sentisse punto 
su l vivo, p ro testasse , in­
sis te sse  per a v ere  l'in ca ­
rico e si m ettesse  in  con­
dizione di asso lv erlo  quan­
to m eglio g li era  dato. In 
ta l modo il M osetig  aveva 
a b itu a ti i suoi red atto ri a 
su perare tu tte  le  difficoltà 
ed a ca n ce lla re  la  parola 
im possibile  d al loro  dizio­
nario. E  tu tto  ciò  sebbeue 
gli stip en d i fo ssero  m agri 
com e un g iorno d i quaresim a ed il lavoro abbondantis­
sim o. In  com penso però, specie nei primi tempi, il Mosetig 
largheggiava in co rtesie  con i redattori tu tti, renden­
doseli a ffez ion ati e  incuorandoli a fa r  sem pre meglio.

Q uando il g iorn a le  era  andato in m acchina, egli usciva 
con noi, c i  in v ita v a  a  bere uuo chop di b irra  oppure a 
fa r e  uno spuntino a lla  Viennese, a l Gam brinus o da 
H h ra rdt  dove fo rm avam o una com itiva a p arte e dove si 
trasco rrev a  alleg ram en te  qualche ora in fra tern e  ed ami­
chevoli con v ersazion i che si prolungavano poi lungo la 
s trad a , m olto  d i sovente, fin verso l ’alba.

E g li e ra  g iunto  co sì a trasform are la redazione in una 
specie d i fa m ig lia  n e lla  quale i rapporti fra  gli uni e gli 
a ltr i , ad onta di qualche im m ancabile screzio, erano cor­
d ia lissim i e dove il p ensiero  concorde e supremo di ognuno 
era il bene del g iorn ale.

E  questo spiega com e il  Secolo X IX  in  pochi anni,

Pietro Mosetig.



a ttra v e rs o  a  lo tte  asp rissim e, a  polem iche feroci, ad una 
s e r ie  d i processi, d i con tese  d ’ogni natu ra, abbia potuto 
p e rco rrere  tr io n fa lm en te  la sua s tra d a  imponendosi fino a 
d iv e n ta re  e ffe ttiv am en te  il g iorn a le  più diffuso di Genova, 
sebbene le venticin qu em ila  cop ie di tira tu ra  c li’esso rag ­
g iu n se  d u ra n te  i tem pi m ig liori della gestione M osetig 
s ia n o  ben p oca cosa in co n fro n to  della diffusione a cui 
p ervenne in seguito. .

Non appena il g iorn a le  d iventò proprietà del M o­
setig , io r ie n tra i a fa rn e  p arte . Poco 
p rim a eran o  s ta ti  a ssu n ti in servizio 
P e lle g rin o  A roldo V a ssa llo  ed A chille 
D e M arz i, en tram b i g ià  n oti p rim a di 
a llo ra  nel mondo g io rn a lis tico  genovese 
com e o ttim i elem enti. I l  V assallo , anim a 
d ’a r t is ta ,  d a ll’ingegno e d a lle  a ttitu d in i 
m u ltifo rm i, e ra  s ta to  m olti an n i in ­
nanzi il prim o d ire tto re  dell'-Epocfl, nella 
q u ale  c a r ic a  aveva però d u ra to  solo  po­
ch i m esi. U M osetig, pur sapendolo, per 
sen tito  d ire , asso lu tam en te  in a d a tto  ad 
un lav o ro  reg o lare  e con tin u ato , lo aveva 
v o lu to  con sè, con la sp eranza di po­
te rlo  p iegare  grad o a grad o fino a  r i ­
d u rlo  com e voleva. M a la  sua fu  una 
vana speranza : il V assa llo , da vero  ed 
a u te n tico  bohem ien  non poteva assog­
g e tta rs i  a lle  esigenze d ell’ufficio di c ro ­
n is ta  affidatogli, s icch é  rim ase al Secolo X IX  po­
ch issim o  tempo. E g li  d ebutto, pubblicando, in­
q u a d ra ti in  p rim a p agina, dei versi in d ia le tto  dedicati 
a  G and olin ;  fa t to  ab b astan za  cu rio so  e significativo d ati 
i rap p o rti, a llo ra  p iu tto sto  tesi, f r a  il  Secolo X IX  ed 
il C affaro  del quale il  G andolin  era  m agna pars. F r a  
i m olti am ici ch e  il V assa llo  aveva in trod otti a l g io r­
n a le , ricord o  A gide Cybeo, d iv en tato  poi red attore  del 
S u ccesso , uomo di m olto  ingegno ed um orista sch ietto  
e  gen ia le , il quale co n tr ib u ì m olto a lla  fo rtu n a  del s im ­
p a tico  co n fra te llo , n a to  in quel tu rno di tempo.

A l S u ccesso  segu irono poscia  a l t r i  g iorn ali um oristici 
s e ttim a n a li quali il G radasso, d ire tto  da 
E n n io  G andolfo , a llo ra  stud ente, a cui pre­
s ta v a  m a n  fo rte  com e co llab o ra to re  un 
a ltro  stu d en te  certo  D e-A m ezaga, nipote 
del conti·’ am m iraglio , e il S a crip a nte , nel 
q u ale  s i afferm ò com e c a r ic a tu r is ta  v a­
le n tiss im o  A rtu ro  B ru n o , uno dei freq u en ­
ta to r i p iù  assid u i, in quel tempo, del S e ­
colo X IX .

A l co n tra r io  di quanto era  accad u to  per 
il \ assa llo , A ch ille  D e -M a rz i continuò ad 
ap p arten ere  a lla  redazione del g iornale 
per una lunga serie  di anni, fino a quando 
cio è  ne rim ase p ro p rietario  il M osetig. Il 
D e -M a rz i, del resto, e ra  un elem ento dav­
vero p rezioso : d alle  c r itich e  m u.sicali, nelle 
q u ali e ra  di una com petenza ind iscu ssa ed 
ap p rezzata , egli passava a  tra t ta re  qualunque altro  
a rg o m en to : arte , le tte ra tu ra , questioni am m in istra­
tive , x»olemiche d’ogni n a tu ra , riuscendo felicem ente in 
tu tto  in g razia  della v e rsa tilità  del suo ingegno.

N el frattem p o il B e sa sco  aveva lasc ia to  il giornale. 
U scito n e  il V assallo , la  cro n aca  rim ase affidata a  me, 
com e nei p rim i tem pi. D i quel periodo ricorderò a l­
cu ni fa t t i  non privi d ’in teresse. I l  prim o fu  un duello 
ch ’io  ebbi con P ie tro  G u astav in o  a proposito..... del m o­
nu m ento  a N ino B ix io . S e  questo monumento, il  quale, 
in v e rità , è tu tt ’a ltro  ch e  bello, sorge da buon numero

d’anni a m età di v ia  Corsica, un po’ di colpa l’orso ce 
l ’ho anch’io.

Ne era autore uno scultore insegnante a ll’Accademia 
di B elle  A rti di Ravenna. Compiuta l’opera egli la fece 
fo tografare  e ne inviò le fotografie a Genova, sollecitando 
i lavori necessarii per il collocamento a posto.

D alle  fotografie però apparve subito che l ’ opera 
lasciava troppo a desiderare, siccliò qualche artis ta  comin­
ciò a protestare su per i g iornali in nome della dignità 

dell’a rte  e del rispetto che si doveva alla 
m em oria ed alla figura del secondo dei 
M ille. E co di ta li proteste si fece il 
Caffaro, nel quale il Guastavino non 
m ancò di pronunciarsi contro l ’accet­
tazione ed il collocamento a  posto della 
statu a. Le proteste furono così vivaci 
ed insistenti che l’autorità  comunale, 
a lla  cui iniziativa si doveva il monu­
mento, stimò opportuno nom inare una 
commissione, a fa r  parte della quale 
chiam ò i m igliori scultori di Genova, 
affinchè em ettesse il suo parere circa  la 
condotta che il Connine doveva tenere; 
se doveva cioè accettare o respingere 
la statu a. La Commissione aveva già 
assolto il compito suo, di cui però nulla 
ancora si conosceva, allorché una sera, 
nell’a trio  del Politeama Genovese ini 

im battei nello scultore comm. Saccom anno, il 
quale mi parlò a lungo della faccenda, difen­

dendo Fautore del monumento ed affermando che le c r i­
tiche mosse al suo lavoro erano state  eccessive. Egli mi 
lasciò anche capire che forse le critiche non erano state 
suggerite unicam ente da puro amore dell’arte, m a si 
dovevano più che altro , al risentim ento di qualche scul­
tore nostro che avrebbe voluto eseguire lui il lavoro. Io, 
estraneo affatto  a tu tta la questione, .lo ascoltai benevol­
mente, ma, lì per lì, non diedi soverchia importanza alle 
sue parole.

Senonchè, qualche giorno appresso, avendo ricevuto 
dal M unicipio copia della relazione degli 
a rtis ti genovesi componenti la Commissio­
ne cui già accennai, la quale concludeva 
per l ’accettazione della statu a, la  pubbli­
ca i premettendo poche righe di cappello in 
cui dicevo che v’era da rallegrarsi di tale 
conclusione, la  quale rappresentava un atto 
di giustizia verso un vecchio a rtis ta  e 
valeva a distruggere le opposizioni dovute 
forse a lle  m ali a rti di qualcuno. Con questo 
volevo alludere a quanto m’aveva detto il 
comm. Saccomanno, riferendosi a qualche 
a rtis ta  rim asto deluso nelle sue speranze 
di eseguire il monumento, ma forse ero 
sta to  un po’ oscuro e le mie pan-ole si po­
tevano prestare anche ad altra  interpre­
tazione. S ta  il fa tto  che un paio di setti­

mane dopo, trovandomi nell’atrio  di palazzo Tursi, 
in attesa del risu ltato  delle elezioni comunali, avve­

nute durante la giornata, mi vedo capitare innanzi il 
Guastavino, seguito da un numeroso stuolo di persone, il 
quale mi chiede:

—  E ’ lei che ha scritto  il cappello della relazione 
della Commissione pel monumento a B ixio?

—  Sì, perchè?
— Cosa ha inteso d ire con quelle parole?
Io ero seccato : seccato perchè quasi più non mi ricor­

davo della cosa e seccato anche per la forma apertamente

Achille De Marzi.
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a g g r e s s iv a  c o n  c u i  m i s i  c h ie d e v a n o  d elle  sp ieg az io n i. 
R is p o s i  d u n q u e  s u l lo  s t e s s o  to n o  e ad un’ in so le n z a  d el 
G u a s t a v in o  r i b a t t e i  c o n  a l t r a  m a g g io re : il G u a sta v in o  m i 
s c a r a v e n tò  a l lo r a  u n  p u g n o  in  fa c c ia  ; io  m i la n c ia i  su  lu i, 
te m p e s ta n d o lo  a  m ia  v o lta  d i pu gni, finché i p re s e n ti non 
c i  s e p a r a r o n o .

D u e  o r e  d o p o  i m ie i  p a d r in i ,  av v o ca to  R ic c a r d o  C a ­
s t e l l i  ed  a v v o c a to  E t t o r e  P a s s a d o r o  s i  re ca v a n o  a  s fid are  
p e r  m io  c o n t o  il G u a s t a v in o , i l  q u a le  nom inò i  su o l p ad rin i 
n e lle  p e rs o n e  d e l m a r c h e s e  C e s a r e  Im p e r ia le  e d i L u ig i 
A r n a ld o  V a s s a l lo .  I  q u a t t r o  p a d rin i, d i com u ne accord o , 

f is s a r o n o  lo  s c o n t r o  e  q u e s to  a v v en n e  d ue g io rn i ap p resso , 

in  u n  b e l p o m e r ig g io  lu m in o s o  d ’au tu n n o , n e lla  v il la  B r u ­
s c o , a  M a r a s s i ,  e  f in ì  co n  u n a  lie v e  fe r i t a  c h ’io  r ip o r ta i  
a l  b r a c c io .

E  fu  c o s ì  c h e , s e n z a  v o le r lo  e per una q u estio n e  d ’a r te ,
io  m i s o n o  b a t -  , ,
t u to  p e r  la  p r i ­

m a  e, s p e ro , u -  
n ic a  v o lta .

saputo s u s c ita re  n e ll’anim o del condannato; mi riferì al­
cuni t r a t t i  c a r a t te r is t ic i  che ne dim ostravano l ’animo sem­
p lice  e p rim itiv o  e  mi ripetè due o tre  s tro fe  di una specie 
di poesia com posta d al Seghetti stesso per illu strare  un di­
segno nel quale egli aveva rappresentata la  scena della sua 
fu cilaz io n e . Q uesto d uran te la giornata. Nel pomeriggio poi 

s i d iffuse la  n otiz ia  ch e  il Seghetti sarebbe sta to  fucilato 

il m attin o  successivo. Allo scopo di avere la  conferma 
oppure la  sm e n tita  di questa voce, mi recai a lla  sera nella 
ch iesa  d i S. G erolam o, sopra C astelletto, conosciuta sotto 
il nom e di P a rro cch ietta , ove P adre Audisio predicava 

per i l  m ese m a ria n o  e potei così convincerm i che l’esecu­

zione era  d avv ero  im m inente per il fa tto  che il predicatore, 
prim a di ab ban d on are  il pulpito, raccom andò alle pre­

ghiere dei fed eli l ’an im a di un povero giovane che stava 

per pagare alla  giustizia umana il fio d’una 
sua colpa e ch ’era in pro­
cinto di presentarsi innanzi 

\

Seghetti esce 
dalle Carceri

U n  a l t r o  a v v e n im e n to  im p o r ta n te  d elia  m ia  

c a r r i e r a  d i c r o n is t a  fu  q u e llo  r i fe r e n te s i  a lla  

fu c i la z io n e  d e l  s o ld a to  G u s ta v o  S e g h e tti, il  

q u a le  a v e v a  s p a r a t o  c o n t r o  u n  su o  su p e rio re  te r r o r iz ­
z a n d o  p o i p e r  a lc u n e  o r e  u n  in te r o  q u a rtie re , ed e ra  s ta to  

p e r c iò  c o n d a n n a to  a m o r te .
•Da d i f e s a  d e l  S e g h e t t i  a v e v a  in o ltr a to  d om an d a d i 

g r a z ia  a l  R e , m a  v e n n e  r e s p in ta . A ppena s i  seppe la  

n o t iz ia  a l  g io r n a le ,  s i c o m p r e s e  ch e  la  sen ten za  av reb b e  

p o tu to  t a r d a r e  p o co  ad  e s s e r e  e se g u ita . M i d ied i p e r ta n to  

d ’a t t o r n o  p o r p u b b lic a r e  q u a lc h e  n o tiz ia  im p o rta n te  c ir c a  

il  c o n d a n n a to  e  f u i  t a n t o  fo r tu n a to  da p o ter a v e re  un 

c o l lo q u io  c o l  g e s u it a  P a d r e  A u d is io , il  q u ale  e ra  d iv en ­

t a t o  il  c o n f e s s o r e  ed il c o n f o r t a to r e  d el d is g ra z ia to  g io ­

v a n e . 11 c o l lo q u io  e b b e  lu o g o  n e lla  c a sa  ch e  i g e su it i  pos­

se d e v a n o  in  v ic o  S a n  P a n c r a z io .
P a d r e  A u d is io  s i  m o s tr ò  m eco  g e n tilis s im o : m i d ied e 

p a r t ic o la r i  m o lto  i n t e r e s s a n t i  c i r c a  il p en tim en to  e la  ras­
segnazione c h ’e g li ,  co l v a l id o  a iu to  d ella  F e d e , av e v a

a quel g iud ice supremo e m isericordioso ch’èsotto scorta
di S. Andrea. Iddio. D opo la predica l ’ imminenza della fuci­

lazione m i venne conferm ata, sebbene con qual­

che reticenza, im postagli certo dell’ au torità  militare, 

dallo  stesso  P ad re  Audisio.
M i a ffre tta i a llo ra  al giornale, ove stesi il  resoconto 

d ell’in te rv ista  av u ta , riferendo anche le notizie ulteriori, 

cioè la pred ica , la  raccom andazione ai fedeli, ecc.

E  quella notte  non dormii, poiché volevo assistere al 

trasp o rto  del cond annato  dalle carceri d i S. Andrea a 

S. B en igno, dove la condanna doveva essere eseguita, per 

poterne poi r ife r ire  a i lettori.

V ig ila i quindi tu tta  la notte, assiem e a qualche amico, 

nei pressi d elle  ca rc e r i, dove s’erano raccolte circa due­

cento persone a lle  q u ali era pervenuta notizia di quanto 

stav a  per avven ire. V erso le tre  in fa tti il cancello della 

prigione si ap rì ed apparve prim a un m aresciallo  dei cara­

b in ieri, con due baffon i enorm i, il quale fece segno ai 

presenti, con la  sc iab o la  sguainata, di fa r  largo. Dietro
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lu i v en ivan o  a l t r i  ca ra b in ie r i a rm a ti e col m antello  sulle 
s p a l le : nel m ezzo ap p ariv a  il Seghetti avente a lla  sua 
s in is tra  P a d re  A udisio. In  presenza del m orituro la fo lla  
s i sco p rì e  re stò  m u ta p e r com m ozione e ]>er risp etto  ad 
un tem po. E g li procedeva con passo ferm o, il  berretto  

a l l ’in d ietro , la  fro n te  a lta , lo  sguard o risoluto.
I I  brev e e  tr is te  corteo , g iu n to  sul P iano di S. Andrea, 

invece d i m uovere, com e tu tt i  credevano, per v ico D ritto , 
a lla  v o lta  di P on ticello , scese  a  piazza d’E rb e  dove s ta ­
z ionava il c a r ro  per d etenu ti. Q uivi il  condannato, P ad re  
A u d isio  ed a lcu n i c a ra b in ie r i  sa liro n o  sul carro , che si 
pose to sto  in m oto sco rta to  da un num ero rilevan te  d’a ltr i  
c a ra b in ie r i. Io  ed i m iei com pagni lo seguim mo in vettu ra. 

In ta n to  s ’era  m esso a p iovigginare. L a  sfila ta  a ttra v e rso  
la c i t tà , an cora  im m ersa nel sonno, a lla  luce scialba dei 
fa n a li  a  g as ch e  s i rifle ttev a  com e in uno specchio sul sel­
c ia to  lucido p er la p ioggia, aveva qualche cosa di s in is tro  e 
d i im p ressionan te. I  ra r i p assan ti si ferm av an o a gu ard are  
a tto n it i  : le  p o r ta tr ic i  di verd u ra, recan ti in  capo i can e stri 
con p ira m id i di cav o li, sostav an o  a lla  loro volta com uni­

can d osi a  b assa  voce le  loro  im pressioni : esse avevano 

ind ovinato  di ch e  s i t r a t ta v a  : qualcuna anzi, a l passare  
d el c a r ro  ove tro v av asi il  condannato, si fa ce v a  il segno 
d ella  cro ce  e  m orm orava una preghiera. Oh, la  gentile  

p ietà  d i quei sem plici cu ori di popolane!
F in a lm e n te  s i  g iu n se  a  S. B en igno . D ei m iei com pagni 

uno solo potè a rr iv a re  fino a l luogo d ell'esecuzione: E u ge­
n io  B u cci, il quale era  uno dei freq u en ta to ri del Secolo X IX  
d i cu i d ivenne in segu ito  red atto re . E g li p restav a  a llo ra  

se rv iz io  com e m arin a io  a ll ’ U fficio Idrografico , e poiché 

aveva seco  l ’im p erm eabile , se  lo  to lse  da dosso e  p iega­
to selo  sul b ra cc io  potè o tten ere  di p assare  dicendo che 

d oveva re ca re  ta le  indum ento ad un ufficiale ch ’egli sapeva 

tro v a rs i  n e ll'in tern o . Io  ed a ltr i , tra  i  quali l ’avvocato 

S co la r i, rim anem m o in fondo a lla  sa lita  che porta al 

q u a rtie re . P a ssò  un po’ di tem p o : l ’a lba g rig ia  e  nebbiosa 
aveva g ià  ced u to  il p osto  a i ch ia ro ri del giorno, a llorch é 

s ’in tese  un debole crep itio , ch e  appena avvertim m o. Q uasi 
su b ito  però il ca p ita n o  R om ano, dei ca ra b in ie ri, i l  quale 

e ra  r im asto  presso l ’ingresso  al p iazzale del q u artiere, 
a ffa c c ia to  a l m u raglion e p ro sp ettan te  su lla  sottoposta 

s tra d a , non avendo fo rse  cu ore  d’assistere  al trag ico  sp et­
taco lo , ch iam ò fo rte  S co la ri, del quale era  am icissim o:

—  A vvocato !
—  C ap itan o !
—  E ’ f a t t o !
I l  cre p itio  in teso  e ra  s ta to  cau sa to  d alla  sca rica  m ici­

d ia le :  il poco rum ore da questa prodotto dipendeva dallo 

e sse re  s ta te  ad operate per la  t r is te  bisogna delle cartu ccie  
c a r ic a te  con polvere senza fum o, a llora  di recente inven­
zione. ,

Io , g iu sta  g li accordi, m i p recip ita i al telefono del 
\ncino ufficio d aziario  e ch iesi la  com unicazione col g ior­
n ale. M i rispose il M osetig. M i accingevo a  d arg li dei 

p a r t ic o la r i, quando egli bruscam ente mi in terru p p e:

—  M a che ! m a che ! L ’hanno fu cila to ?
—  Si.
—  Quando?
—  Adesso..........

V olevo continu are, m a la  com unicazione fu  tolta. Il 
M o setig  sapeva orm ai ciò che unicam ente g li premeva.

Egli in fatti, nella notte aveva fatto  stendere dal D e-M arzi 
una relazione im m aginarla (pianto verosim ile dell’esecu­
zione, secondo la quale questa si diceva avvenuta alle 
ore 4,35 ; poi 1’ aveva d ata  a comporre, preceduta dalla 
mia in tervista  ed aveva preparata una speciale edizione, 
con la prim a pagina destinata unicamente al luttuoso 
avvenimento e perciò del tutto diversa da quella deH’edi- 
zione comune, della quale fra ttan to  s ’ era com inciata la 
vendita.

Appena ebbe notizia d ell’esecuzione, guardò l ’ora, e 
vedendo ch ’erano le 5, fece scalpellare dallo stereotipo 
il 4 ed il 3 che precedevano tale numero e diede ordine 
di stam pare, dicendo al m acchin ista : Se si forma la mac­
china t ’ am m azzo!

E  intanto gli m ostrava la rivoltella.

Ma la m acchina non si fermò ; anzi non lavorò mai 

tanto  come in quel g iorno : basti dire che la  tiratu ra superò 
le 50  m ila copie.

Mezz’ora dopo, m entre io ed i miei compagni (a i quali 
s ’e ra  unito anche il De M arzi, che effettivam ente aveva 

assistito  a ll’esecuzione da una finestra del padiglione degli 
ufficiali, ove era  s ta to  cortesem ente ammesso d a un amico) 
giungevamo in  piazza De F errari, gli strilloni con pacchi 

enorm i d i giornali sotto il braccio gridavano a  squar­
ciagola :

—  I l  Secolo X IX  con la fucilazione di Seg h etti!

I colleglli degli a ltri giornali non potevano credere ai 

loro occhi ed ai loro orecchi, tanto la cosa pareva loro 
inverosim ile. Qualcuno anzi esclam ò:

—  Ma questa è una m istificazione!

Le loro proteste non ebbero però alcuna eco. L a mia 

in tervista  dava un’aria  di autenticità a tu tta  la narra­

zione. Che Valeva se quache particolare di secondaria 

importanza era  inesatto? Nell’insieme la narrazione ri­
spondeva al vero : essa in fa tti venne riprodotta da quasi 
tu tti i g iornali d ’ Ita lia  ed i versi del Seghetti da me 
pubblicati divennero popolari e furono ristam pati in mi­
gliaia di copie come le canzonette.

L a  rapidità con cui la  notizia e la  relazione del tra ­

gico avvenim ento e ra  stata  data costituirono un vero 
trionfo per il giornale.

F e r d in a n d o  M a s s a .
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a s s a n d o  in  r i v i s t a  il m ese 
d i a g o s to  , m i accorgo  , 
c h e  s a lv o  e r r o r e  d ei 
m ie i  o c c h i,  n o n  è m o lto  
d iv e r s o  d a g li  a l t r i  e che 
l a  v i ta  c i t ta d in a ,  n e l 

su o  c o m p le s s o  n o n  è  n è  m o lto  v a r ia  
n è  m o lto  a l le g r a .  D ic o  n e l  su o  in s ie m e , 
p o ic h é , se  a n d ia m o  a  s t u d ia r e  gl* in d i­
v id u i, le  v a r ie t à  e le  a l le g r e z z e  p o sson o  
a p p a r ir e  in f in ite  e d i s t r a r c i  m a g a ri 
d a lla  in c l in a z io n e  a l  p e s s im is m o .

A g o sto  s o m ig l ia  a lu g l io ,  c o m e  lu g lio  
a g iu g n o  e v ia  d ic e n d o . I  f a t t i  p iù  r i le ­
v a n t i  s o n o  in v a r i a b i lm e n t e  g li s c io ­
p e r i , o la  c r o n a c a  d e l la  d e lin q u e n z a . 
A r te  n ie n te ·  I t e a t r i  r i m a s t i  a p e r t i  co n ­
t in u a n o  a v e r s a r e  o p e r e t te  e o p ere tte  
a  tu t to  s p ia n o . I l  M u n ic ip io  c o n tin u a  
a s b r ig a r e  a f f a r i  d ’ o r d i n a r i a  a m m i­
n is t r a z io n e  in  a t t e s a  d e l le  e le z io n i che 
a v v e r r a n n o  n e l l ’ o t to b r e  p r o s s im o  se ­
co n d o  il  s is te m a  e le t t o r a le  a n tic o .

U n a  c e r ta  a t te n z io n e  a v e v a  d esta to  
il p r o g e t to  d’ u n  P a la z z o  d i  b e lle  a rti 
c h e , d o p o  a v e r  s o l le v a t o  u n  v e s p a io  di 
c r i t i c h e ,  è s ta to  a b b a n d o n a t o  a  u n  ben  
m e r i ta to  r ip o s o  c h e  s a r à  p r o b a b ilm e n ­
te  e te r n o . L ’u n ic o  d i f e t t o  d i q u e l P a ­
la z z o  d e l le  B e l l e  A r t i  e r a  c h e  p u r  pos­
sed e n d o  t u t t i  i p re g i d e l la  so lid ità , 
d e l la  c o n v e n ie n z a  f in a n z ia r ia ,  d ella  
s i t u a z io n e  to p o g r a f ic a , e c c . ecc. n on  
a v e v a  p r o p r io  n u l la  d i a r t i s t i c o .  L u cu s  
a n o n  lu c e n d o .  Q u a lc u n o  c i h a  o sse r­
v a t o :  M a q u a n d o  c o m p r a te  u n a  sca ­
to la  d i s a r d in e  b a d a te  a l  c o n te n e n te  o 
a l c o n t e n u to ?  C o s ì, c h e  im p o r ta  se il 
p a la z z o  d e lle  b e l le  a r t i  s ia  b ru tto , 
q u a n d o  r a c c h iu d a  m i r a b i l i  q u a d ri e 
s ta tu e  e o s p it i  m u s ic h e  in e b r ia n t i  e 
u n  p u b b lic o  d e l iz io s o ? . . .  E , p e r  a n a lo ­
g ia , ch e  im p o r ta  se  la  t e s t a  dell p o eta  
s ia  m o s t r u o s a , s u d ic ia  e s c a r m ig lia ta  
q u a n d o  v i fe r v o n o  d e n tr o  e n e  sg o r­
g a n o  le  id e e  s u b l im i  c h e  in c a n ta n o  il 
m o n d o  p e r  l ’e t e r n i t à ? . . .  G e tto  q u este  
o s s e r v a z io n i  s e n z a  d is c u te r le  co n  p re ­
g h ie r a  d i p a s s a r le  a g li  a t t i -

L a  r i v i s t a  d e l m e s e  s a r e b b e  s ta ta  
p iù  v a r ia  se , p e r  e s e m p io , q u e lla  g ro ssa  
b o m b a  d i n i t r o g l i c e r i n a  c h e  e ra  s ta ta  
p o s ta  s u l le  s c a le  d e l l ’ O lim p ia ,  avesse  
a v u to  M te m p o  di s c o p p ia r e  e di m a n ­
d a re  p e r  a r ia  il p a la z z o  d e l la  B o rs a . 
Q u a li  c o lo r i t e  d e s c r iz io n i  av rem m o  
p o tu to  le g g e re  s u i p a r t ic o J a r i ,  su lle  
r ic e r c h e  d e l la  p o liz ia ,  s u l la  tr a g ic ità  
d e lle  r o v in e  e q u a n te  g r a v i  co n sid e ­
r a z io n i  s u l la  p o te n z a  d e g li e sp lo s iv i e 
s u l la  t r i s t i z ia  d ei te m p i·  N e ro n e , lo 
s c ia g u r a to , s i s a r e b b e  c o m p ia c iu to  d el- 
1’ a t r o c i t à  e m a g a r i  l ’ a v r e b b e  p ro vo­
c a ta  a p p o s ta  p e r  i s p ir a r e  q u a lc h e  a c ­
c e n to  l i r i c o  a l  su o  e s t e t i s m o  m o rb o so . 
A h, se  N e ro n e  a v e s s e  c o n o s c iu to  il 
s ig n o r  N o b el ! M a io  c h e  n o n  sono 
N e ro n e  m i r a l le g r o  d e l la  p o v e r tà  d ella  
c r o n a c a  c o n v in c e n d o m i s e m p re  p iù  che 
i p a e s i f e l i c i  s o n o  q u e ll i  c h e  non ne

h a n n o . N el N irv an a , per esem p io, m i 
d ico n o  che non vi sono g io rn a li, per 
m a n ca n z a  a s s o lu ta  di fro tto le  di q u a l­
s ia s i sp ecie . R a lle g ria m o ci dunque che 
un g arzo n e  d e ll’ O lim pia salend o le  
s ca le  a tem p o , a b b ia  m esso in fu ga i 
d in a m ita r d i p r im a  che dessero fu oco 
a l la  m icc ia . L ’ a sso ciaz io n e  dei g ior­
n a lis t i  che h a  la  sua sede p rop rio  a l 
p ian o su p e rio re  non dovrebbe d im en ­
t ic a r e  il  g arzo n e  delP O lim pia.

U n a s im p a tic a , m agnifica fe s ta , albo  
s iq n a n d a  la pillo , ebbe luogo 1’ 11  agosto 
nel p o rto  p er la  consegna d ella  nave 
B resc ia , g ià  ap p arten en te  a ll ’A u stria , 
a l la  co o p e ra tiv a  m arin ara  « G iuseppe 
G a rib a ld i » . A ssistev ano tu tte  le ra p ­
p re sen ta n z e  d elle  org anizzazion i ope­
ra ie  con  b a n d e  e b an d iere  e d av an ti 
ad una fo lla  en o rm e di p lau d enti s a lu ­
ta ro n o  la  b e lla  nave rib a tte z z a ta  col 
n om e di « M a z z in i» , l ’ eroico  co m an ­
d an te  R iz z o , il cap. G iu lie tti e i ra p ­
p re s e n ta n ti d i v arie  organ izzazion i e 
n a r t it i .  L a  n av e  p artì lo stesso  giiorno 
p er 1’ A m erca  del nord.

Im p re s s io n e  p e n o sissim a, invece, ha 
p ro d o tto  s u lla  p opolazione l ’ om icid io  
a tro ce  di v ia  d elle  V igne sul q u ale  la  
p o liz ia  h a  m o ltip lica to  le  sue ind agin i 
p u rtro p p o  in fru ttu o s e . E , a proposito  
di d e lin q u e n z a , bilsogina rico n o scere  
ch e  la  n o s tr a  c i t tà , già nota per essere 
u n a  d elle  p iù  la b o r io se , in d u stri e m o­
ra lm e n te  sa n e , va a poco a poco in ca ­
n a g lia n d o s i. U n g io rn a lis ta  ha fa tto  
un co n to  ap p ro ss im a tiv o  dei re a ti  de­
n u n c ia ti  s fo g lia n d o  i g io rn a li lo ca li 
d al 17 a l 22 agosto· Non g iu rerei che 
ci si s ia  d iv e r tito , m a la  s ta tis t ic a  
p o tre b b e  e sse re  di am m on im en to . In  
q u ei sei g io rn i dunque, m en tre  fu  r i ­
s c o n tra to  un solo  borseggio, si sono 
d e p lo ra ti 8  fe r im e n ti, uno dei qu ali 
seg u ito  da m o rte , 6 fu rti su persone e 
u n a tru ffa , 16 fu r t i  in a b ita z io n i, n e­
gozi e m a g a z z in i, 6  te n ta tiv i di fu rto  
s v e n ta ti , 3 fu r t i  in g en tissim i nel p orto , 
6  au d aci b o rseg g i per le  vie e 7 rap in e , 
due d elle  a u a li  nei luoghi più cen­
tr a l i  d e lla  c i t tà . Se com piam o la  stessa  
r ic e rc a  p er le  a ltre  settim an e, vediam o 
che su p e r  giù si equ ivalgono. Le cau se?  
L a g u e rra , si d ice , che ha d im in u ito  il 
r is p e tto  p e r  le  p ersone e per le  p ro­
p r ie tà . C’è del v e ro ; m a non b isogna 
d im e n tic a re  l ’edu cazione m a te ria lis tica  
d elle  fo lle  e, d ic iam o lo , ta lo ra  anche 
d e lle  scu o le . L ’ am ore dei fa c ili  e su­
b it i  g u ad ag n i, l ’ av id ità  de’ p iaceri, 
del lu sso , il cu lto  delle apparenze 
h a n n o  cre a to  d ap p ertu tto  un am b ien te  
che sa re b b e  degno delle più in fu o cate  
in v e ttiv e  d an tesch e .

G li sc io p e ri im perversano sem p re : 
sc io p e ro  dei p o rti durato per fo rtu n a  
p o ch i g io rn i e poi scaperò dei c a r­
p e n tie r i, c a la fa t i  e affini, sciopero dei 
m e ta llu rg ic i, scio p ero  dei d o lcieri, che, 
in  com p en so , d u ra  an cora . In u tile  r i ­
p e te re  g e rem ia d i che la sc ia n o  il tem po 
ch e  tro v a n o . P io v e ?  Provvediam oci di 
un o m b re llo , se p o ssib ile , e se non è 
p o s s ib ile , ra sseg n ia m o ci a prend erla

tu tta . Un discreto om brello contro gli 
a lt i  prezzi è stato costitu ito  intanto 
c o lla  Leqa dei consum atori. Il vendi- 
to rio  di calzature aperto n ell’atrio del 
tea tro  Carlo Fe lice  è frequentatissim o, 
la  gente è soddisfatta della merce e 
dei prezzi e plaude agli organizzatori 
ch e  si preparano ad aprire nuovi ri­
vend itori in a ltr i punti della città. 
L ’orario  è così reg o la to : dalle ore 9 
a lle  12 e dalle 13.30 alle 19 di tutti i 
g iorni fe ria li. All’atto dell’acquistn ol­
tre  la  tessera di socio della Lega (per 
l ’ iscrizione rivolgersi a lla  Associazione 
d ella  Stam pa in via Dante 2) occorre 
presen tare  la  tessera annonaria del 
com une di residenza· La Lega ha po­
tu to  ottenere prezzi sp ecia li conve­
n ien tissim i anche per le riparazioni 
d elle  calzature.

Chi voglia nel languor di settembre 
propizio al raccoglim ento, sollevarsi 
dal com mercio pericoloso cogli uomini 
e d alla conversazione fastid iosa colle 
donne, nella considerazione del cielo, 
p o trà  trovar fedeli da m igliaia di se­
coli le oneste figure delle costellazioni. 
Ecco, dopo le 21, guardando verso il 
nord, a destra della stella  polare le tre 
ste lle  di Cefeo ed a lla  loro destra il 
W  della Cassiopea, e sotto la Cassio­
pea, Perseo, il Cocchiere colla Capra, 
i Pesci, e sopra i Pesci 1’ Ariete e An­
drom eda. Ed ecco, a sin istra  della stella 
polare il Dragone, l ’Orsa Maggiore, il 
Bovaro con Arturo. Volgendosi verso 
il sud vedremo allo Zenit il Cigno colla 
sua form a di croce, e sotto le cinque 
ste lle  dell’Aquila, e le sette stelle del 
Sag ittario  quasi a ll’orizzonte. Alla no­
s tra  destra, sempre volti verso il sud, 
vedremo la b rillan tissim a Vega della 
L ira , la costellazione di Ercole verso 
cu i poggia instancabilm ente tutto il 
nostro  sistem a solare, la  costellazione 
di Ofinco, e quella del Serpente. Alla 
nostra  sin istra  vedremo il quadrato 
di Pegaso e il Capricorno, le cui stelle 
a lfa  e beta che sem brano sole, viste a 
occhio nudo, appaiono bene accompa­
gnate da una stella  ciascuna se si os­
servino con buoni cannocchiali.

Dei pianeti, Marte e Saturno sola­
m ente sono v isib ili e si levano circa 
tre  ore dopo il tram o n to ; Mercurio, 
V enere e Giove, che si coricano di 
buon’ ora, rim angono in v isib ili. Il sole, 
en trato  nella costellazione zodiacale 
d ella  Vergine il 24 agosto, ne uscirà il 
24 settem bre per entrare nella costel­
lazione della B ilancia . La lunghezza 
d elle  giornate dim inuisce di circa una 
ora e 40 m inuti. Il prim o settembre 
ha una giornata solare di ore 14.38 
circa , il 30 settem bre di ore 12.42.

Quanto al tempo che fa rà  nell’ emi­
sfero  boreale, s’intende, è presto detto: 
tem po buono e caldo dal 1 ° al 10 circa; 
tem po piuttosto piovoso dall’ 11 al 22 , 
tem po variab ile  e fresco dal 23 al 30.

Chi vivrà vedrà e chi m orirà pace, 
poveretto, a ll’anim a sua.

F arf.
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Una signora, malata immaginaria anzichenò, tutta 
piena di capricci e di fantasie, mi parve fatta apposta 
pel mio nuovo sistema. Ella mi vedeva molto volen­
tieri, mostrava anzi una decisa predilezione per me. 
Frequentai la sua casa come medico, poi come amico, 
vi contrassi la dolce abitudine di conversare con quella 
bizzarra e, non so come, un bel dì scopersi d i’ io ne 
ero divenuto amante. Glielo dissi, ma se n’era accorta 
già prima che glielo dicessi; sorrise, eppure, chi l'avreb­
be detto?, ella prendeva quel mio amore sul serio! —- 
Da quel giorno non ebbi più pace: quella donna cosi 
ricca di fantasie, non ne ebbe più che una sola, quella 
di amare e di essere amata, esclusivamente, inesorabil­
mente.

Se io giungeva da lei un quarto d’ora più tardi 
del solito, si stava ingrugnata, almeno almeno, per un 
paio d’ore. Se io cercava di andarmene dieci minuti 
prima dell’ora fissata da lei, ero sicuro di doverci stare 
due ore di più per rappacificarla. Non era possibile 
lasciarla finché non fosse totalmente rasserenata.

Ciò poteva lusingare il mio amor proprio, ma dis­
sestava in modo deplorabile i miei affari, le mie occu­
pazioni, i miei clienti. La storia cominciava a farsi 
complicata, allorché per ingarbugliare maggiormente le 
cose, vi si aggiunse la gelosia. Io non potevo, io non 
dovevo più curare le donne al disotto di trentacinque 
anni! Non mi restavano che gli uomini — quelli sol­
tanto che non avevano una moglie da potersi amare — 
i ragazzi e le fanciulle non ancora quindicenni. Come 
fare? Io non potevo certamente far rispondere alle si­
gnore che mi mandavano a chiamare: Vada a farsi 
curare da un altro! E non potevo nemmeno fare stam­
pare sui giornali un avviso in queste lettere: « Il sot­
toscritto medico non assume la cura delle donne che 
sono nel periodo di età dai sedici ai trentacinque ».

Mi trovai nel più grande imbarazzo, e per uscirne
o almeno allargar lo spazio nel quale mi trovavo 
avviluppato, presi a farle capire bel bello, gradatamente, 
alla lontana, come ella avesse torto a dubitare di me, 
e come le mie occupazioni e non altro mi tenessero 
altrove più del solito. Incoraggiato dall’attenzione con 
cui ascoitavami giunsi fino a dirle che, alla fin fine, io 
volevo essere un amico fedele, non già un uccello im­
paniato. Non l’avessi mai detto! Balzò in piedi, montò
su tutte le furiee mi disse...... tutto ciò che le furie le
suggerivano. Non sarei più capace di ripetere e neanche 
di riassumere quella invettiva scoppiata fuori all’ im­
provviso come una eruzione del Vesuvio; so però che per 
reagire contro tanta collera, mi adirai anch’ io alla mia 
volta e parlai più duramente che mi fu possibile.

Era nell’ordine naturale delle cose che dovesse 
succedere una rottura dei nostri rapporti, ma f u tutto 
al contrario. Vedendomi adirato, ella diede improvisa- 
mente nel tenero, di modo che le mie batterie, per par­
lare un poco alla militare come il signor colonnello, 
andarono a smorzare i loro colpi contro baluardi di 
cotone. Non occorre dire che dopo quel giorno rimasi 
impigliato come prima. QueU’alternarsi d’ ire e di paci 
continuò ancora per qualche tempo: ogniqualvolta io 
m’adirassi, ella intenerivasi e piangeva ; la sua debolezza 
formava la sua forza; combatterla, era inutile; secon­
darla, peggio. Ci voleva un colpo di Stato, come si dice, 
oppure una rivoluzione generale; ma il colpo di Stato 
mi ripugnava, e la rivoluzione mi pareva impossibile.

— Diavolo, diavolo! — esclamò il colonnello — e 
come fini?

—  Un bel giorno, ripigliò Silvestri, la mia tiranna 
fu dominata più che mai dall’ influenza di umori acri e 
biliosi, e si mostrò meco aspra ed intrattabile.

Io pure avevo una copiosa provvista di bile accu­
mulata e repressa da gran tempo. Quel giorno final­

mente scoppiò la rivoluzione ch’ io credeva impossibile. 
Arsero le ire da una parte e dall’altra; invece dell’ab­
battimento e della rassegnazione, incontrai la resistenza 
più spietata; mi licenziai, e fui licenziato.

— Per sempre? domandò Adriana.
— Ci saremmo forse rannodati l’ indomani, disse 

il dottore; ma quella volta presi una risoluzione eroica:
— partii. Andai viaggiando per l’Italia trattenendomi 
a lungo ora di qua, ora di là, di modo che trascorse 
quasi un anno. — Al mio ritorno le cose frano mutate 
di molto. Nuove abitudini erano sottentrate nella vita 
della mia signora, e quando l’ incontrai per avventura 
in una conversazione, ci salutammo come vecchi amici 
che non s’ erano veduti da lungo tempo. L ’amore erasi 
dissipato, ma la stima reciproca era rimasta.

Ciò vuol dire, concluse il colonnello, che quella 
era una donna di spirito.

— E d’allora in poi? disse Adriana.
— Non ho più amato nè troppo seriamente nè 

leggermente, rispose Silvestri.
- Però, vi resta ancora, osservò il colonnello, da 

trovare il giusto mezzo fra quei due estremi.
— E’ difficile, caro colonnello -  disse Silvestri.
— Perchè mai? domandò Adriana.
— Perchè.....  rispose Silvestri guardandola negli

occhi; perchè temo che ormai sia troppo tardi.
—...Non è mai tardi per voler bene, soggiunse 

Adriana; voi potreste formare la felicità di una don­
na !......

La conversazione fu interrotta all’ improvviso dal 
sopraggiungere d’Ida che saltò in mezzo ai tre interlo­
cutori stringendosi al seno colle mani e colle braccia 
tre grossi m azzi di 
fiori.

Non brillavano per 
disegno e per accurata 
disposizione di colori 
come quei mazzi di 
cui le fioraie genovesi 
possiedono il segreto, 
ma scarmigliati co­
m’erano, non mancava 
ad essi una certa le 
ggiadria. La fanciulla 
aveva escluso inesora­
bilmente tutti i fiori 
gialli e grossolani, e 
ogni mazzo aveva in­
trecciato con gran co-

Èia di erbe odorose. -  
rail gusto della ma­

dre che si m anife­
stava nella figlia.

— Questo per te, mamma, disse Ida presentandole 
un mazzo. Ti piace?

Adriar.a rispose con un grosso bacio.
— Questo pel mio medico. Ed offrì un secondo 

mazzo a Silvestri che si sentì trascinato dall’esempio 
di Adriana e baciò con trasporto la fanciullina.

L’ultimo, il più grosso, fu presentato al colonnello 
che prese in un fascio il mazzo e la fanciulla e si 
strinse tutto fra le braccia, dicendole:

— Anche tu sei un fiore, mia cara nipotina.
Speriamo, disse Adriana, che non abbia più a

languire come tèce sinora.
— Ella andrà di bene in meglio, disse il dottore. 

La trovo migliorata già molto.
E’ il mio più vivo desiderio, riprese Adriana. Si 

ha sempre tempo ad essere infelici, e la stagione delle 
bufere non è mai tarda a venire.

Adriana si annuvolò un istante, ma il medico che
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se ne a c c o rs e  m u to  subito  il tem a della conversazione, 
q u a n tu n q u e  a v e sse  un g ra n  desiderio di conoscere il 
s e g re to  che a t t r i t t a v a  la s ig n o ra  Adriana.

Il p iacere  di v ed erla  lieta e sorridente era in lui 
più forte della  cu rio sità .

X V I .

Laurina

u sa  nel suo gabinetto, Laurina 
è in te n ta  a  cosa di seria impor 
ta n z a  per lei. Non è affare di a c ­
c o n cia tu re  o di quei mille mi­
steri muliebri che mirano a 
c re a re  belle apparenze. Perquan-  
to sia civetta e bramosa di 
d o m in are  sul sesso, decantato  
co m e forte, Laurina non cessava  
mai di badare agli affari: anzi­
ché allo specchio, ella si è po­
sta  ad uno scrittoio ed ha ca­
vato  fuori da un cassetto alcune 

c a r t e , " c o m e  cedole del debito pubblico, ricevute esimili  
elem enti co m m ercia li  su cui si fonda unicamente l’one­
s t à  di molti.

— V ediam o un po’, ella dice a sè medesima, get­
tan d o  av id am en te  gli occhi su quelle carte, come stanno  
i nostri  affari. Ho qui mille lire di rendita che mi co­
s ta n o  dodici m ila lire di capitale , poiché ho comperato  
q u e sta  ren d ita  a  se ssa n ta .  A n ch e questo è frutto d e’ 
miei r isp arm i, e credo sia  bene tenerlo come riserva per 
tutti i casi . Non si sa  m ai!

— V eram ente , è una m ise ria ;  e se non avessi altro, 
stare i  fre sca !  P o trei  tu t t ’a l  più mettermi ad affittare 
c a m e re  mobiliate. E ’ u n a  prospettiva che ha qualche 
v a n ta g g io  q u an d o s ’ in co n tra n o , per esempio, degli in­
quilini am abili, cortesi e che paghino puntualmente; 
m a  siccom e g l ’ inquilini am abili  sono per lo più giovani
spiantati , co sì ......  in so m m a , è una cosa da lasciarsi solo
p er gli estrem i. Del res to ,  sp ero  di non esservi ridotta  
m ai. — Quel mio ag e n te  di cambio è un uomo che 
vale  ta n t ’oro in m ateria  d ’affari. E ’ in relazione colle 
più potenti case  bancarie , quelle che hanno il telegrafo 
a  loro disposizione e perciò  sono sicui’e di vincere sem­
pre la co rsa .  Egli mi ha g ià  fatto fare più volte delle 
buone sp ecu lazion i;  l 'altro  giorno ancora, quando l'ho 
veduto  a G enova mi ha con segn ato  un prodotto netto 
di d u ecen to tren tacin q u e  lire, —  e queste non sono 
a ltro  che le m u n izion i! — Se si va innanzi ancora un 
poco di questo  passo, non passerà gran tempo che avrò  
d a vivere com e una principessa , e allora......

L a u r in a  s ’ in terruppe e s te tte  vagheggiando per un 
m o m en to  q u alche c o sa  che le sorrideva alla fantasia, 
poiché alzò la testa  con alterigia  e accarezzò con ambo 
le m ani i ricciolini cad en ti sulla fronte, con un senso 
di viva com piacenza.

—  Q uanto al barone, ripigliò subito dopo con 
u n ’espressione di noia, mi pare — poveraccio! — che 
non voglia a n d a r  m olto  per le lunghe. Era di fibra un 
po’ d u ra , e q u alche volta , nei suoi momenti di malu­
m ore, mi fece subire parole e trattamenti aspri, ma a 
poco a  poco l’ho ram m ollito  ed ora fa tutto a modo 
jiiio. Egli non ha più volontà . Tuttavia, questa vita 
così solitaria  e m on oton a, impiegata a farmi am are dii 
q u est’uom o, non è la più bella cosa del mondo. Mi 
pare  di a v e r  g ià  fatto  abbastanza l ' infermiera! Biso­
g n e rà  che mi sbarazzi di questo medico che si è fìtto 
in capo di farm elo g u arire , o almeno dì tenerlo in vita 
più che può.

—  P erch è  poi! P e r  prolungare i suoi patimenti. Io 
non sono punto  c a tt iv a ,  e se fosse proprio possibile di 
renderlo  san o  e robusto , lo farei di tutto cuore, ma, 
pur tro p p o ! q u esta  sp eran za  non c'è.

A che prò m an ten ere  con tanta cura un’esistenza 
che è di peso a sè s te ssa  ed agli altri. — Tutto ben 
considerato , è m eglio che finisca una volta. — Io sono
crudelm ente  sacrificata . Ho già trent’anni e...... qualche
piccola cosa di più, e 11011 ho tempo da aspettare. Oh! 
(piando verrà  il g iorn o  che potrò ritirare i miei tondi 
dalle mani dell’ag e n te  e prendermi un bell'appartamento, 
e vivere a  m odo m io ! lo non sarò tranquilla finché non 
a v rò  m esso in esecuzione questo mio progetto. E vero

che il mio agente fa buoni affari e i miei titoli nelle 
sue mani non corrono pericoli; a questo è miglior fon­
damento che l’onestà di lui.

L ’onestà è bell’e buona, ma quando mancano i 
fondi, anche i galantuomini, se ce n’è qualcuno, falli­
scono e...... buona notte! Poco m’ importa se qualcuno
creda di salvar l’onore dandosi un colpo di pistola nella 
testa!

L ’onore, lo salvino pure, ma prima paghino.
Ma io qui mi perdo in fantasticherie. I miei denari 

sono in buone mani, chè ho misurato bene i miei passi 
prima di slanciarmi, ed ho le mie buone ricevute in per­
fetta regola: su questo non ho di che temere.

Ora rimettiamo tutto a posto e chiudiamo bene.
Laurina raccolse gli sparsi documenti, e stava 

piegandoli e mettendoli in ordine, allorché udì picchiare 
sommessamente all’uscio. ·

Chi c’è?  disse con voce concitata ed aspra.
— Sono io: si può?
— Ah! sei tu, Alarietta? — che vuoi?
— E’ venuto il signor Telemaco.
— Che vada al diavolo...... No, aspetta un momento.

digli che torni a scendere in giardino e mi aspetti. 
Vengo a momenti.

— La signora sarà servita.
Questo dialogo si fece ad uscio chiuso fra il gabi­

netto di Laurina e l’attigua stanza. Uditi i passi di 
.Marietta che si allontanava. Laurina ritornò prestamente 
al suo scrittoio, legò i suoi documenti con un nastro 
di seta, gl'inviluppò in un foglio di carta, li ripose in 
fondo ad un cassettino e richiuso con tutta la gelosia 
cura di cui è capace una donna. Passò quindi innanzi 
ad un grande specchio che formava la facciata di 1111 
guardaroba, e quivi sostò racconciandosi la capigliatura 
e le vesti. Quando fu abbastanza soddisfatta di sè me­
desima, si mosse dicendo fra sé:

— Andiamo a vedere questo poveretto che spasima 
e delira. — Eh! chi sa che, all’occorenza, non possa 
tornarmi utile! Ad ogni modo: è un bel giovane che 
ama, e di siffatti tesori non se ne trova ad ogni svolto 
di cantonata.

All’annunzio recatogli da Marietta di dover ridiscen­
dere in giardino ad aspettar la signora. Telemaco fece 
come la locomotiva che. 
giunta alla stazione ed 
oltrepassato il segno, 
con un opposto movi­
mento di ruote ritorna 
indietro. Egli rifece i 
passi lentamente e il 
calore che aveva posto 
nello andare tino all’ap­
partamento di Laurina  
gli rifluì al cuore facen­
dovi gorgogliare un po' 
di dispetto. Avanzandosi 
nel giardino, si accostò 
ad un cespuglio di agri­
foglio e prese a strap­
parne i ramoscelli come 
soleva fare in simili cir­
costanze.

Pensando al modo altero con cui veniva spesso 
trattato, egli stillavasi il cervello nel cercare qualche 
mezzo che lo mettesse in miglior luce dinanzi alla sua 
bella. Evidentemente colei, sicura del cuore di Telemaco, 
di lui non occupavasi con quella premura che suol pro­
venire da un affetto vivamente sentilo, e benché fosse 
egli proprio all’abbicì nella scuola d’amore, pure giun­
geva a capirla, e provava una specie di amarezza in­
definita.

Aveva bensì letto in qualche romanzo che un gio­
vane diventa più interessante quando può contare qual­
che trofeo riportato sul bel sesso, che il passo più dif­
fìcile è di vincere la prima beltà e che, conquistata una, 
se ne inducano mille ad arrendersi, ma queste non 
erano che teorie astratte ed egli non ci vedeva dentro 
alcun addentellato per un’applicazione pratica. — Però, 
tutto ad un tratto, ebbe anch’egli il suo momento 
d'ispirazione: gli corse alla mente un nome, gli si 
allargò tanto di cuore, gli brillarono gli occhi e spiccò 
1111 salto lasciando finalmente in pace quel povero 
agrifoglio.

(Continua)
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on può certo dirsi Genova il 
paradiso per gli sfaccendati. 
Eppure, se tale razza v’ è 
scarsa e, meno ancora, for­
tunata, molti sogliono tal­
volta diventarlo per l’istin­
tiva curiosità d'affacciarsi 
per far capolino a guardar  
in giù dal riquadro della 
spalletta del colossale pilone 
dominante a picco l’avam­

porto, sul principio della circonvallazione a mare, do­
ve finisce il corso Principe Oddone e comincia quello 
Aurelio Saffi.

Certo deve esistere un ben serio motivo per mac­
chiarsi del veniale peccato d una curiosità sfaccen­
data, proprio al cospetto dell'ampio e sonoro emporio 
marittimo. Non è certo quello un luogo da sognatori, 
specie in certe ore canicolari. Del resto al rezzo della 
Villa Mylius, che pompeggia proprio lì sopra col suo 
pretenzioso loggiato archiacuto, si starebbe assai me­
glio a bearsi nel torpido incanto dello sconfinato 
specchio del mare, od a godersi in ozio il traffico 
brulicante della foresta che galleggia e fumiga oltre 
il Molo Giano, fin dove vigila altero il minareto della 
Lanterna. Non dico alla magra ombra dei palmizi del­
l'ampio stradale litoraneo, i quali, poveretti, hanno 
ancora piuttosto l’aria di scopini per tergere la pol­
vere ed il riverbero della magnifica ed antiestetica  
circonvallazione marina!

Sembrerò un po' maligno in certe mie espressioni,
lo so. Ma io, come tutti quelli che hanno un fardello 
piuttosto pesante di ricordi, vado ancora con quella 
mia estetica vecchia ed alla buona, la quale s’accon­
tentava così facilmente del disadorno e poetico pas­
saggio d’una volta, che odorava veramente di. mare, e 
n on  di benzina d’automobile, e della scogliera diru­

pala che la natura aveva così sapientemente scheg­
giato per frangere pittorescamente i flutti sonori del 
nostro ligustico mare.

Cercatela pure adesso. Si può vagabondare per 
chilometri; magari lino a Boccadasse. L ’ampio stra­
dale della circonvallazione ha tulio coperto, livel­
lalo. inghiottito, elevandosi superbo a dominare il 
mare come a seppellire lauti nostri, ricordi; e le onde 
in troppi punti debbono limitarsi a mordere rabbio­
samente qualche agglomerameli! o parallelepipedo 
messo in bella fila a far da geometrica scogliera.

Per questo, confesso, è possibile che anche la 
mia testa indugi volentieri fra le altre che s’affac­
ciano sul principio della magniloquente sistemazione 
stradale moderna, per guardare in giù, verso quella 
vestigia pittorescamente bizzarra che ha saputo resi- 
s t e n ·  per miracolo a tanta profanazione, come sa re­
s i s t er e ,  chissà da quali oscure età,  ai flutti che non 
sempre s’accontentano solo d’accarezzarla.

Mi sembra altra volta d’aver detto che non mi. 
avvio verso scoperte. Non è davvero verso me che 
guardo che cerco dirigere l’attenzione; ma verso cosa 
guardo. Ed ho ancora la compiacenza di credere che 
tutti a prima vista dovrebbero riconoscere quello 
strano scoglio crestuto e scheggiato che, si può dire, 
vive lì soflo di una vita tutta sua propria e singolare, 
e sì naturalmente attira la curiosità di quanti, pas­
sando, sono attratti a sporgersi dalla spalletta, come 
a misurare per istinto l’altezza quasi paurosa dalla 
quale si domina il mare.

Per la storia bisogna segnarne il nome sonora­
mente espressivo, quello che adoperano tradizional­
mente coloro che lo frequentano: iScoeyio Spaléa, c er to  
per la forma approssimativa di grossa spalliera o 
spalla gobbuta. V ’è però chi lo chiama anche di Santa 
Maria delle Grazie. Chi, logicamente, anche scoglio dei 
pesraiori. Chi, per ragioni — come si può dire? —
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lò ia ,  il quale, a t t r a v e r s o  ad un’erta scaletta  scheg­
g iata  sul rvj.vo, m en a  non troppo agevolmente al 
c u lm in e  del b izzarro  editicio. La  singolarità d’altra  
p a rte  di questo  solido avan zo  di commovimenti tel­
lurici. o mari<ttimi non sta nella sua torma o nella 
sua esistenza, q u an to  nelle funzioni che esercita  o, 
meglio, nella  vita  ch e  vi s ’ò aggrappata con un com ­
plesso di s tra n e  e p i t to r e s c h e  soprastrutture  le qua­

li possono dare davvero alquanto da almanaccare.
Si possono infatti far molte congetture. A prima 

vista si può m agari pensare agli avanzi di qualche 
naufragio; a marosi che abbiano scagliato ed accata­
stato a caso sullo scoglio frantumi di fasciame, d’an-
I ernie, di cordame, botti, casse, sartiame di qualche 
goletfa fracassata. Poi appare una certa logica in 
quell’intricata soprastruttura che sembra aver pian­

talo le proprie radici sulla 
Spaléa. Logica o, piuttosto, 
sfida ad ogni legge statica e 
costruttiva: sfida agli insulti 
del mare e del vento, come 
a qualsiasi commissione edi­
lizia. Rifugio di qualche ri­
belle dalla pelle dura che se 
ne infischia del consorzio u- 
mano. Atto di protesta ad ogni 
convenzione civile in fatto di 
alloggio; o nido sdegnoso di 
qualche vittima della grave 
mancanza di questi. Baracca­
mento insomma di fortuna, 
fatto con quattro tavole, sa­
pientemente traballanti e 
sconnesse, perchè il vento 
possa più giuocarvi e ballarvi 
in mezzo e fischiarvi dispet­
tosamente che farvi presa, e 
con qualche porta sganghera­
la. Certo per buona parte a- 
vanzi raccogliticci, che si di­
rebbero ripescati in mare; 
frammenti di incerta e re­
mota origine palleggiati dalle 
onde e vomitati sugli scogli; 
rifiuti di cantiere o di ban­

china. Un insieme arruffato, che a tutta prima sfugge 
ad ogni analisi, di pali, puntelli, scalette, cordami, 
tavolati che s'intricano a sostenersi per miracolo.

Un pittoresco assurdo anima dunque il nero sco­
glio, con una costruzione indescrivibile, dove pur si 
finisce per distinguere una specie di ponte di co­
mando o di vedetta, in ardito strapiombo sul mare, 
piantato sopra il castello di prua; il ponte di coperta

d in a s tic h e ,  periino scoglio  del Napoletano, forse p er­
c h è  g ià  lo f re q u e n tò  un p arten o p eo  o perchè lo è tu t ­
to ra  uno dei più v e c c h i  della  lega in onesta a cco ­
m a n d ita  la q u ale  v a n ta  i suoi gratuiti  diritti di o c c u ­
p arlo . Chi, infin·*, p e r  rag io n i storiche, lo chiam a an­
c h e  scoglio  C am p an a , p e r  una certa  eredità  che gli 
sareb b e  f o r c a ta  <l(*l numi' <1 uno scoglio più importante  
c o s ì  c h ia m a to  elio si rizzav a  lì presso, scomparso, an­
zi in g h io tt i to  dalla  ‘n u ova  
c irc o n v a lla z io n e ,  n om e c h e  
p e rò  p o r t a  a n c h e  uno scoglio  
p iù  av a n ti ,  p re sso  i B ag n i  
della  S tre g a .  Ma c o n f e r m i a ­
m ogli  senz’a l tro  il s ig n if ica ­
t iv o  nom e di S p a léa , a lm en o  
p e r  non c a d e r e  in c e r t e  d e s i ­
gn azion i uso quella  tro p p o  
g e n e r ic a ,  p e r  non d ire  i r r i ­
v e re n te ,  di trabiccolo  c h e  ho  
se n tito  u n  g io rn o  to s c a n a ­
m e n te  affibbiargli da c e r t i  
m a r in a i  d’o l t r e  Nizza.

Non si t r a t t a  c e r t o  d’u n a  
s in g o la r i tà  g e o lo g ica .  Non è 
c h e  un  a g g lo m e ra lo  c o m ­
p a tto  e te n a c e ,  to r m e n ta to  
e lav o ra to  dal m a re ,  di s c o ­
g lie ra  l i to ra n e a ,  più aguzzo  
c h e  largo, più lungo elle a lto .
Uno scoglio  in so m m a, c o m e  
ta n t i  a l tr i ,  c h e  drizza v e rso  
l’onda la su a  p r o r a ,  ed in 
q u a lc h e  modo s ’a t t a c c a  alla  
r iv a ,  più ch e  colla  sua p o p ­
p a  d i r u p a ta  e sassosa , c o n  
u n a  sp e cie  di p a s s e re l la  t r a ­
b a lla n te :  un asse in u n a  p a -
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colle m urale su palafitte a guisa delle abitazioni la­
cu stri :  le stive ed i magazzini ricavati noi vivo: gru 
e paranchi colle relative imbarcazioni; la scaletta a 
picco nel mare a tribordo; un alloggio sapientemente 
blindato al centro; altri a babordo. Tutto in una pa­
rola quanto ci vuole. Perfino una possibile cucina. 
Stavo per dire perfino dei grossi topi come in un vec­
chio veliero che si rispetti. Ed il lutto sotto una rete 
di cordami che, dalle soprastrutture e dall'alberatura, 
si prolungano a dominare il mare, quasi direi, ad or­
meggiare lo scoglio, attaccandosi, da un lato, alla mas­
sicciata del Molo Giano e. dall’altro, alla riva sassosa 
sotto la circonvallazione.

L a  logica di queirillogica costruzione umana pa­
rassitarla sulla Spaléa, la tenacia di, quel l'adattamento 
oramai pittorescamente tradizionale, che sa cavar  
partito d’ogni ruga e d’ogni scheggiatura del bruno 
scoglio per a b b a rb ic a t is i  sempre più tenacemente, 
sono simili un po’ quella del ragno che sa scegliersi 
e mantenersi l'angolo tranquillo ed adatto per prov­
vedere ai fatti propri. E  un ragno, anzi, meglio, un 
gruppo concorde di ragni — ora saranno un sei o 
sette — ha teso da tempo le proprie fila {è proprio il 
nome di quei lunghi cordami mobili da cui pendono 
le lenze) per acchiappare le mosche di cui vive.

Veramente dire oggi «di cui vive» al buon gruppo 
di ragni pescatori che hanno il proprio buco ed il 
proprio posteggio riservato nella Spaléa  è rievocare  
qualche amarezza di rimpianto, sul genere di quelli 
a cui accennavo; sui vecchi miei tempi cioè, in cui 
il mare ben diversamente s’internava frangendosi 
fra le scogliere delTavamporto. Si direbbe debbano 
essere dello stesso parere anche i cefali, le orate, 
le mormore, i saraghi che frequentavano allora con 
più lodevole assiduità quei paraggi e, naturalmente, 
pagavano il fio del loro amore per i dintorni della 
Spa léa  coll' incappare con più proficuo zelo nelle 
lenze e nei palamiti. Ah, i bei tempi in cui quel­
l'angolo tranquillo era veramente il paradiso dei 
pescatori, e le corbe si riempivano, non di piccole 
e rare, ma di grosse lame pesanti d'argento guizzante!

Tempi passati che non tornano più; commentano 
i bravi soci che si dividono fraternamente ed ospital­
mente il gratuito diritto di annidiarsi in quel singo­
lare asilo, alzando con un’aria di significativo corruc­
cio gli occhi all'immane muraglia che sovrasta ine­

sorabile. Eppure il torbido fognone, il cunigio insom­
nia, che sbocca lì presso con tutte le umane miserie, 
potrebbe osservare qualcuno, non dovrebbe far torto 
ai gusti od alle abitudini dei pesci. E ’ vero. Ma qui 
il problema minaccia di farsi più oscuro, possiamo 
dire «d ’intorbidarsi»; e, per non far maldicenza sulla 
mutata ed instabile predilezione dei cefali o dello ora­
ti' nei riguardi di quel provvido cunioio (del resto 
è forse mutata la nostra predilezione per cefali ed 
orate?) non ci rimane, come i buoni pescatori della 
Spalea se non attendere in pace e pazienza il mo­
mento propizio che pur viene talvolta, per rendere 
più attivi i palamiti e le lenze attaccate alle lunghe 
fda.

Pace e pazienza sopratutto in quell’angolo quieto. 
Si può sognare colla lenza in mano in attesa del tocco 
significativo che richiami il pesce alle oneste abitu­
dini d’abboccare. TI poslo è ospitale per tutti. Una 
specie di fraternità scevra di gelosie umane associa 
ognuno che sappia indugiare con fiducia, ed attaccare 
un po’ di speranza al filo da cui pende un amo.

Laggiù siamo lontani da tutto; quasi anche dalla 
vita. E diviene così facile quella semplificazione pa­
cala d’ogni gesto e d’ogni parola, che lo sciacquìo 
della maretta che accarezza il nero scoglio sembra 
addormentare ogni fantasia di questo mondo, come 
ogni rombo d’automobile o cigolio astioso di rotaie 
che viene dall’alto. Ore assorte di crepuscoli o di albe 
in cui tutto sembra tuffato in un sogno. Notti sotto un 
tremolio di stelle, vegliate dal lento occhio vigile della 
Lanterna, nello scheletro fantastico della baracca ci­
golante in groppa alla Spaléa . via, per i sognatori 
con la lenza in mano, l’onesto ricordo di questo loro 
tranquillo rifugio vale ben quello della curiosità che 
ci costringe talvolta a far capolino dall’alto del pilone 
che domina quel bizzarro cantuccio.

U go N e b b ia .
(Illustrazioni dell’ Autore)

R IT A R D I F E R R O V IA R I .

οηυ a ll'o rd in e  <lel giorno. 
Ne parlano i g iorn ali che 
pubblicano le irose e 
g iu stificate  lam en tele  del 

del pubblico e le olim piche e m usul­
m ane giustificazioni delle F errov ie  
d ello  S ta to . Colpa del carbone germ a­
n ico  ch e  dà m olto fum o e poche ca ­
lorie , colpa dei veicoli d eteriora ti e 
insufficienti, colpa d ell’aum en tato  mo­

vim ento dei v iag g iatori, e così via. Oe 
n’è per tu tti i gusti.

La « Pro Genova e L iguria » si è in­
teressata  d ell’inconveniente, deploran­
do che il « d isse rv iz io »  assuma ormai
-  per quanto riguard a il movimento dei 
treni -  lo sta to  cronico. S ’ è rivolta 
a lla  locale D irezione Compartimentale, 
dalla (piale ha avuto una cortese e
pronta risposta che però....... lascia  le
cose a llo  s ta to  di prima.

« I  r itard i dipendono dall’ enorme 
affluenza di to u risti, di bagnanti, di 
v illeggianti, ecc. ecc...., la locale D ire­
zione non può fa r  nulla nonostante la
sua buona volontà......  r ife rirà  a Roma
ecc. ecc.......  ».

Unni Romae consulitur... ah ! c las­
siche rem iniscenze dei patri ginnasi !

B a s ta ;  la « P ro  Genova » continua 
ad occuparsi della questione; ne rese 
edotta la « P ro  Ita lia  » e 1’ « Ente

Nazionale per le Industrie Turistiche » 
parlandone con l’ ottimo D irettore Ge­
nerale Comm. Michele Oro, recente­
mente di passaggio da Genova.

E  se ne parlerà anche nel prossimo 
congresso delle Sezioni della « Pro 
Ita lia  » che avrà luogo a Vicenza, 
sullo scorcio del corrente mese.

Gerente responsabile V. TAGINI.

Tip. FR A T ELL I PAGANO - Via Carlo Felice, 15
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G U I D A  D E L e G M P R A T O F Ì E
Fauorite F industria nazionale - Fate gli acquisii nel paese 
Indirizzandoui alle Diite sotto segnate alerete la certezza 
j* &  j* .j* j* j* d’essere bene serDiti &  j. &

A L B E R G H I :

Hotel Bristol - P o rtic i  X X  
S e tte m b re  - p rim issim o o r ­
dine.

H otel Savoy-M ajestic - Dirim- 
peto a lla  S taz io n e  V icin o  
al P o rto  - P r im iss im o  o r ­
dine

H otel Londres e t Continental 
des Etrang-ers - D irim petto  
alla  S tazione - V icin o  al 
P o r to  - P r im o  ordine.

G rand Hotel &  Hotel de Gènes
- P iazza  C arlo  F e lice  e De 
F e r r a r i  - nel c e n tro  della  
C ittà , di rim  petto a l  T e a t r o  
C arlo  F eiice , a l la  n u o v a  
B o rsa ,  a lla  P o s ta  - R e s ta u ­
r a n t  - T e a  R o o m  - Telef. 
in tere. 1 1 - 1 6  - G: A . B o ­
llerà, proprietarii.

H otel Splendide - N anti & D. 
P e ru g ia ,  p rop rietari  - Via  
E tto re  V ern azza  (da piazza 
De F e rra r i ) ,

Hotel Lido P a re  - Quinto a l  
al m are  - co n  stab ilim en to  
B a ln e a rio  - G rand restauj  
ra n t  - servizio  speciale  di 
v ettu re  autom obili  con  
Γ Hotel Splendide, G enova
- proprietari. N au ti  «Sfc D. 
P erugia .

A N N U A RI e G U ID E

Annuario Genovese F ra te lli  
P agan o, 1920-21 - edizione  
106,na-G u id a  C om m erciale ,  
Industriale  di G en o v a  e 
L ig u ria  - T u tti  gli indirizzi 
- L a  più a sso lu ta  precisione  
co m p leta  in ogni ru b rica .  
Via Carlo Felice , 15-6 -  T e ­
lefono, 66.

B IR R A

Cervisia - F a b b rica  di birra,  
uffici: via S. B en d etto , 8  
Telefono 57-33.

CA LZO LERIE CINEMATOGRAFI

Luigi Montanari - Portici X X  
Settembre, 242.

C A M I C I E  - C R A V A T T E

BIANCHERIA

Luzzato Francesco, Via Roma
GELATINE

Coccolesi & Morelli, Portici 
dell’ Accademia, 21

Rosasco - Au Fine Fleur - Via
Roma e Via X X  Settembre.

Società Lijrnre Lombarda -
Corso A. Podestà, 2 - mar­
mellate preparate esclusi­
vamente con frutta fresca 
e zucchero puro.

C A P P E L L I
G IO IELLIER I

Parodi Alessandro - Cappelli 
feltro e paglia - specialità 
in berretti per militari - 
Galleria Mazzini, 45.

R . Marini - GalJeria Maz­
zini, 57-59.

Cipollina, Casa fondata nel 
1847 - Via Roma 4648 - Via 
Orefici 64-66-68.

Vassallo Paolo - gioielliere 
artistico - via Roma.

C. Sartoris - Cappelli linis­
simi di feltro e paglia - 
Deposito della Fabbrica  
Borsai lino C. & F.lli, Ales­
sandria - Via Roma. 19-21 
- Via X X  Settembre 240.

ISTITUTI DI CREDITO

Banco di Roma, tutte le ope­
razioni di banca - via Ga­
ribaldi. 4, agenzia di città 
via Orefici.

CARTA
LANERIE - MODE - NOVITÀ

Quinto Sertorio & B. - Carte 
cartoncini e buste - piazza 
Luccoli - vico Superiore  
del Ferro, 4 - Telef. 475.

CHINCAGLIERIE MAGLIERIEe BIANCHERIA

MATERIALE ELETTRICO

Zeregra (lei Bianco & C. - via 
Luccoli 22 - Apparecchi di 
lusso e comuni per illu­
minazione - igiene e riscal­
damento.

MOBILI

OMBRELLI - VENTAGLI  

BASTONI

Felice Pastore - Via Carlo 
Felice (angolo piazza Fon­
tane Marose.

PASTICCIERIÀ

Vassallo Giannini &C. - suc­
cessori ai F.lli Cassanello 
- piazza De Ferrari, 42.

PELLICI PRIE

Felice Pastore - Via Carlo 
Felice (angolo p. Fontane 
Marose - Ricco assorti­
mento di pelliccierie.

Rossi Maria Ted. E. & fiarli -
ingrosso e dettaglio - via 
S. Luca, 108 rosso - Te­
lefono 1953.

RISTORANTI

Ristorante ('biotto - via Por­
toria (angolo via XX Set­
tembre.

SARTI

Per le inserzioni rivolgersi all’ Amministrazione della GAZZETTA DI GENOVA - Via S. Giuseppe, 44 — Telefono 7-14.



Navigazione Generale Italiana
La Veloce - Transoceanica

S E R V I Z I  O E J L I E J B U C  ]□>][ ] L l C J B B O  D P 3 E K  
NORD AMERICA  
SUD  AMERICA
CENTRO  AMERICA e SUD PACIFICO

]EJR^][^][ JD)î V C iiM IC O  P E R  
NORD EURO PA  
LEVANTE
EST R EM O  O R IENTE  
A N T ILLE  E M ESSICO

Per informazioni rivolgersi in una qualunque delle principali città d’Italia agli Uffici ed Agenzie 
delle Compagnie suindicate, oppure in Genova all' Ufficio Passeggieri, Piazza Principe - 
Palazzo Doria.

(G li U ffici della N. G. I. in Italia sono anche Agenzie dell’ Ufficio Svizzero del turismo ed Uffici di 
vendita dei biglietti delle ferrovie Federali Svizzere, e di altre imprese svizzere di trasporti).

G E N O V A

H o t e l  B r i s t o l
In Città - Primissimo Ordine

Telegram m i : BRISTOL - Genova

l ió tc l  S a v o y -M a je s t i c
Dirimpetto alla Stazione - Vicino al Porto

- Primissimo Ordine
Telegram m i : SAVOY - Genova

l ió tc l  Londre s  

et Con t inen ta l  des  Etrangers
Dirimpetto alla Stazione - Vicino al Porto

- Primo ordine - Moderato
Telegram m i : LONHOTEL - Genova

SI A C C ET T A N O  T A G L IA N D I COOK

C O D IC E  M A R C O N I L IE B E R S ’ 5 L E T T E R  CO DE

D ire z io n e  del S e rv iz io  di lu sso  a  b o rd o  d ella  S U D  A M E R IC A  
E X P R E S S  co i c e le r i p iro sca fi di g ra n  lu s s o : D U IL IO  (nuovo) — 
G IU L IO  C E S A R E  (nuovo) -  P R IN C IP E S S A  M A FA LD A  -  R E  
V IT T O R IO  —  D U C A  D ’A O S T A  — D U C A  D E G L I A B R U Z Z I e 
d e lla  S O C IE T À ’ I T A L I A N A  D E I  S E R V I Z I  M A R I T T I M I  
(S IT M A R ) L in e a  G e n o v a -E g itto  co l nuovo p iro sca fo  di gran  
lu s s o  E S P E R I A  e co i p iro sc a fi di lu sso : S A R D E G N A  — S IC IL IA
—  U M B R IA  -  M ILA N O .

F I O R O N I

“ Lloyd Hacional,,
Società Anonima di Navigazione

a Vapore con Sede in Rio Janeiro

Partenze regolari da Genova con 

polizze per tutti i porti dell America 
del Sud. 

SCALI IN FRANCIA ED IN SPAGNA

Per noli rivolgersi in Italia

Compagnia Commerciale fDarlinelIi
GED0\7fl - Via XX 5e|iembre, 41 p. p.

Al Brasile

Sociedade Anonima (Darlinelli
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“ S I T M A R , ,
S e r v i z i R I l f T I M I

£  I N  R O M A  

SO C IA L E  L IQOOCÌOpO-INTERAMENTE VERSATO
I E T À  A N O N I M A -  S E “ SITMAR

S E R V I Z I  C E L E R I  P E R  A L E S S A N D R I A  D ’ E G I T T O
E  P E R  C O S T A N T I N O P O L I

LINEA GRAND ’ ESPRESSO  EUROPA - EGITTO
ogni due settimane alternativamente da Genova e da Venezia

Piroscafo di gran lusso “ E S P E R IA , ,
L IN EE  C ELER I: VENEZIA  - COSTANTINOPOLI

COSTANTINOPOLI - ALESSANDRIA 
GENOVA - ALESSANDRIA 

ogni quattro settimane
coi Piroscafi: “ M ILAN O ,, - “ SIC ILIA ,, - “ UMBRIA,,

L IN E E  P O S T A L I: VENEZIA-ALESSANDRIA-COSTANTINOPOLI
VENEZIA - COSTANTINOPOLI - ALESSANDRIA 
GENOVA - NAPOLI - SCALI SICULI - SCALI GRECI 
COSTANTINOPOLI - SCALI DEL MAR NERO E DANUBIO 

ogni quattro settimane coi Piroscafi :
“ A L B A N IA , ,  - “ C O ST A N T IN O PO L I, ,  - “ BULGARIA,, - “MONTENEGRO,,

“ ESPER IA ,.
Piroscafo  di gran lusso - Il più veloce del Mediterraneo - Dislocamento Tonn. 12.500 - Velocità alle prove 21

P e r informazioni ed acquisto biglietti rivolgersi agii Uffici ed Agenzìe della Società, della Casa THOS COOK & SON [
.  della CO M PA G N IE IN TERN A TIO N A L des W AG0NS-L1TS, dell' AMERK'AN EXPRESS COMPANY, ai BUREAUX t

O F F IC IE L S  des R EN SEIG N EM EN T S SVIZZERI, ed a tutti i principali UFFICI, AGENZIE di VIAGGI ed ALBERGHI ? 
d’ E U R O P A .

Indirizzo telegrafico “ SIT IVI AR„



BANCO DI ROMA
S O C I E T À  a n o n i m a  — 

DIREZIOHE CEDTRFlbE - ROiIlfl
Sed e  di G enova  = Via Garibaldi, 4 
Agenzia di Città - Piazza Senarega, 16

Capitale Versato L_ir© 150.000.000 

Telefoni: 2 7-30 - 13-51 - 60-87 
Telefono: U ff ic io  B o rsa  45-99

O P E R A Z I O N I  D E L  B A N C O

CONTI CORRENTI CORRISPONDENZA, in lire italiane e valute estere.
L IBR ET T I di Risparmio Nominativi e al Portatore.
SCONTO ED INCASSO DI CAMBIALI, note di pegno, assegni, titoli estratti, cedole, ecc. 
SOVVENZIONI E R IPO RTI su valori pubblici e industriali.
A PER T U R E  DI CRED ITO  libere e documentarie e operazioni su merci.
ANTIC IPAZION I su Merci.
D EPO SIT I a Custodia.
CAM BIO  di Biglietti Banca esteri e valute metalliche.
COMPRA e Vendita di Cambi (divise estere) pronti e a consegna.
COM PRA e Vendita di Titoli a contanti e a termine alle borse italiane ed estere.
SERV IZ IO  di Cassa, pagamento d’ imposte, utenze, assicurazioni, ecc.
V ERSA M EN T I TELEG R A FIC I, ed emissione gratuita ed immediata di assegni sulle principali 

piazze Italiane ed Estere.
OGNI ALTRA O PERAZIO NE DI BANCA.

Banca autorizzata al commercio dei cambi (Decreto Legge 13 Maggio 1919 1 696 art. 4]
> I

ORARIO DI CASSA: dalle 9,30 alle 12 e dalle 14 alle 15,30.

Α 6 Ε Λ Τ Εy S e i E T A  T ^ t g / τ ΐ Λ Α  
‘ di  A a v i g a z i o / λ ε

^  V i a _ / ~ L v c a  2 rp .T e le f. I/ it .  59.36
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M O L E G G I-V E ^ D IT E  

'ED IZ IO N I

L l A i E E  DEL _/VD E  
jNORP A /Λ. E R ii? A
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i l i o —  8 PEft. T E L E G t I A / A A M  :
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Sindacato1

fra Industriali ed
Imprenditori per gli in 

.fjortuRÌ sul Lavoro
v- APPROVATO ς«η 0· Μ. 3θΥί&1%

f t s s i c u m  n g
OEGEii O PEM It  SUL LAVORO

S E D E  Iti GENOVA-V IA  S.C,KJS£W£44 
L E F O N ! : 7 0 $  -  Tt** "  739  ** 751/

I L O I D  I T A L I C O  conp'6/^ci/ce I r̂ mi 
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RICORDI E  VOTI

e to m b e r  de B onaparte  e t  do ΙΈηι-  
p i r e  à  c e  qui les a suivis, c ’ est  
to m b e r  de la réalité  dans le 
n éan t, du sommet d’ une m on­
ta g n e  dans un gouffre. Uout 
n ’ e s t - i l  pas term iné avec Napo-
lé o n ? ...... plus de conquète de
E g y p te ,  plus de bataille de Ma­
ren g o , d 'A u sterlitz  et de rena, 
plus de re tra ite  de Russie, plus  
d’ in v asio n  de la F ran ce , de p ri-  
se  de P aris ,  de re to u r  de l’ ile 

d ’Elbe, de bataille de W aterloo... .
Q uesta v iv a c e  d e s c r iz io n e  del desolante squallore  

in  cu i,  agli o c c h i  dei c o n te m p o ra n e i ,  apparve il mondo 
n e ll ’ is ta n te  in cu i  Γ a q u ila  n a p o ­
leo n ica ,  f e r i t a  a m o rte ,  p r e c i p i ­
t a v a  nel mezzo dell’ O ceano, a c ­
q u is ta  ta n to  m a g g io r e  s ign ificato  
e v a lo re  qu an d o si te n g a  conto  
del fa tto  c h e  r e c a  la f irm a, non  
di un  g e n e ra le  on u sto  di o n o r i ­
ficenze im p e ria li ,  non di u n  c o r ­
t ig ia n o  b en eficato  dal g r a n  cò rso ,  
m a  del g e n tilu o m o  di razza  che,  
fedele  sino all’ u l t im o  r e s p ir o  ai 
p r in c ip i  le g i t t im is t i ,  a l l ’ an n u n cio  
dell’a ssass in io  del d u c a  d’E n g h ie n ,  
g e t ta v a  sd e g n o sa m e n te  il m an to  
di a m b a s c ia to r e  c h e  e ra s i  indotto  
ad in d o ssare  a s e rv ig io  della sua  
p a tr ia .

Ora, m e n tr e  a v v e n iv a  l’ im ­
m a n e  c a ta c l i s m a  d e s c r i t to  con  
t a n t a  v i v a c i t à  da C h a te a u b ria n d  
nelle  su e  Metnoires d ’ontre-tom be, 
m e n tr e  la S a n ta  A llean za  non la ­
s c ia v a  in te n ta to  a lcu n  mezzo p e r  
c a n c e l la r e  t u t te  le t r a c c i e  lasciate  su 
q u esta  t e r r a  dell’ u lt im o  gen io  m ilitare  
e p o litico  ch e  la s t o r i a  r ic o rd i ,  si spe­
g n e v a  s i le n z io sa m e n te  in Genova un  
i s t i tu to  a cu i,  d u r a n te  c i r c a  t r e  lustri, 
e r a  s ta ta  affidata la tu te la  dell ’ alta coltura in L i s v -  
r i a ;  finiva sen za  t r o v a r e  u n  panegirista  che ne po­
n esse  in evidenza le in d iscu tib ili  benemerenze e fa­
cesse  r i s a l t a r e  i danni p ro d o tt i  dalla sua scom parsa

appunto nel momento in cui più nobile, più elevata, 
più urgente si delineava la missione ad esso affidata 
dal destino.

** *

Fondato allorché (14 giugno 1797) la Liguria, 
sorta a nuova vita politica in seguito all’ impeto delle 
nuove idee rivoluzionarie trionfanti per merito delle 
armi napoleoniche, comprese che dai nuovi principi 
appresi dai «sanculotti»  parigini non potevasi ragio­
nevolmente attendere alcun durevole bene ove al pub­
blico insegnamento non fossero state accordate le 
cure più solerti, esso venne composto dal Direttorio 
locale ed entrò in funzione addì 4 novembre 1798, 

giorno che -  per usare le parale 
che si leggono nella storia pre­
messa al I Volume delle Memorie 
d e ll ’ Istituto L ig u re , S ta m pate nel 
1806  - « formerebbe un’ epoca, 
se il popolo, il quale ingordo di 
felicità esagera ciò che spera e 
spera quel che brama, non fosse 
costretto dai mali a vedere con 
occhio d’indifferenza le nuove 
istituzioni ».

Conformemente alle disposi­
zioni statutarie la cerimonia 
inaugurale ebbe luogo con gran­
de solennità nella Chiesa della 
Purificazione (1), destinata ap­
punto a Sala di riunione per il 
nuovo sodalizio, alla presenza 
dei membri del Governo locale 
ed anche del Le Brun, l’antico 
collega in consolato di Napoleo­
ne, allora Arci-Tesoriere dell’im­
pero e Governatore della 28.nia 
Divisione militare; per meglio 
ritrarre  lo spirito di (quella 
epoca, aggiungo che, sempre in 

omaggio allo Statuto, una musica pa­
triottica riempì gl’intervalli della ceri­
monia e solennemente la chiuse.

Quale fosse il còmpito assegnato al­
l’istituto Nazionale e quale la sua strut­

tura si apprende dalla relativa Legge organica, ema­
nata dal Consiglio dei Sessanta, in esecuzione dello 
art. 312 della Costituzione, «dalla Residenza di O ri­
gliano lì 4 ottobre 1798 Anno TI della Repubblica Li-

Confini della città di Genova 
ai tempi dell’ Accademia Im­
periale (1809). {Da una pianta 

dell' epoca).



g u re » .  In forza di tale Legge l’istituto era ripartito 
in due Classi destinate una alle «Scienze matematiche  
e fìsiche», l'altra alla «Filosofìa, letteratura e belle 
a r t i » ;  ciascuna Classe era composta di diciotto mem­
bri residenti ed altrettanti associati.

Poco appresso però (e precisamente in data 24 
gennaio 1800) la composizione 
ie ir  Istituto veniva modificata, 
nel senso di comprendere tre  
Glassi, destinate ad accogliere ia 
prim a i cultori delle Scienze ma­
tematiche e fisiche, la seconda 
coloro che occupavansi di Scien­
ze morali e politiche e la terza 
coloro che s'interessavano di 
L ettera tu ra  e Belle arti. In con­
seguenza il numero dei soci 
venne accresciuto e portato :n 
totale a quarantotto, sia per i 
residenti che per gli associati.

Ad assicurare il rispetto e 
la considerazione da parte del 
pubblico verso i membri di que­
sta accolta di dotti e in confor­
mità alle abitudini un po' fa­
stose dell'epoca napoleonica, fu 
fissato che i membri residenti 
ed associati dell'istituto Ligure, 
nelle pubbliche adunanze, indos­
sassero uno speciale costume 
come distintivo; e precisamente 
venne imposto come tale (in 
« abito di panno nazionale nleu, 
colletto e paramani ricamati in 
seta bianca a ghirlanda d'alloro, 
pantaloni dello stesso colore, gi- 
let bianco con bottoni di metallo 
bianco, cappello rotondo con 
coccarda bianca e rossa, nel 
centro ideila quale vi sarà ia 
statua di Pallade con gli emblemi che l’accompa­
gnano ».

** ★

Con I’ annessione di Genova alla Francia Γ istitu­
zione di cui ragioniamo non scomparve; ma, per 
effetto deH’Editto imperiale 4 luglio 1805, riordina­
tore della pubblica istruzione in Liguria, prese il r ei- 
me di Accademia; 
in conseguenza un  
volume pubblicato 
nel 1809 porta in 
testa la scritta  :
M em o rie  d e ll ’ A cca ­
d e m ia  Im  p e r  t a l  e 
d elle  S c ie n z e  e B e l­
le A r t i  d i  G en o v a ,
V o lu m e I I ;  esso, fra  
altre informazioni, 
dà quella che l’arci-  
tesoriere Le Brun  
manifestò il oro- 
prio interesse per 
questa istituzione 
assistendo a parec­
chie sedute e p ar­
tecipando ai lavori 
di essa.

Dai Itre volumi 
dati in luce dal so­
dalizio scientifico 
di cui. ci occuoia-  
mo, e la cui storia  
per alcuni anni si 
confonde con la 
storia della pubbli­
ca  istruzione in L i­
guria, emerge chiaramente che la sua vita fu lodevol­
mente operosa; essi documentano il fervore con cui 
i signori accademici — fra cui mi piace ricordare  
quell’abate Ambrogio Multedo che rappresentò degna­
m ente la Liguria  nella Commissione internazionale 
c re a tr ice  dell’attuale sistema di pesi e misure (2) —

diedero contributi importanti a questioni, non solo 
di scienza pura, non solo di spettanza della pubblica 
istruzione (questioni delle quali Γ Istituto doveva 
occuparsi attivamente sotto pena di dissoluzione), ma 
anche ad ogni problema collegato al benessere dei 
cittadini ed alla prosperità del piccolo stato.

Il terzo ed ultimo dei volumi 
dati alla luce dalla Società in 
parola fu pubblicato nel 1814, 
sotto il titolo di M em orie della 
A ccadem ia delle S cien ze , Lettere  
ed A rti d i Genova ; ivi la scom­
parsa dell’aggettivo «imperiale»  
induce a credere che abbia vi­
sta la luce posteriormente al 
giorno (18 aprile 1814) in cui 
Genova, all’annuncio della prima 
abdicazione di Napoleone, leva­
tasi a rumore, costringeva la 
guarnigione francese ad aprire 
le porte all’ammiraglio inglese 
Lord Bentick.

Sill'atto affrettato mutamento 
di titolo è sintomo indiscutibile 
della speranza di chi era a capo 
della Accademia che la monar­
chia, la quale stava per assu­
mere il potere in quella che era 
stata una gloriosa repubblica, 
non spegnesse questa fiaccola 
accesa ed alimentata con amore 
durante l’epoca che dal Bona- 
par-te prende nome. Ma tale spe­
ranza, se sorta, bentosto si dimo­
strò fallace; ed era facile preve­
dere che così doveva essere; chè 
i governi creati dal Congresso rii 

Vienna, animati come erano dal più intransigente 
spirito metternichiano, non potevano vedere di buon 
occhio le istituzioni di marchio francese ed in genere 
quelle intese a fomentare in tutte le classi sociali 
i liberi sensi che presiedono a qualsiasi fruttifera 
ricerca scientifica, che sono, anzi, condizione indi­
spensabile affinchè questa esista.

L ’ Accademia Ligure scomparve, dunque, sen/a
lasciare altra tracy 
eia che i tre volumi 
che ne compendia­
no l’ opera, certa­
mente rimpianta da 
coloro che, contem­
plando quanto ossa 
aveva fatto nel pe­
riodo d’ infanzia e 
di giovinezza, pre­
conizzavano con 
salda fede frutti 
ancora più succu­
lenti dalla sua ma­
turità.

* *

Se di alcun ten­
tativo per fare ri­
sorgere dalle ceneri 
il defunto istituto 
la storia non ci ha 
tramandato notizia 
alcuna, la cosa non 
può nò deve recare 
meraviglia a chi 
abbia presenti le 
misere condizioni 

politiche e sociali in cui cadde la Liguria allorché 
venne annessa al Piemonte; da un lato il governo 
sardo, guidato da colui che ben a ragione portava il 
nomignolo di Carlo «feroce», s’industriava con ogni 
mezzo a domare una regione per tradizione repubbli­
cana e impaziente di vedere riconosciuti i propri
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S o ltan to  o sserv o  
c o m e  q u e sto  s ta to  
d ’in g iu s ta  i n f e r io r i ­
t à  della L i g u r i a  di 
f r o n te  alle a l t r e  r e ­
gion i d’ I ta l ia ,  in  
og n u n a  delle quali  
e s is te v a n o  sod alizi  
a scop i c u l t u r a l i  r iu n e n ti  in un 
fa s c io  ben o rg a n iz z a to  t u t t i  i pen­
s a to r i  iv i  re s id e n ti ,  si m an ifestò  
so tto  fo r m a  p iù  d o lo ro sa m e n te  
u m il ia n te  n ella  in d im e n tica b ile  quindicina d eirau-  
tu n  no 1846, in  cu i  G enova, con  regale munificenza, 
osp itò  i co n n a z io n a li  e gli s t ra n ie r i  qui convenuti in 
o c c a s io n e  dell ’O tta v a  R iu n io n e  degli Scienziati Iia-  
l ia n i ;  g io rn i  m e m o ra b il i ,  da segn arsi  
« albo lapillo », in c u i  l’immacol-vlo  
ed in so sp e tta to  v essil lo  della scienza  
c o m p ia c e n te m e n te  c o p r i v a  la m erce  
di c o n tra b b a n d o  c h e  d o v e v a  esplo­
d e r e  nelle  s t o r i c h e  g io r n a te  del ’48; 
in cui le f ra s i  di a s p e tto  p iù  inno­
ce n te  v e n iv a n o  p ro n u n z ia te  ed in­
te s e  nel loro  r e c o n d ito  significato  
p a t r i o t t i c o  o r iv o lu z io n a r io .

Che re a lm e n te  la n o s t r a  c i t tà  
ab b ia  e s e r c i t a t a  in quei g io rn i  una  
o s p ita l i tà  di la rg h e z z a  in a u d ita  p ri­
m a  e dopo (3) è u n  fa t to  d o cu m en ­
t a t o  a n z itu tto  dalla D escrizione di 
G enova e del Genovesato  (in t r e  vo­
lu m i) ,  o fferta  in dono ai co n g re s ­
sis ti ,  ove  t u t to  q u a n to  c o n c e r n e  la 
n a tu r a  e l’uom o si t ro v a  esposto  
da un m an ip olo  di s p e c ia l is t i  di 
g r a n  v a lo re ,  con m an o fe r m a  guidati  
ina L o re n z o  P a re to  e M assim iliano  
S p inola . In o ltre ,  a p p u n to  in quella  
o c c a s io n e ,  v e n n e  in a u g u r a to  il mo­
n u m e n to  al più fam oso  dei L ig u ri ,
C ris to fo ro  Colombo, c h e  t u t t o r a  si 
a m m ir a  in p iazza dell ’A cq u av erd e .
Nè va t a c i u t o  c h e  m e n t r e  l’U niver-  
sit.à a v e v a  offerto  p e r  le adunanze  
s c ie n t i f ic h e  le a m p ie  sale  del P a ­
lazzo B alb i,  il m a r c h e s e  F r a n c e s c o  
P a lla v ic in o ,  s e g r e t a r i o  g e n e ra le  del 
C on gresso , p ro v v e d e v a  a c h e  in una  
d elle  più sp lendide v ille  della  città,  
nel Palazzo delle P e s c h ie r e ,  venissero  
d isp o ste  le m en se  c o m u n i ,  ch e  tanto  
giovevoli  r ie s c o n o  allo sc a m b io  di idee 
e di se n tim e n ti  f ra  p e rso n e  le qunii di 
co n su e to  a b ita n o  in  lu ogh i lontani.
C osicch é , a n c h e  se i co n g re s s is t i ,  partendo, non aves­
se ro  p o rta to  seco  l’e le g a n te  medaglia offerta dalla 
m u n ifica  A m m in is tra z io n e  c iv ic a ,  il ricordo dei giorni

Ma certamente 
non è soltanto du­
rante quei giorni di 
eccezionale tripu­
dio che la mancan­
za nella nostra re­
gione di una grande 
accademia scienti­

fico-letteraria si sarà fatta sentire; 
di essa soffrirono, sia pure tacen­
do, tutti gli studiosi che vissero 
sotto questo cielo durante il se­

colo passato. Esaminando a distanza di decenni quanto 
allora accadde (ed è noto che il tempo fa. riguardo 
agli uomini,, ciò che lo spazio fa per le cose; non si 
giudica degli uni e delle altre che a distanza!) si riesce 

a scoprire, appunto in quella man­
canza, la spiegazione della mediocre 
considerazione in cui rimasero in­
giustamente personalità eminenti 
residenti nella nostra città e che 
altrove avrebbero potuto assurgere 
a ben più alta fama; ad esempio 
tale rinomanza non meritava forse 
Alberto Bancalari, professore di fi­
sica nel nostro Ateneo, il quale ’egò 
il proprio nome ad un fenomeno di 
grande importanza? E chi può ne­
gare essere la fuga di fanti eminenti 
scienzati. i quali furono di passag­
gio per il nostro maggiore istituto 
d’istruzione, proveniente appunto 
dallo stato d'inferiorità, quasi di­
rei di dipendenza, che gli studiosi 
abitanti di Genova sentirono non a 
torto di fronte a coloro che vive­
vano all’ombra di qualche grande 
istituzione di carattere accademico? 
Ed in questo istante il mio pensiero 
si _ volge a Stanislao Ganizzaro, le 
cui Lezioni sulla teoria atomica, a 
cui devesi il trionfo delle nuove 
vedute e che per universale con­
senso sono annoverate fra i classici 
delle scienze esatte, vennero tenute 
appunto nel nostro Ateneo (1861), 
il quale non ebbe la forza per trat­
tenerlo a lungo nel proprio seno.

Siffatta spiacevole condizione di 
cose si fece sentire in modo ancora 

più crudo allorché la nostra Univer­
sità, con Legge 13 dicembre 1385, fu 
elevata al grado delle maggiori e così 
vide accresciuta la propria sfera d’in- 
fluenza e reso più numeroso il proprio 

personale insegnante. In modo più intenso essa venne 
risentita da un ligure eminente, a cui lo studio assiduo 
della natura morta non diminuì la squisita sensibilità

11 g ia rd in o  d e l P a la z z o  delle P esch iere  verso 
la m età  del s e c o lo  s c o rs o . (Disegno originale 

di F r. Podestà  — Museo Civico).

Il m onu m ento  a C olom bo inaugu­
ra to  in o c ca s io n e  della Riunione 
degli S c ie n z ia ti a  G enova. (Da 
ima stampa del * Mondo Illu­

strato » del 1S47).

d ir i t t i  a l ib e r tà  ed in d ip en d en za ; per converso la 
g io v e n tù  t ipo G iu sep p e  M azzini nulla lasciava d’inten­
ta to  p e r  s c u o t e r e  u n  giogo non meno doloroso e 
p e s a n te  di quello  
c h e  g r a v a v a  su lle  
p r o v in c ie  so g g e tte  
al « p a te r n o  ■> g o ­
v e r n o  « d e l l ’ im p ic ­
c a t o  re  » F r a n c e s c o  
G iu sep p e. Io non  
t e n te r ò  di t r a c c i a r e  
u n a  p i t tu r a  di t a ie  
affliggente  s ta to  di 
co se ,  c h e  e ssa  non  
s a re b b e  se non u n a  
c o p ia  senza c o lo r i to  
di q u ella  in s u p e r a ­
b ile  c h e  ben c o n o ­
s co n o  co lo ro  c h e  
le sse ro  le p ag in e  
co s ì  c o m m o v e n ti  
del Lorenzo B en o n i.

trascorsi in lavori comuni mai certamente si sarebbe 
cancellato dalla loro mente e dal loro cuore.

E tale ricordo si sarà rinfrescato e ravvivato al
ricevere il podero­
so volume nel quale 
sono ^raccolti in 
buon ordine i risul­
tati dei fecondi 
scambi d’idee avve­
nuti nel corso di 
quell" i m p o r t a n t e  
Congresso, volume 
che è prova inop­
pugnabile del valo­
re di coloro che in 
quel tempo in Ge­
nova consacravano 
la propria vita al 
culto disinteressito 
del vero, primo fra 
tutti Lorenzo Pa­
reto (4).



che sortì dalla nascita: parlo del professore Arturo 
Issel, il quale, circa trent’ anni or sono (5) pensò di 
c re a re  fra noi una società di studiosi analoga ad altre 
esistenti, in moltissimi centri italiani; ma, temendo 
di non riuscire a dar vita ad un istituto di grande stile· 
giudicò miglior consiglio restringere, almeno per il 
momento, le proprie aspirazioni, alle discipline a cui 
aveva consacrata tutta la propria vita. Siffatto disegno, 
essendo stato accolto con 
favore da tutti i cultori 
delle scienze naturali che 
allora vivevano in Geno­
va, potè venire attuato:  
così sorse la « Società L i­
gustica di Scienze natu­
rali e geografiche », la 
quale condusse vita ope­
rosa, tranquilla, indipen­
dente in tempi di pace 
e che, malgrado la nequi­
zia dei tempi attuali, con­
tinua a svolgere l’azione 
benefica che è parte inte­
grante del proprio programma. Il contributo dato 
dalla Società Ligustica alla conoscenza del mondo 
in cui viviamo si può misurare percorrendo i trenta  
volumi da essa pubblicati, nei quali articoli svaria­
tissimi, ma tutti per qualche ragione importanti, 
recano le firme di scienziati di indiscussa autorità; 
ove, d’altronde, scritti d’investigatori novellini docu­
mentano il bene fatto da essa col dare mezzo, a chi 
si trovava agli inizi della propria carriera, di procu­
rarsi quei titoli stampati che soli hanno il potere di 
aprire l’adi-to al pubblico insegnamento.

Quei volumi ebbero la virtù di 
fare acquistare e conservare un 
m eritato credito alla Società di cui 
è parola in tutte le terre ove olla 
r icerca  dei fenomeni naturali è tri­
butato il debito onore. Ne ò prova 
il cospicuo numero di cambi stabi­
liti fra le pubblicazioni della So­
cietà Ligustica e quelle di altre  
corporazioni congeneri, indigene 
ed esotiche. Ora tale risultato vie­
ne qui riferito, non già come sem­
plice titolo di benemerenza per 
coloro che mantennero in vita la 
Società in discorso, ma per r i le ­
vare come ciò abbia ad essa con­
cesso di esercitare, in altro modo 
e da altro punto di vista, un’in­
fluenza sommamente benefica so­
pra la coltura scientifica della no­
stra regione; infatti i volumi, rice­
vuti in cambio, depositati presso 
la locale Biblioteca universitaria, 
vennero posti a disposizione di 
tutti gli studiosi, con un vantag­
gio che è impossibile misurare, 
ma di cui ò facile dare un'idea; 
se, infatti, si riflette che, da circa  
un secolo, la scienza è divenuta interna­
zionale, sicché i cultori della medesima 
m ateria  sparsi nei due mondi sembrano 
membri di un unico corpo, si direbbero 
far parte dello stesso immenso laboratorio, si vedrà 
agevolmente quanto importante riesca per tutti gli 
investigatori di venire prontamente e regolarmente 
informati di ciò che ciascuno di essi cerca e trova; 
per ciò, se si potesse redigere un bilancio di tutti 
gli sterili conati che la Società Ligustica ha rispar­
miati, di tutte le indagini di cui essa fu tacitamente 
fautrice, tutti potrebbero toccare con mano che

essa fu veramente benemerita della scienza e 
della Patria.

*♦ *

Questi confortanti risultati conseguiti mediante 
un assiduo lavoro ha fatto sorgere in alcuni membri 
della Società Ligustica l’idea di ampliarne le basi ed 
il campo d’ azione, sì da includere fra i soci di essa

tutti coloro che in Geno­
va si occupano di ricer­
che letterarie e scienti Γι­
ο Iio (preso questo voca­
bolo nella sua più ampia 
accettazione, sì da inclu­
dervi anche tutte le ap­
plicazioni); di mutare, 
quindi, l’anzidetta corpo- 
razione in una Società L i­
gustica  d i Scienze e L et­
tere capace un giorno di 
gareggiare, volendo i nu- 

ai Congressisti del 1846. mi, con i grandi istituti
congeneri che si trovano 

in tutte le maggiori città italiane ed anche in molte 
che, per grandezza, per opulenza, per importanza, sono 
di gran lunga inferiori alla «Superba»; idea ben 
naturale a chi pensi, come le istituzioni, al pari di 
tutti gli organismi, sono destinate ad evolversi e che, 
d’ altronde, riguardo a quanto ha attinenza con la 
opera del pensiero umano, chi non progredisce si 
avvia fatalmente verso il dissolvimento e la rovina.

Un progetto di Statuto per il nuovo ente, studiato 
per iniziativa della Società Ligustica col concorso di 
eminenti personalità cittadine, ottenne già l’ appro­

vazione dei competenti; onde, af- 
finchè la sognata metamorfosi del 
benemerito sodalizio cittadino pos­
sa venire effettuata, affinchè ven­
ga conseguito il grande risultato 
« quod est in votis », non v’è biso­
gno che di un’atmosfera di simpa­
tia nella nostra città, simpatia ia 
quale si manifesti in un appoggio 
veramente fattivo materiale e mo­
rale. Ai promotori del grandioso 
progetto arride la speranza che 
essa non sarà per mancare in una 
regione nella quale pulsa vivacis- 
simamenle il movimento indu­
striale, che della scienza è il na­
turale portato e che dalla scienza 
attende il più vigoroso impulso! 

*★ ★

A qualcuno potrà sembrare un 
inopportuno ritorno ad epoche or­
mai tramontate questo tentativo 
di far sorgere un nuovo istituto di 
natura accademica; certamente, se 
quel « qualcuno » esiste, penserà 
alle innumerevoli accademie di 

carattere letterario che infestarono tut­
ta Italia nei secoli scorsi, producendo 
uno sperpero deplorevole di energie, 
che potevano venire ben più utilmente 

impiegate; ma se invece si volge il pensiero all'Acca­
demia del Cimento, gloria della Toscana del sccolo
XVII, od allAccademia dei Lincei, a cui Galileo si 
vantava di appartenere, si riconoscerà trattarsi di 
una sentenza priva di validi «considerando-); con­
clusione che verrebbe di molto avvalorata ove io 
avessi tempo e voglia per redigere un bilancio delle 
grandi scoperte che fcono registrate nei Comptes

M edaglia donata da Genova

Lorenzo Pareto 
(nel costum e e con gli arnesi 
delle escursioni geologiche).
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ren d u s  «1**11 Istillilo  di F r a n c i a  c nelle Philosophi cui 
tra nsaction e  della S o c ie tà  Reale di Londra.

P o t r à  ta lu n o  m e r a v ig l ia r s i  che vi sia chi pensi 
all’ in c re m e n to  della  s c ie n z a  in un’ epoca in cui -  per  
r ip e te r e  1’ in v e t t iv a  di V o lta ire  -

« .......  I ’ in té ré t ,  c e  vii ro i  de Ja
[terre ,

P o u r  qui Fon fait  et la p a ix  et
[la  gu erre

T r i s t e  et pensi!' a u p rò s  d’un  col-
[fre -fort ,

V end le p lu s  faible a u x  criines  
[d es  plus forts  »;

in u n ’e p o c a  nella q u a le  t u t t o  sem­
b ra  c o n g i u r a r e  p e r  a b b a s s a re  la 
d ig n ità  dell’o p e r a  del c e rv e llo  per  
e s to l le re  q u ella  del b r a c c i o .

Ma non è forse  a p p u n to  in una  
ep oca  siffatta  c h e  si m a n if e s ta  più 
im p ellen te  la n e c e ss ità  c h e  gli stu­
diosi si s t r in g a n o  in fa la n g e  com ­
p a tta  e, r ip a ra n d o la  co n  m a n i ma- 
t e r n a m e n te  affettu o se , im p ed isca ­
no eb e  il v e n to  im p e tu o so  che  
im p e r v e r s a ,  sp e n g a  la fiam m a che  
da secoli  v en n e  a c c e s a ,  a l im e n ta ta  
con  tan fo  a m o r e ?

L ’I ta lia ,  c h e  fu m a e s t r a  di c i ­
v il tà  a n c h e  d u r a n t e  i p erio d i  deila 
su a  s e c o la r e  e s is te n z a  nei quali era  
l ic a m e n te  s c h i a v a ;  a n c h e  quando,  
ran d o  in cep p i, si a g i ta v a  p e r  acquistare  
l ib ertà , u n ità ,  in d ip en d en za , l’ Italia dovrà ad attarsi  
ad u n  r i to r n o  ad un' e p o c a  di tenebre, precisam en te  
nel m o m en to  in cu i  e s c e  v it to r io sa  da una lotta che le 
a s s ic u r ò  i confini n a tu r a l i  a cui, dall’ epoca rom ana  
in poi, l e g i t t im a m e n te  a s p ir a v a ?  Non vogliamo c r e ­
d erlo !

E  nel c h i a m a r e  a r a c c o l t a  tutti coloro che condi­

vid on o tal modo di vedere osserviamo, finendo, che 
un grande poeta gloria della Francia, Victor Hugo, 
ritornando in patria dopo vent’ anni di esilio, all'indo" 
mani della resa di Sédan, quando i Prussiani erano 
tuttavia accampati alle porte di Parigi, dichiarava 

che ancor più doloroso e funesto 
. '· della presenza dei barbari è l’ar- 

: " .· rivo delle tenebre, che ancor più
lugubre e contristante della per­
manenza di soldatesche straniere 
sul sacro suolo della Patria, ò il 
ritorno al Medio Evo.

Ora — è opportuno dirlo senza 
pietosi eufemismi — questo peri­
colo sovrasta minaccioso a tutta 
l’umanità. Riusciremo a stornarlo? 
Lo speriamo fermamente; ma do­
vessimo anche piegare la nostra 
bandiera, soccombenti in questa 
lotta a difesa dei sacri diritti del­
l’intelligenza e della civiltà, sarà 
sempre titolo di onore l’avere ten­
tato di opporsi al ritorno ad epo­
che di tenebre che sognammo ira- 
montate per sempre.

G in o  L o iu \.

poli-  
dei;-

II p ro f. A rturo Issel 
q u an d o  fon dò la · S o c ie tà  ligu­
s t ic a  di S c ie n z e  naturali e geo 

gra fich e  ».

(1) Questo tempio — come gentilmente 
mi avverte il ch.m o Cav. Cervetto da me 
in terp e lla to — sorgeva n ell’an tica  Via Giulia: 
ogg i non ne esìste più alcuna traccia.

(i) Cfr. G. Bigourdan, Le système metrique 
des poids et mesures (P a r is ,  1901) pp. 89, liti, 
1C4, 170, 171.

(3) Giova rilevare che non si trattava della 
popolosa m etropoli c lie ’ o g jri conosciam o, ma della modesta città la cui 
p ian ta , ch e  o rn a  il presen te r r t ic o lo , fu tolta da una tavola che si 
trova nel Voi. I I  delle Memorie dell’ Accademia delle Scienze e Belle 
Arti di Genova (G en ov a, 1809).

(4) Il r itra tto  di q u esto  ligure illustre rip rod otti a pag. 4 fu 
to lto  da una fotografia gentilm ente favoritam i dal m io amico prof, 
ing . C esare G a r ib a ld i, che qui pubblicamente ringrazio.

(δ) A ppunto a  q u est’epoca risale la fotografia da cui togliemmo 
il r itra tto ’ quì prodotto.

T. Pinto —  Il m ercato di piazza della Nunziata a Genova.



U N  L I B R E T T I S T A  P R 1 M C I P

F E L I C E  R O n ^ N l
1 poeta della N orm a  e della So n ­

na m bula  sconta oggi con un 
im m erita to  oblio la  fam a ec­
cessiva ch ’ei godè in  vita. Non
lo si ricord a più, o, eh’è pog­
gio, Ίο s i  ricord a a lla  p ari col 
Cam m a rano, lo S te r  b in i e  il 
P iav e. C lil poi cercasse  notizie 
in torn o  a  lui nelle opere di con­

su ltazion e  anziché nei cinqu e volum i della consorte E m ilia  
B ra n c a , s ’avv erreb b e in s in g o la r i inesattezze. P er esempio, 
m o lte  enciclopedie lo fan n o  n ascere  a M oneglia, nel 17S9...

prescindibili esigenze della borsa. Cominciò e continuò ala­
crem ente a scriver melodrammi per m u sica: componimenti, 
pei quali aveva gift dim ostrato grande attitudine molti anni 
innanzi, rim aneggiando, d ietro invito del Mayr, l libretto di 
La rosa bianca e la rosa rossa, rim ato pedestremente dal 
Cesari. Ma furono fa tich e  d’Èrcole. Con un primo con­
tra tto  s ’impegnò a fo rn ire  un melodramma nel termine 
di quaranta giorni e  una commedia entro due m esi; poi, 
con un a ltro  contratto , tu tti  i melodrammi che gli si r i­
chiedessero. E  sudava giorno e notte, lieto tu ttavia  di 
incontrare l ’aggradim ento del pubblico e piò d’appagare i 
ca ri m aestri che rivestivano di note ini morto li le  sue dolci 
fa n ta s ie : il R ossini, il B ellin i, il Donizetti, il Merendante, 
il Paciui.

G iuseppe F e lic e  R om an i, di A ngelo M aria  e Geronim a 
V iacav a , nacque invece a Genova, il  31 gennaio 17SS, come 
a tte s ta  l ’a t to  b a ttesim ale , con serv ato  in N. S. delle Grazie. 
L a u re a to si g iovanissim o in legge e 
le ttere , ebbe l ’ in ca rico  di supplire, 
a l l ’ U n iv ers ità , i p ro fesso ri nuin- 
m an ti ; m a ben presto  si trovò a 
d isag io  per la gu erra  m ossagli da 
potenti com petitori, e abbandonò, 
d isg u stato , l ’ insegnam ento e la  pa­
tr ia . A queste tr is tezze  accennò egli } 
stesso , più ta rd i, in una canzone :

In  sul fiorir d egli anni 1
Svelto dal suol natio , tristo e 

[ ram ingo
D ove solo si offrim i (lum i ai 

[ m iei passi,
Io  de’ m iei tanti a ffanni 
M ille fiate favellai solingo  
Sovra  m ute n ò n e  e fre d d i  a 

[sassi.

V isitò  la  Sp agna, la G erm an ia  e 
la  G recia , finché prese s ta b ile  d i­
m ora a M ilano, ove assodò la  sua 
cu ltu ra , stringendo am iciz ia  col 
M onti.

G li fru lla v a n o  in tan to  i più 
bei sogni pel ca p o : am biva a  f a r s i  
un nome com e poeta e im postava 
epopee e fu cin av a lir ich e  p e tra r- 
ch eg g ian ti. L a  co rte  di V ienna gli 
offerse, au sp ice  il M onti, l'ufficio di 
P o e ta  cesareo , con  il tito lo  d i G rand e Ufficiale e qu attro  
m ila  fiorin i annu i di retribu zione, m a con l ’obbligo di assu­
m ere la  su d d itan za  a u str ia ca . R ifiu tò  e s ’acconciò, per v i­
vere, a  scriv e re  a r t ic o li  e a tra d u rre  rom anzi pel B etton i 
e  a p rep arare  un D izionario d’ogni mitologia e antichità. 
D iven ne, a llo ra , un po’ m isantrop o e strav agan te . Soleva, 
f r a  l ’a ltro , c irco n d a rs i di can i, g a tti, sco iatto li, uccelli, e 
p a ssa r  ore e  o re  a  contem p larli. U na volta allevò, persino, 
in  c a s a  su a, un asin elio  ch e  ingrossò prodigiosam ente e  al 
so p rav v en ire  d el m aggio seduttore, s i diè a rag lia re  con 
ta n ta  fo rz a  d a  ind u rre  i v icin i e s te rre fa tti a  chiedere 
l ’in te rv e n to  d ella  polizia.

P e r  fo rtu n a , in  co testo  periodo, egli trovò ancora, con 
l ’a iu to  del M onti, la  sua v ia : quella, intendo, che gli per­
m ise  d i co n c ilia re  la  vena poetica fluidissim a con le iin-

Senza dubbio, il Rom ani superò tu tti i poeti melo- 
dram m atici del suo tem po; che 
non eran pochi. E gli sollevò il li 
bretto ad opera d’ arte, intuendo m i­
rabilm ente quali form ule e movenze 
fossero più atte  a rendere soave 
e ag graziata  l'espressione musicale. 
Gli Ita lian i lo amm irarono subito. 
Sin  da quando, nel 1813, fu  rappre­
sentata al S. Carlo di Napoli la  Me­
dea in  Corinto m usicata dal Mayr, 
si parlò pubblicamente e incontra­
statam ente del suo ingegno fe licis­
simo. Poi l ’ammirazione crebbe a 
delirio, di mano in mano ohe ap­
parvero: Il turco in Italia, A ure­
liano in Paimira  (1814), La Sacer' 
dotessa d’Irm insul, Bianca c Pa­
tterò (1820), Amleto (1822), Fran" 
cesca da Rim ini (1823), composti 
per il Rossini, il Pacini, d Mer- 
cadante e lo Streponi. Venne chia­
mato, pertanto, un «M etastasio  re­
divivo ».

Ma non si può credere fra 
quali torture lavorasse. Gli impre­
sari, gente notoriamente tetragona 
a ogni sentim entalism o, gl’impoue- 
vano a puntino l’ osservanza dei 
patti, e i m aestri, quasi tu tti ner­
vosi e irascibili, lo « facevano a 
pezzi ». Occorre, badate —  gli 

dicevano questi —  un a solo qui, un a quattro lil, un 
coro più in su, un finale a l terzo o al quarto a tto ; e, 
intendiam oci, Va solo così e così, il finale così e così ! E  
dopo venivano, con m ille pretese, anche i cantanti. Una 
vera d isperazione! « E g li esce (il melodramma) — scri­
veva il povero tribolato  —  cresciuto in fretta , educato 
in compendio, ancor rozzo e disadorno: il m aestro di 
m usica se ne impadronisce e lo assoggetta talvolta al 
supplizio di Praeu ste ; lo scorcia e lo stira  a propor­
zione del letto in cui lo distende: lo circondano i can­
tanti, e lo volgono e lo rivolgono com e'loro  più giova; 
gli diinno l’impronta de’ loro capricci, e la sala delle 
prove è l ’E bro  che lo  rotola e avvolge lacerato come Orfeo 
dalle B accanti. Potesse egli almeno, come il figlio della 
parabola, ritornare alla casa  paterna, e deporre b  tristi

F elice  Rom ani.
(Da una fotografìa del Museo del Risorgimento).



s p o g lie  a c q u is t a t e  v a g a n d o !  N on  ne h a  più 
te m p o : è  t r a s c i n a t o  a  f o r z a  in  te a tro , e  com ­
p a r is c e  s u l le  s c e n e  m a lc o n c io , tra v is a to , d e­
fo r m e , t a lc h é  i l  p a d r e  m e d e s im o  a rro s s is c e  
d i a v e r lo  d iato  a l la  lu c e . C re d e te m i, cred e­
t e m i :  i p e r ic o l i  c h e  c o r r e  un m elo d ram m a 
so n  ta n t i  c h e  a  d i r l i  t u t t i  n e  r iu sc ire b b e  
u n a  lu n g a  o d is s e a  d i s c ia g u r e » .

D a l  1 S 2 7  p o e tò  a s s id u a m e n te  p er il  B e l ­
l in i ,  c h e  g li e r a  s t a t o  p r e s e n ta to  e  ra c c o ­
m a n d a to , n e l l ’a<prile d i  q u e ll ’a n n o , d a l m ae­
s t r o  Z in g a r e l l i ,  d i r e t t o r e  d e l  C o n se rv a to r io  
d i N a p o li. P e r s u a s o  d ’a v e r  d a  f a r e  con  un 
« a s t r o  d e l l ’a r t e  m u s ic a l e »  g li  sp ian ò  su b ito  
g e n e r o s a m e n te  il  c a m m in o , e  s c r is s e  p e r lu i 
I I  P ir a t a ,  c h ’e b b e  u n  g r a n  su cce sso . 11 g io ­
v a n e  c a t a n e s e  lo  r in g r a z iò  p ian g en d o , e  lo  
r ic a m b iò  p o i, q u a s i  s e m p r e , d ’a ffe tto  f r a ­
te r n o . « D a  q u e l g io r n o  —  s c r iv e  il R o m a n i 
s te s s o  —  c ’in te n d e m m o  a m b e d u e , lo ttam m o  
u n it i  co n  le  v iz io s e  a b itu d in i  d e l te a tr o  m u ­
s ic a le ,  e  c i  a c c in g e m m o  c o n c o r d i  od e s t ir ­
p a r le  a  p o co  a  p o co , a  f o r z a  d i co ra g g io , di p e rse v e ra n z a , 
d ’ a m o r e  ».

A n c h e  i l  B e l l in i ,  p e rò , p r e s e  a  fa r lo  d a n n a re . U n a  s e ra  
d e l  1 8 2 9  (c o s ì  r a c c o n t a  l ’a.vv. C ico g n e tti), e g li n o n  e ra  
c o n t e n t o  d e l l ’a r i a  f in a le  d i u n a  nu ova o p era  in  p r e p a r a ­
z io n e , L a  S t r a n i e r a ;  p re g ò  q u in d i l ’ a m ico  d i m u ta r  ìa  
p o e s ia . I l  p o e ta  m u tò . I l  B e l l i n i  le sse  e  ta cq u e . « N ep p u r 
q u e s ta  —  o sò  c h ie d e r e  i l  R o m a n i —  t i  v a ? » .  « N o » .  
« T e  n e  s c r iv e r ò  u n a  te r z a  » r ip ig l iò  l ’in fe lice . M a  n è  q u e s ta  
n è  u n a  q u a r t a  s o d d is fe c e  i l  c o m p o s ito r e ; onde l ’a ltr o , f r a  
m e r a v ig l ia t o  e i n a c e r b i t o :  « O r a  son  c o s tr e tto  a  
c o n f e s s a r t i  c h e  n o n  in te n d o  c o s a  vu oi ». A llo ra  il  
B e l l in i ,  c o n  la  c o n s u e ta  fo g a  : « C he v o g lio ?  V o g lio

M oneglia, dim ora p red iletta  di Felice Romani.

un pensiero che s ia  tu tto  insieme una preghiera, una impre­
cazione, una m in accia , un d e l ir io !» ; e corse al piano­
fo rte  e creò tem pestosam ente la sua aria  finale; e finì 
d icen d o: « E c c o  ciò ch e  vo g lio !» . E  il .po eta :«E d  eecone 
le parole : son io en tra to  nel tuo anim o? ». I l  Bellini 
ascoltò, si anim ò, sorrise  di un ineffabile sorriso  e ab­
b racciò  il suo R om ani. Le parole eran o :

Or sei pago, o ciel tremendo .....
Or vibrato è  il colpo estremo...

Il castellord i M oneglia.

Più non · piango, 
[più non temo, 

Tutto sfido il tuo 
[furor. 

Morte io chieggo, 
[m orte attendo; 

Chi'· più tarda, e 
[in  me non 
[piomba? 

Solo il gelo della 
[tomba 

Spegner puote un 
[tale amor!

Da sim ile col­
laborazione, anzi 
comunione spiri­
tuale e artistica,

n a cq u e ro  appresso la  Z aira  (1S29), I  Caputeti e i M ontecehi <1830), 
la  S o n n a m bu la , la  N orm a  (1831), la Beatrice di Tenda  (1S33); 
op ere  ch e  non tu tte  fu ron o  p reg ia te  alla prima rappresentazione, 
ita  tu tte  risco ssero  più ta rd i quel favore ond’ erano degne.

M a. nel m arzo del 1S33, i due a rtis ti  si guastarono, a quanto pare 
per una fu tiliss im a  questione, degenerata in pubblico d ibattito  sui 
g io rn a li. I l  B e llin i, em ig rato  a P arig i, incaricò il Pepoli p^r i 
P u r i t a n i ;  ma non ne fu  contento . A sseriva « la  gloria sua non poter 
a n d a r  d isg iu n ta  d alla  poesia di R om ani » e invocava la pace, a mezzo 
del B o n ie s e , p er potersi « r isca ld a re  di bel nuovo a lla  fa ce  di «piel 
g e n io » . E  s i rapp attum arono , per lettera , nel 1S35 : ma non si videro 
p iù . Il 2 3  settem bre  d ell’anno m edesim o, il B ellin i si spegneva rei 
fio re  del l ’e tà .

Un angolo m edievale.

Presso la casa dei Poeta. F r a t t a n to  il R om an i aveva p rep arato  dei libretti per il D onizetti;



nò si può esclu dere che in questo fa tto  stesse ia vera 
rag ione degli screzi col R ollin i. Chùiva c tieni fin a , 
La R egina Gioconda, A n n e  B olena, Ugo conte <11 Parigi, 
L' E lis ir  d'am ore, Parisiìia  e Lucrezia  Borgia  (1S30-1S34), 
su sc ita v a n o  profond a com ­
m ozione o viva ila r itil 
per tu tta  I ta l ia  ; e m olti 
notavano ch e  irt p'óbta 
veniva sem pije più p er­
fezionando la te ca 'o a  del­
la scen eg g ia tu ra  e affi­
nando il co lo rito  um ori­
stico . E ppu re a lcune (1 i 
quelle com posizioni e- 
ran o  s ta te  concepite  e 
d istese  in pochissim i 
g io rn i: L ’ E lis ir  d ’ am ore. 
per e se m p io , ; n una 
settim an a . E cco  ciò e He si 
n arra , da p arecch i, in to r­
no a questo festev o lissim o 
m elodram m a. L ’ im presa 
della C annobbiana, ch ’era  
il m aggior te a tro  di M i­
lano dopo la S ca la , si 
trovava in grav e im ba­
razzo. perchè non aveva 
ricev u to  un’opera prom es­
sa per la  stag iou e  da
certo  co m p o sito re , e doveva provvedere nel term ine di 
due settim an e. Con l ’ acqua a lla  g o la , si rivolse al D oni- 
ze tti. scongiurandolo  di ra b b e rc ia re  a lla  m eglio un 
vecchio, sp artito . I l  D on izetti rispose di non voler ra t­
toppar n u lla : d’ essere  tu tta v ia  disposto a scriv ere  una 
opera nuova in quel brev issim o tempo, purché il R om ani 
gli fo rn isse  il lib retto . - « S e n ti . d isse il m aestro  a l poeta, 
racco n tan d o  la  co sa  - mi sono obbligato a porre in m usica 
un poem a en tro  
qu atto rd ici g io r­
ni. D o a te una 
settim an a  jter 
approntarm elo.
Sap p i, però, <be 
abbiam o una p ri­
m a donna te ­
desca, un tenore 
che b a lb erta , un 
buffo con la voce 
di ca p re tto  e un 
basso ch e  vai po­
ch in o .....». l i  R o ­
m ani rise , poi 
prese 7 a propo­
s ta  sul s e r io ; si 
pose al lavoro, si 
accord ò col m ae­
s tro  : insam m a, 
q u a tto rd ic i g io r­
ni dopo, i l  1 2  

m a g g i o  1823,
L 'E lis ir  d ’am/tre 
filtra v a  nel tu o - Vincenzo Bellini,
re degli s e t t a ­
to ri , m andandoli in visib ilio . P er il Rossini e il M erca­
ta n te , il R om ani com pose p och issim o; ma ne godè la 
s tim a e Γ am iciz ia . L ’ uno lo chiam ava « il m io celebre 
am ico, il vate  R om ani » ; l ’a ltro  1’« immenso mio R om ani ».

Casa di Fe lice  Romani a Moneglia

Gli am ici e co llaboratori celebri del Romani.

Il Rom ani sì professava classicista. Nel 1812(5 criticò, 
sotto il nome di Don Libero, i Lombardi alla prima cro­
ciat a del Grossi, <> l’anno dopo, assali persino 1 pro­
messi Sposi, Non per nulla si era fatto , da giovane, a l­

la scuola del Solai·! e del 
Gagiluffl, irriducibili av- 
versari d’ ogni novità let­
teraria ! Ma aveva un bel 
d ire : più clic classicista, 
per suo conto, fu roman­
tico ; e introdusse nei 
suoi libretti quanto di 
dram m atico c  di senti­
mentale poteva accor­
darsi col Classicismo. E. 
del resto, rom antico do­
veva essere, fatalm ente, 
il melodramma rinno­
vato ; rom antico per i 
soggetti p referiti, le in­
frazioni alle fam igerate 
unità di tempo e .li luogo, 
l’ abbondanza dleìi perso­
naggi, la m usicalità pro­
fondamente espressiva 
dei m etri svariatissim i, gii 
ardimenti nuovi o almeno 
insoliti della sceneggiatu­
ra. 11 Romani aveva tutto 

da perdere non assecondando la corrente. Onde i suoi mele- 
drammi finirono per inform arsi non solo ai canoni este­
riori, ma sì anche agli sp iriti liberaleggianti del nuovo 
indirizzo. Nè il governo ita lo-austriaco gli risparmiò, 
per quest’ ultim o rispetto, noie e minacce.

Arrivò antzi a ll’assurdo. Prim a che si rappresentasse 
la X orma, lo invitò a m utare questi versi dell’introduzione: 

S ì ;  parlerà terribile
Da queste quer-

S ginn b re finii le

l ’a ri il fragni· 
[del Iikiho, 

Xclla i Hlà dei

j 7 Y emeu-to eelieg-

m t WÉb P i !

dell’

UB ! I ' :iul-
lidie beivi

H Strage, strage,
[sterminio, 
[veri ifetta , 

Già comincia, si 
[compio, si 

j|a ffretta .
Gaetano D onizetti.

Come biade da falce mietute 
Son ili Roma le schiere cadute, 
Tronchi i vanni, recisi gli artigli 
Abbattuta ecco l'aquila al suol;
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U n a u t o g r a f o  del l ib r e t t is ta  d e lla  « N orm a ». (Dalla collezione del Museo del Risorgimento).

r i te n e n d o  e lio  co n  R o m a , le  a q u ile  n em ich e  e  la  c i t t à  d ei 
C e s a r i  a l lu d e s s e  a V ie n n a  e  a l la  d in a s tia  d eg li A sbu rgo , 
la  q u a le  (p o rta v a  il t i to lo  d i C e sa re a  e 
a v e v a  p e r  s im b o lo  1’ a q u i la  b ic ip ite .

L ì  p e r  11 s i p o tè  o t te n e r e  il p er­
m e s s o  d e l la  r a p p r e s e n ta z io n e . M a  poco 
d op o , q u a n d o  q u e i v e rs i  s u s c ita r o n o  un 
g r a v e  tu m u lto  a l la  S c a l a  , l a  C en su ra  
f u  in e s o r a b i le :  v o lle  s o p p r e s s o  il coro  
r ib e l le  d e lla  X o rin a  e  r iv id e  e  sp u ’.ciò 
s in  le  p iù  in n o c u e  o p e re  g io c o s e , o b b li­
g a n d o  il p o e ta  a  ta g l i  e  ra ffa z z o n a tu re  
e s a s p e r a n t i .  C iò  n o n d im e n o  i l  p u b b lico  
c o n t in u a v a  ad  e s p r im e r e  co n  le p aro le  
e  le  m e lo d ie  d i  ta n t i ,  f o r t u n a t i  m elo ­
d r a m m i i s u o i e n tu s ia s m i  p a tr io t t ic i ,  
m a s s im e  se  s ’ a b b a t te v a  p e r  le v ie  di 

M ila n o  n e g li a z z im a t i  g a n im e d i in u n i­
fo r m e  c r o a ta .

11 R o m a n i r o m a n t ic o  p ia c q u e  an ch e  
a l M a z z in i  . c h e  s e b b e n e  n o n  tro v a sse  
in  lu i, e  s ’in te n d e  p e rc h è , il v e ro  d ram m a 
c h e  d e s id e r a v a  , g l i  r ic o n o s c e v a  il n i t ­
r i t o  d ’ a v e r  d a to  « b e i v e r s i ,  im m ag in i 
c a r e  e, t r a t t o ,  t r a t t o ,  a lc u n e  s itu a z io n i 
p a te t ic h e  ».

D o p o  il 1 8 3 4 , i l  fe c o n d o  e  g e n ia le  
l ib r e t t i s t a  fu  c h ia m a to  a T o r in o , a d ir ig e re  la  G azzetta  
u ff ic ia le . T r a s c u r ò  a l lo r a  q u a s i  del tu tto  la  p o esia  m elo ­
d r a m m a t ic a  e s c r i s s e  d i l e t t e r a t u r a  a n tic a  e m o d ern a, ro m ­

pendo m olte lance con tro  i novatori, e specialmente i 
rom antici d ella  seconda m aniera. Le polemiche ch’ egli 

ebbe frequenti con il Brofferio, suo im­
p lacabile , per quanto cortese, avversario, 
r im asero  famose. Nel 1849 perse Γ uf­
ficio della Gazzetta, per in trig h i J>o.'i- 
tic i ; m a nel 1S55 fu incaricato  di diri­
gere l ’ Appendice della Gazzetta stessa. 
A tito lo  d’ onore, ricorderem o cu’ egli, 
nel frattem po, aveva ricu sata  l ’ offerta, 
fa tta g li  dal Governo austriaco, di <1.ri­
gere la  Gazzetta milanese. M orì il 23 
gennaio  1S6Ó a Moneglia, ove s ' era riti­
ra to  1’ anno innanzi.

11 m onu m ento  sep o lcra le  di Felice 
R om ani a S taa lieno .

recessi 
riva la

Come critico, poeta lirico extradram­
m atico , novellista, romanziere, favolista, 
il Rom ani non uscì dalla mediocrità, l a 
sua g loria  è tu tta in quella poesia me­
lica  che egli ricreò e nobilitò con tanta 
fo rtu n a . Si esagerò dicendo che senza 
di lui non ci sarebbero sta ti un Bellini 
e un D onizetti; ma è certo che nè il 
B e llin i nè il Donizetti avrebbero potuto 
sp iegare  tutti i tesori dell’ a rte  e della 
anim a loro, se il nostro poeta non avesse, 
eoiu’ e i dice, «p enetrato  i più arcani 

di sì v alid i in te lletti e scorto il fonte onde sc-atu- 
sc in tilla  che li inspirava ».

F r a n c e s c o  L u i g i  M a x n u c c i .
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olle  storich e  riu n io n i del 
15 settem bre a T orin o  e 
del 19 settem bre a R o­
ma, nelle q u ali sotto  la  
presidenza e la  p ressio­
ne del Capo del Governo 

i rap p resen tan ti degli in d u str ia li h an ­
no accetta to  le cond izioni propugnate 
dai rap p resen tan ti degli operai m e ta l­
lu rg ici, si è ch iusa una delle  fa s i più 
im p o rtan ti del con flitto  che per oltre 
un m ese ha d om inato  la  v ita  pubblica 
i ta lia n a . E , se non e rriam o , la  fase 
anche più perico losa . A ll’in fu o ri della 
so lu zione a cce tta ta  non restav a  che lo 
sgom bero v iolento  delle fa b b r ich e  per 
opera d ella  fo rza  pu bb lica , provvedi­
m ento questo che senza r iso lv e re  :1 
co n flitto  avrebbe m olto probabili mente 
provocato  l’ in su rrezion e esasp erata  di 
tu tte  le a ltre  categorie  op era ie  ed un 
sa lto  nel buio d ella  guerra civ ile .

Il referen d u m  invece dei m eta llu r­
gici. m ed iante il q uale la  m assa ope­
ra ia  ha approvato con grande m aggio­
ran za  il concord ato , sign ifica  '1  preva­
lere  del buon senso ita lico  e il netto  
rifiu to  di tra p ia n ta re  in  te rra  la tin a  
le  ab erraz io n i e le  ab iez io n i d ell’asso­
lu tism o  ta rta ro .

G iu n ti a questo punto, m e tte  conto 
di volgere un po’ lo  sguardo indietro, 
di esam in are  alcu n i asp etti del con flit­
to e di con sid erarn e  le p ro b ab ili con­
seguenze e i p o ss ib ili sv ilu ppi.

Non sarà  m ai detto a b b astan za  che 
la  grande guerra è s ta ta  p iena di con­
ten u to  e di germ i r iv o lu z io n a ri.

L a rivo lu zion e len ta  e g ra d u ile  per 
la q u ale  il p ro le ta ria to , g razie  a lla  
fo rza  del num ero e d ella  p ro d u ttiv ità  
s’av v ia  a d iv en tare  c la sse  predom i­
n an te  n e lla  so cietà  m oderna, era  co­
m in c ia ta  assa i p rim a del 1 9 1 1 ; n ;a  il 
fenom eno della guerra co lle  sue r ip e r­
cu ssion i im m ed iate nel cam po econo­
m ico di quanto non h a  acce lera to  il 
cam m in o della r iv o lu z io n e !

P rim e  conseguenze d ella  g u e rra : ìa  
d im in u ita  produzione, la  sv a lu taz ion e  
d ella  m oneta, il r in ca ro  d ella  v ita , on­
de le ag itaz io n i degli operai e im pie­
gati di tu tto  il m ondo, per r is ta b ilire  
cogli au m en ta ti sa la r i e stip en d i una 
ap p ro ssim ata  parificazione delle  cond i- 
zoni di v ita  a ttu a li a q u elle  precedenti 
la  gu erra .

A nche l ’ag itazio n e dei m eta llu rg ici 
a l l ’ in iz io , ha un ca ra ttere  p u ram ente  
econ om ico  e, se gl’ in d u stria li avessero 
su b ito  concesso l ’aum ento di sa la r i r i ­
ch iesto  l ’ag itaz io n e  si sarebbe m om en­
tan e a m e n te  p lacata  n e lla  sod d isfazio­
ne dei m ig lioram en ti o tten u ti come 
ta n te  a ltre  ag itazio n i co n sim ili. Ma gli 
in d u str ia li negarono gli aum enti non 
c o n se n titi, d icevano, d alle  non liete  
co n d iz io n i d ell’ ind u stria .

In  casi analoghi gli operai r ico rre ­
van o a llo  sciopero e provvedevano coi 
fond i d elle  organizzazioni a lla  perdita 
dei s a la r i d uran te l’astension e dal la ­
voro . L ’organ izzazione dei m eta llu r­

gici, che non possedeva fondi sufficien­
ti per a lim en tare  uno sciopero a larga 
base per un lungo lasso di tempo, de­
lib erò  di ricorrere  a quella form a di 
sim ulato lavoro che si è convenuto di 
ch iam are ostruzionism o. E gli indu­
stria li risposero deliberando la serrata 
degli s tab ilim en ti. Qui interviene un 
fatto  nuovo, o qu asi, nella storia delle 
controversie tra  capitale e lavoro in 
I ta l ia : l ’occupazione degli stabilim enti 
da parte degli operai. Un precedente 
c’era stato nel m arzo scorso, quando ni 
segiuito a lla  serra ta  degli stabilim enti 
tessili dei fra te lli Mazzonis a Torre 
Pelli ice, Ponte Canavese, ecc., gli ope­
rai sotto la suggestione di esperim enti 
russi, occuparono le fabbriche, inalbe­
rarono la bandiera  rossa e iniziarono 
la gestione d ell’azienda pei· loro conto. 
Anche in quella  circostanza il Gover­
no, presieduto d a ll’on. ‘N itti, to llerò 
passivam ente l’occupazione per evitare 
stragi operaie, riservandosi poi di re­
quisire  gli s tab ilim en ti della cui ge­
stione fu in caricato  tem poraneam ente 
un pubblico funzionario.

L ’organizzazione dei m etallurgici si 
ricordò del precedente dei fra te lli Maz- 
zonls e applicò l ’occupazione degli sta­
b ilim en ti su larga  scala.

In  questa occasione il Governo non 
sarebbe stato a lle tta to  a procedere ad 
una requ isizione in grande affrontan­
do l ’a lea  dei d isastri finanziari a cui 
ogni gestione governativa è destinata 
(vedi ferrov ie, poste e telegrafi, ecc.) 
m a avrebbe sen tito , come sem i, l ’op­
portu n ità  d’in terven ire per ragioni di 
tra n q u illità  pu bblica , in q u alità  di 
m ed iatore e di arb itro .

Ed è così che, dopo vicende fortu ­
nose che parvero preludere in certi 
m om enti a una insurrezione violenta, 
auspice l ’on. G io litti, il conflitto che 
aveva assunto carattere  politico riac­
quistò il suo aspetto economico ed eb­
be tregua col decreto governativo, ac­
cettato  dalla  Confederazione generale 
del Lavoro e subito dalla Confedera­
zione generale dell’ind u stria , grazie al 
quale viene co stitu ita  una com m issio­
ne p arite tica  per form u lare quelle pro­
poste che possono servire al Governo 
ver la presentazione di un proqetto di 
legge, allo scopo di organizzare le in­
dustrie sulla  base dell’intervento degli 
operai al controllo tecnico e finanzia­
rio o all’am m inistrazione dell’azienda.

Il conflitto  non è dunque esau rito : 
esso cam bia sede passando dal campo 
extra leg a le  delle occupazioni degli sta­
b ilim en ti al cam po legale della com­
m issione p a rite tica  prim a, del P a rla ­
m ento poi, dove i rappresentanti in­
d u stria li da una parte  cercheranno che 
attraverso  la  discussione degli a rticc li 
della legge e del relativo regolam ento, 
il d iritto  di con tro llo  intacchi il meno 
possibile F a ttu a le  ordine di cose, nien- 
jtre i rap p resentanti operai si sforze­
ranno a che il d iritto , appena form u­
lato  finora, acq u isti un valore preciso 
e tan g ib ile  e possa segnare la fine di 
quello che fu  detto regim e d isp o tico  
della fab b rica , per dar luogo al regim e 
d em ocratico costitu zionale.

M olti si dom andano non senza sgo­
m ento : Dove andrem o a fin ire? D’era 
innanzi dunque le fabbriche non ap­
parterranno più ai loro proprietari, le 
in iz iativ e  soggette a controllo subi­
ranno lim itaz io n i e impacci, ecc. ecc.? 
E  il Governo custode ed esecutore 
delle leggi ha consentito che si arrivi 
a tan to ?  Già una piccola tem pesta con­
tro il Governo si è sollevata nelle 
tran q u ille  acque del Senato ; ma per 
quanto di acerb ità  possa essere in co­
loro che vedono in parte rid otti i loro 
poteri, non bisogna dim enticare che la 
p o litica  consiste  nel fare ciò che si 
ouò e non ciò che si vorrebbe. Ora 
l’on. G io litti si è trovato nella non 
gradita situazione di quei capitani che

assaliti dalla tempesta sacrificano par­
te del carico piuttosto che perdere la 
nave. E il Governo trovatosi a sce­
gliere tra vari mali ha scelto quello 
che esso considerava il male minore.

E ’ sem plicista il dire che le parti 
contendenti erano due. Vi erano tra 
gli industriali come tra .gli operai le 
correnti estreme intransigenti e le cor­
renti inclini alla conciliazione. Si può 
dar torto al Governo se facilitando 
l ’accordo di queste ultime ha evitato 
il prevalere tra gli industriali, della 
corrente reazionaria, e il prevalere 
nella massa operaia della corrente 
anarcoide, avida di ben altri (‘spe­
rim enti che non sia quello del con­
trollo  sulle fabbriche?

Ma poi, il principio afferm ato del 
controllo sulle fabbriche che gli operai 
considerano una grande conquista e 
una tappa del cammino che conduce 
alla socializzazione dei mezzi di pro­
duzione, anche considerato dal punto 
di vista degli indusrtiali, è oroprio un 
m ale?

E considerato, ciò che più importa 
*>er l ’uomo politico, dal punto di vi­
sta dei consum atori, cioè dei più, cioè 
della nazione, è proprio un male?

Nessuno ha il diritto di afferm arlo 
poiché si tratta  di principio nuovo, 
non ancora sperim entato, o, per lo 
meno, sperim entato in condizioni di­
verse da qucflle che attraversa ora 
l’Ita lia .

Se l ’applicazione del controllo sulle 
fabbriche da parte degli operai, otte­
nuta per legge e col consentimento 
degli industriali, riuscirà ad elim i­
nare e m itigare LI contagio sciope- 
raiuolo, e a dare incremento iila pro­
duzione, e son queste le premesse per 
le quali fu accettato dalle parti in 
conflitto e dal Governo, tu tti dovran­
no rallegrarsene, l’esperimento potrà 
essere esteso a ll’agricoltura e ad altri 
campi dell’attiv ità  um ana e l’ Italia , 
orgogliosa d’averlo iniziato, non_ man­
cherà di trovare im itatori. Se Invece 
resperim ento non darà buoni risu lia ti, 
l’in’segnamento non andrà certo per­
duto e potrà giovare per orientarsi e 
cercare altra  strada.

Ma perchè l’ esperimento sia pro­
bante occorre che esso sia compiuto 
con leale buona volontà da entrambe 
le  parti.

I cap italisti ita lian i, terrieri e indu­
stria li, hanno commesso gravissim i er­
rori ostacolando in passato il form arsi 
delle organizzazioni operaie e tutte le 
piccole conquiste a cui aspirava d pro­
letariato , e hanno lasciato scavare tra 
le due classi un abisso d’ incoiinrven- 
sione eh’ è apparso incolm abile e tra­
gico sopratutto durante la guerra. II 
regime imminente del controllo sulle 
aziende e magari della com partecipa­
zione sugli utili potrebbe ere ire un 
terreno d’ intesa e di collaborazione 
feconda e sarebbe una disgrazia se le 
classi abbienti non capissero quanto 
beneficio può derivare alila civiltà  e 
a loro stesse dal sacrifìcio di qualche 
diritto  che si rivela ormai sorpassato 
dai tempi.

G. P.

—  10 -



L A
T A T U A

a  s t o r ia  d e l la  s ta tu a  
d i B a l i l l a  in a lz a ta  
a  G e n o v a  s u l la  p ia z ­
z a  d e llo  S p e d a le  è 
s to r ia  di ie r i ,  ( h i  
e b b e  o c c a s io n e  di 
s c r iv e r n e  l a  v ide 
s v o lg e r s i  q u a s i  tu t ta  

s o t to  g li  o c c h i s u o i. E p p u r e , e ssa  
è  s t r a n a m e n t e  in  t e s s u t a  d i ig n o ­
r a n z e  e d i e r r o r i ,  c h e  v a i  la  p en a
d i r i le v a r n e  le  i n e s a t t e z z e ; .......  e
c io è  r i c o s t r u i r la  d a  c a p o .

B A L IL L A

Il m o n u m en to  di P o r to r ia  com ’ è attu alm en te

I l  p r e te  L u ig i  G r i l lo ,  d o tto  e b a t ­
t a g l ie r o  d ir e t t o r e  d e l G io r n a le  d e g li  S tu d io s i, è p u re  uno 
d e g li  s c r i t t o r i  m e g lio  in f o r m a t i  d e lle  cose  gen ovesi e c r itic o  
a c e r r im o  d e l le  a l t r u i  d e f ic ie n z e  E d  è p ro p rio  nel G io rn a le  
d e g l i  S t u d i o s i  c h e  s u l la  s t a t u a  d i B a l i l la  si tro v a n o  sp a c­
c ia t e  le  p iù  s o r p r e n d e n t i  n o t iz ie .

P r e t e  G r i l lo  s te s s o  r a c c o n t a  (1), ch e  a v v en u ta  n e l 
1 8 4 8  f r a  l ig u r i  e p ie m o n te s i  l a  r ic o n c ilia z io n e  ch e  c a n ­
c e llò  i d is s e n s i  p a s s a t i ,  e s s a  f u  ce le b ra ta  co m e s u o ls i in 
q u e l l e  c o n t i n g e n z e  ( ! )  co n  u n  d o n o  da in v ia rs i a v ic e n d a : 
la  s ta t u a  d i  u n  eroe.

U n a  s o c ie t à  f o r m a t a s i  in  G enov a  
s t a b il i  d ’ in v ia r e  a ’ b u o n i  to r in e s i  la
s ta t u a  d e l  lo ro  e r o e  P ie t r o  M icca .......
L a  s ta tu a  s ia  d e g n a  d e l la  c it tà  cu i  
s ’ in v ia , e n o n  e s s e n d o  in  G e n o v a  fo n ­
d it o r i  d i  b r o n z i , s ’ in c a r ic a  in  T o ­
r i n o  s te s s o  G iu s e p p e  C a s sa n o  di 
R e c a te , o tt im o  a llie v o  d e l  c e le b ra to  
V in c e n z o  V e la .

............. N e l te m p o  s te s s o  la  S o cietà
o r o m o t r ic e  d e l l e  B e l l e  A r t i  in  T o rin o , 
p r o p o n e  in v ia r e  a i  G e n o v e s i  una  
s im i le  s ta tu a  d ’u n  q u a lc h e  e r o e . I u  
d e r i s io n e  o c a s o ?  I l  s o g g e t t o  è  s c e lt o ;  
n o n  u n  D o r ia  o S p in o la  o L e r c a r i  o 
s i m i l i ;  m a  u n  m o n e l lo  d i  s t r a d a , Gio 
B a tta  P e r a s s o  d etto  il B a li l la  il q u a le  
n o n  p e r  atto  d e l i b e r a t o ,  o p e r  e ro i­
s m o  d i p r o p r i a  v ir t ù , m a  s c o n s ig l ia ­
t a m e n t e  in  u n  p a r a p ig l ia  d ie d e  Vcc- 
c i i a m e n t o  a u n a  r iv o lta . L a  scelta  
d e l l ’a u t o r e  è  p a r i  a q u e l la  d e l  so g­
g e tt o . V in c e n z o  G ia n i, n o m e  ign o to , 
im p a s ta  il m o d e l lo  e n e l l ’a rs e n a le  è 
g it ta to  in  b ro n z o . I l  r i s u lt a t o  è d eg n o  
d i  e n t r a m b i ,  « m e d i o c r i s s i m a  cosa, 
s c r i s s e  p e r s o n a  in t e l l ig e n t e ,  la  sta tu a
d e l  B a lil la  » ......... E s s a  n o n  m o s tra s i
d e g n a  d i  c h i  la  in v iò  n è  d i  c h i  eb b e  
a r i c e v e r l a :  so lo  è d e g n a  d e l  s u o  a u ­
to re  e d i  c h i  r a p p r e s e n t a .  —  L e  in g iu r ie  sono m o lte , m a 
le  v e r i tà  p o c h e : e v e d re m o  c h e  il G rillo  a v reb b e  p o tu to  
r i s p a r m i a r s i  p a r e c c h ie  s c a lm a n e .

** *
S ta  di f a t t o  c h e  a l l ’ e s p o s iz io n e  a n n u a le  d ella  S o c ie tà  

P r o m o tr ic e  d i B e l le  A r t i  d i T o r in o , si tro v a v a n o  nel 1858

« 11 B a lil la  » , s ta tu a  di G. B . C evasco  
(Da una stampa del « Mondo Illustrato » del 1847)

(e cioè..... dieci anni dopo il *48)
una statua di P ietro Micca modcl- 
la ta  dal Cassano, allievo del Vela, 
ed una statua di B alilla  dovuta a 
Vincenzo Giani, ignoto non più del 
Cassano, ed anzi p recisam ene suo 
condiscepolo a ll’ Accademia, nello 
stesso studio del Vela. E’ nota la 
fervida fede patriottica del grande 
scultore ticinese. Egli che aveva già 
inteso di sim boleggiare nel ?uo 
Spartaco l’insurrezione dell’Italia, 
cercava evidentemente di suggerire 
ai suoi allievi soggetti conformi alle 
speranze ed alle ansie dell’ ora.

Le due statue apparvero cosi 
a ll ’ esposizione come tutte le altre 

opere d’ arte  am m esse dalla g iu ria ; senza che la Pro­
m otrice nè a lcu n  a ltra  società od ente qualsiasi avesse 
pensato a darne com m issione. Soltanto dopo che furono 
esposte, la P ro m o trice , apprezzando l ’ interesse patriot­
tico non m eno che la  bellezza delle1 sculture, aperse due 
d istin te  so tto scriz io n i per far eseguire in marm o le due 
statu e, e donare poi quella di B alilla  al municipio di 
Genova e q u ella  di P ietro  Micca a Torino (2 ).

Con ciò, la  P rom o trice  rinnovava un sim patico gesto 
che aveva già usato  un’ a ltra  volta. Le sottoscrizioni 

furono iniziate il 25 maggio. Del- 
l ’ esito poco son riuscito a sapere. 
Mi consta soltanto che il marchese 
F ilip p o  Ala Ponzoni sottoscrisse su­
b ito  500 azioni per ognuna delle 
statu e (3).

Ma il 1° giugno Re V ittorio  Ema­
nuele II si recava a visitare i’ espo­
sizione (4) e vi ritornava il giorno 6 , 
recandosi poi nello studio del Vela, 
di cui esam inò i lavori manifestan­
do al valente artista il suo gradi­
m ento  (5).

Inform ato del proposito della 
Prom otrice  (era ben naturale che 
la  sua adesione fosse ricercata) non 
solam ente lo approvò, ma volle to­
g lierlo  alla  privata in iziativa della 
Società, ed affidarlo al Parlamento 
onde acquistasse im portanza nazio­
nale  (6 ). E piuttosto che l ’ esecu­
zione in marmo preferì la  fusione 
in bronzo, come m ateria  che meglio 
resiste  all’ urto dei secoli t.7).

V enti giorni dopo, il 26 giugno, 
il generale Lam arm ora portava in­
nanzi al Parlam ento la  proposta, 
lim itand ola però a lla  statua di 
P ie tro  Micca (8 ). Senza scoprire la 
Corona neanche in un episodio così 

onorevole, espose 1’ idea come se essa fosse nata spon­
taneam ente in lu i, sem plice v isitatore dell’ esposizione. 
Lodò così il progetto della Prom otrice, e vantò i pregi 
della  fu sion e in bronzo. Ed osservando che i fondi che 
la Società  raccog liev a  non sarebbero certam ente stati 
sufficienti a ll ’ uopo, propose che lo Stato si assumesse 
le spese .del getto, da com piersi nell’ arsenale dove già
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i fo n d ito ri avevano d ata  assicu razio n e  di saper com piere 
degnam ente il lavoro.

E  qui c’ è un piccolo p artico lare  in teressan te ; pic­
cante, com e si d ice. Ab- *i 
b inino detto com e il gene­
ra le  L am arm o ra , nel pa­
tro c in a re  il p roposito  della 
P ro m o trice  ne d im en ticas­
se m e tà ; e cioè lasciasse  
da p arte  B a li l la . Certo P ie ­
tro  M ieca, e per essere p ie­
m ontese, e sop ratu tto  per 
essere s ta to  soldato  n e l­
l’esercito  regolare , si pre­
sen tava fo rn ito  di m ig lio ri 
t ito li  a l l ’onore che gli si 
d ecretav a. Ma così non la 
in tese  il rep u bb lican o  V a­
lerio , il quale sorse a ch ie­
dere che la  proposta fa t ta  
per la sta tu a  di P ie tro  M ic- 
ea fo sse  estesa a q u ella  di 
B alilila , la quale è m o L-l- 
lata nello  stesso studio , e 
che l ’op in ione pubblica , il 
voto u n iv ersa le dei cittadi­
n i v o rreb b e vedere cscq nir-  
si in pari tem po, com e o~ 
m aqqio a due g ra n d i citta­
d in i d i due parti dello  
Stato. L am arm o ra  non si 
oppose e la  p ro p asta  fu  
approvata cosi com p leta­
ta (9).

O ra, ci fu veram ente 
nel L am arm o ra  (e cioè in 
V itto rio  E m an u ele  suo in ­
sp ira to re ) il d esiderio che 
il p iccolo B a li lla  restasse  
n e ll’om bra, o fu  espediente 
di ta t t ic a  p arlam en tare  la ­
scia re  a lla  p arte  d em ocra­

tica  la protezione d ell’eroe popolare, cittad in o  di repub­
b lica , e poco onorato  m ai dalle au torità  co stitu ite ?  Io 
propendo per questa seconda ip otesi. La m u tilazione del 
progetto della P ro m o trice , già così bene accolto d alla  c it­
tad in an za , sarebb e sem brata  troppo partig iana ed avrebbe 
fa tta  troppo ca ttiv a  im p ression e, per­
chè si pensasse di p o rta rla  davvero ad 
effetto . M entre la  so lu zion e ad ottata  
d ifend eva il m in istero  anche di fro n te  
ai più codini dep utati d ella  D estra .

D ella d estin azion e delle due s ta ­
tue il m in istro  non p arlò  a lla  C am era, 
com e non ne parlò il 30 giugno al 
Sen ato . Ma pochi g iorn i dopo la  So­
cie tà  P ro m o trice  con un com u n icato  
reso pu bblico  ( 1 0 ) si com p iaceva della 
d eliberazio n e  del P a r la m e n to ; ed op­
portu n am en te  la  p erfezion ava, r ic h ia ­
m andosi a lla  p ropria  in iz ia tiv a , di cui 
con l ’occasione r in fre sca v a  il ricord o 
ed il leg ittim o  v an to . Il com unicato  
fa presente che l’ im pegno dello Stato  
si l im ita  a lla  fu sio n e  delle due statu e 
e che p ertan to  occorrono an co ra  fo n ­
di, s ia  per com pensare gli a u to ri, fcia 
per a ltre  varie  sp ese ; e qu ind i si ra c ­
com and a perchè la  so tto scriz io n e  p ro­
segua a ciò non riesca  lo n tan o  il g ior­
no in cu i le città di Torino e di Genova  
stiranno abbellite da q ueste du e staine  
a m a ggio r decoro dell’a rte e p eren n e  
rico rd o  di carità cristiana.

Arco trionfale di P ortoria , eretto  il 10 dicembre 1847.
In a lto  la statua del C evasco (Da ui:.t stampa del « Mondo Illustrato >λ

A queste vicende, e non ad un 
d esid erio  di com piacim ento scam b ie­
vole, di cui non m i so cap acitare  dove 
prete G rillo  ab bia  pescato n otiz ia , devono Genova e 
T o r in o  le statu e di B a lilla  e di P ietro  Micca. Ma i l  fa n ­
ta s tico  racconto  del G rillo  trovò anche troppo credito. 
Lo rip e te  (s ia  pure soggiungendo prudentem ente per quel 
che si intese) perfin l ’A lizieri ( 1 1 ); dal quale lo dedusse

Il monumento vagheggiato per Balilla 
d all’Alm anacco del « Sciò Tocca » del 1848.

Partecipazio, Giovanni Minuto, che a ll’Alizieri si tenne 
stretto nella sua monografìa descrittiva di Genova (12). 

E ciò eh’ è più inaspettato, anche il com pianto Bo-
seassi, l'in form atissim o cu­
stode di tanti ricordi, par­
tecipava a ll’errore. Fra i 
documenti relativ i al cen­
tenario di B a lilla , da lui 
provvidamente raccolti (13) 
egli stesso conservò una 
sua breve corrispondenza 
col prof. Gestro e col sena­
tore Doria, che gli doman­
dava se davvero, come la 
voce correva, la statua del 
B alilla  fosse un regalo e 
di chi. Rispondendo, egli 
ripetè la storiella  dello 
scambio delle due statue 
fra Genova e T orino ; certo 
senza prevedere che la  sua 
diligenza di archivista gli 
giuncasse un piccolo tiro, 
facendo archiviare da lui 
stesso il testim onio di una 
sua inesattezza.

Ci sarebbe da insuper­
bire, pensando di aver pre­
so in castagna, in una re- 
tata  sola, eruditi come ΓΑ- 
lizieri, il Grillo e il Bu­
scassi...... E con documenti
poco segreti come gli alti 
parlamentari e pubblicazio­
ni di giornali. Ma è più 
saggio sorridere, bonaria­
mente e senza malizia, 
propiziando indulgenza a 
tutti i granchi che abbiamo 
già presi, ed a quegli a l­
tri che prenderemo anche
noi in vita nostra.....

Alla fusione delle due statue i fonditori dell’arsenale 
si erano allenati con due busti del Duca di Gnova, esposti 
anch’essi, e molto lodati, alla m ostra del 58 al Valentino. 
Ma le cose non andarono svelte come il m inistro della 
guerra e la Prom otrice  confidavano. Altri ordegni che sta­

tue si dovettero fondere nell’arsenale 
di Torino nel corso del ’59 e del '60! 
Ma se le sopravvenute vicende politiche 
ritardarono il compimento del voto, 
furono esse a dare a questi trofei di 
v ittoria  un nuovo pregio. Le due statue 
furono gettate nel bronzo di cannoni 
presi agli Austriaci (14).

Ed alla fine del ’62 la  statua di 
B a lilla  era pronta. Nella seduta del 31 
dicembre, il Sindaco di Genova, march. 
Gerolamo Gavotti, comunicava al Con­
siglio comunale una lettera della Pro­
motrice, che conteneva l’offerta ufficiale 
del dono. In essa è tracciata per som­
mi capi la storia della sottoscrizione 
e dell’intervento del He; si annunzia 
che la statua ù a disposizione della 
città  di Genova nell’arsenale di Tori­
no, e si esprime il desiderio che nel 
piedestallo sia ricordato ch’essa è dono 
fatto  per mezzo della Società Promo­
trice. Su proposta dei consiglieri Gior­
gio Doria e Olivari, il' Consiglio deli­
berava, con l’accettazione del dono, i 
ringraziam enti di r ito ; e che si prov­
vedesse a che la statua fosse spedita 
quanto prima (15).

La corrispondenza ulteriore fra il 
Sindaco e la Promotrice (di cui era 
Segretario-D irettore Luigi Rocca) ei fa 
conoscere che nel gennaio del ’(i;l lo 
scultore Giani doveva venire a Geno­

va con un suo progetto di piedestallo: che si potrebbe 
ben ravvisare iu quello che si trova tuttora im m ediata­
mente sotto la statua, e porta inscritta nella sua base 
la data 7 dicembre 1746.

E B a lilla  fece una prima sosta in Palazzo Tursi.
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N el m a rz o , in se d e  di b i la n c io  si ap p rov av an o  le  spa se  
p e r  la p ro v v is ta  <ti u n  p ie d e s t a llo  e p el co llo ca m en to  n e l  
p e r is t i l io  d e !  P a la z z o  C iv ico  d e lla  statua  ra p p re s e n ta n te  
.1 /{(d itta , p r e v e n t iv a te  da p r im a  in  L . 2000 , e poi r id o tte  
ìi 1 0 0 0  ( I t i ) .  II 25  a p r i le  il C o r r ie r e  M ercantile  dà la  n o ­
t iz ia  ch e  la  s ta tu a  è a r r i v a t a  a G enova, e co m p iacen d o si 
d e l c o l lo c a m e n to  p r o g e t ta to  si au g u ra  che l ’ in a u g u ra ­
z io n e  d el p ic c o lo  m o n u m e n to  si possa fa r e  n e lla  r ic o r ­
re n z a  d e l la  f e s t a  d e l lo  S ta tu to  che 
c a d e v a  il 7 giugino.

E  il G r i l lo  a p u n t in o  r a c c o n ­
ta  (1 7 )  c h e  in  s u lla  s e r a  d e l  7 aiti­
fino  18 6 3 , fe s t a  d e llo  S ta t u t o , n e llo  
a tr io  d e l  P a la z z o  D o r ia - T u r n i . . .  f r a  
m u s i c h e  e f a n f a r e  v ie n e  s c o p e r t o  e 
in a u g u r a t o  il g ra n  m o n u m e n t o  d el  
P a li l la  ( notate, c o in c id e n z a  e. a n t i­
te s i  B a lil la  e C a v o u r  - a lla  m a t t in a  
e r a  sta to  in a u g u r a lo  il m o n u m e n t o  
c a v o u r ia n o ).

B u o n  p re te  G r i l l o !  E r a  d e s t in o  
clic* n o n  n e  a z z e c c a s s e  u n a . Il m o ­
n u m e n to  a B a l i l l a  n o n  fu  in a u g u ­
ra to  il 7, g iu g n o ; ed è in te r e s s a n te  
m e t te r e  a c o n f r o n t o  il s a r c a s t ic o  
r a c c o n to  d e l G r i l lo  co n  u n  t r a f i l e t t o  
d e l m a z z in ia n o  D o v e r e  (1 3  g iu g n o ) :
A d  u n ’o ra  d o p o  il m e z z o g io r n o  fu  
s c o p e r t a  la  s ta t u a  e r e t t a  a C a v o u r  
so tto  la  L o g g ia  d i B a n c h i  p e r  s o t­
to s c r iz io n e  d i  n e g o z ia n t i .  S i  s a r e b b e  
p o tu to  i n a u g u r a r e  il m o n u m e n t o  d el  
B a lil la , c h e  e ra  g iù  m e s s o  a  posto  
n e l  c o r t i le  d e l  P a la z z o  C o m u n a le ,  
m a  s i  d ie d e  la p r e f e r e n z a  a  C a v o u r .
T r a  il g io v in e t to  p o p o la n o  c h e  a v e ­
va in iz ia to  la  ca c c ia ta  d e llo  s t r a ­
n ie r o  e s p o n e n d o  la v ita , e il n o b ile  
C o n te  c h e  n e  a v e v a  c h ia m a to  u n  a l­
tro , la s e n t e n z a  n o n  p o te v a  e s s e r e  
d u b b i a :  s i  p r o n u n c ia r o n o  p e l  s e c o n d o . Dove si vede com e, 
a s e c o n d a  d ei g iu d ic i  c h e  s ’in c o n tr a n o , si può fa lla re  
ta n t o  fa c e n d o  q u a n to  n o n  fa c e n d o !

P re te  G r i l lo ,  d a  b u o n  c a t to lic o  p er q u an to  u n  po’ 
ru m o r o s o , d ev e  a v e r  c o n s u lt a to  Lo S ten d a rd o  C attolico, 
u n ic o  g io r n a le  ch e  p o r ta s s e ,  Γ 8  g iu gno, n o tiz ia  p o sitiv a  
d e l la  fa m o s a  in a u g u r a z io n e . M a se è co sì, egli fu  im p ru ­
d e n te  a n o n  le g g e re  a lm e n o  il n u m ero  su ccessiv o  del 
g i o r n a l e ;  il q u a le  r ip o r t a  d a l C o rr ie r e  M erca n tile  l ’o s s e r­
v a z io n e  ch e  la  s ta tu a ,  v e d u ta  a p o sto , a sso lu ta m en te  d i­
s c o r d a  co n  le p r o p o r z io n i  a r c h i l e i  to n ich e d el palazzo  ( la  
c o l lo c a z io n e  n o n  erd  p iù  m o lto  o p p o rtu n a  q u al e ra  ap ­
p a rs a  p o co  p r i m a ! ) ;  ed im p e r tu r b a to , 
s e n z a  a c c u s a r e  !a  g a ffe ,  in f o r m a  che 
p e r  q u e s te  r a g io n i  p u r a m e n te  e s te ­
t i c h e  l ’ in a u g u r a z io n e , d a ta  p e r  g ià
a v v e n u t a c i  t r o v a ...... p r o r o g a ta  sen za
te r m in e .  E  il c r o n is ta  d e llo  S t e n d a r ­
d o  d ev e a v e r c i  f a t t o ,  a n c h e  c o s ì im ­
p l ic i ta m e n te ,  u n a  b e l la  f ig u r a !

L ’ in te n z io n e  d i . 'i i ia u g u r a r t ,  ila 
S ta tu a  il g io r n o  d e llo  S ta tu to  e v id e n ­
te m e n te  c’ e ra  s t a t a ;  m a  i l  M u n ic ip io  
n o n  d o v e v a  e s s e re  tro p p o  t r a n q u i l lo  
s u l l ’e s i to , q u a n to  ad o r d in e  p u b b li­
co , d e lla  r iu n io n e  di m a n ife s ta z io n i  
u f f ic ia li  e d i p o p o la r i ;  e p e rc iò  si 
decise a r im a n d a r e  a l l a  c h e t i  e lic ila  
la  c o m m e m o r a z io n e  p o r to r ia n a .  G ià 
la  v ig i l ia  il C o r r ie r e  M e r c a n t i le  a c ­
c e n n a v a  co n  u n  c i  s i  d ic e ,  ad  u n ’a l t r a  
d a ta , a l la  d o m e n ic a  s u c c e s s iv a :  in  
c u i la  c e r im o n ia  s i s a r e b b e  in c o n ­
t r a t a  c o n  la  d is t r ib u z io n e  vici p rem i 
a g li  o p e ra i  d e lle  s c u o le  s e r a l i .  Ma 
q u e s ta  n o t iz ia  d e s tò  m a lu m o r e , su­
s c itò  im p a z ie n z a ;  e la  s e r a  s te s s a  del 6 alle nove e m ezza  
b u o n  n u m e r o  d i  p o p o la n e  d i  P o rto ria  n e ll in len to  d i ve­
d e r e  la s la ln a  d e l  B a lil la  f e c e r o  im peto  n el palazzo di 
c it tà  r e c a n d o s i  n e l l 'a l r io . Iv i  to lto  l'involto  ch e  co p re  la
s t a t u a ...... s i  f e c e r o  a d  o s s e r v a r e  Vefftqe d e ll ’a rd im en to so
g a rz o n c e l lo  co n  m a r c a ta  c o n i  p ia cen z a . Dopo di ch e  se  rie 
a n d a ro n o  t r a n q u i l la m e n t e  (1 8 ) .

N on ci v o le v a  a ltro *  c h e  u n a  d im o stra z io n e  per co n ­

ferm are  i tim o ri dei Padri C o scritti! Di inaugurazioni 
ufficiali non si p arlò  più. La domenica 14 gli alunni delle 
Scuole S e ra li ebbero i loro premi, ma senza diversivi 
p a tr io ttic i. Ed anzi, la  presenza della statua nel luogo 
delle loro  ad unanze dovette sem brare ai détti Padri Co­
scritti m olesta  e pericolosa. E qui ha probabilmente 
ragione il G rillo  rife ren d o  che essi temevano che le (/az­
zurre lib era lesch e della  plebe venissero troppo spesso 

a cantarvi gli Osanna. Il fatto  si è 
che già il 2 lugLio gli assessori ai 
Lavori Pubblici presentavano al 
Consiglio proposta di tra s lo ca m e lo  
d ella  statua del B a lilla  in Porto­
ria  o sue adiacenze: sul terreno del 
suo eroismo, come dice senza ab­
bandonar l’ironia prete G rillo. " 

La discussione che ne segui è 
bene interessante da leggere nei 
verbali del Consiglio Comunale. Ed 
assa i sim patica è l’attitu dine del 
consigliere G. B. Cevasco, .1 quale 
dim enticando di essere autore di 
una statua di B a lilla  che avrebbe 
potuto competere con quella del 
G iani, scevro da gelosie di mestiere, 
si affatica am orevolm ente per que- 
s t’ultim a. Manda scritte al C oniglio  
le sue proposte, a cui aderisce an­
che Santo V arni. Propone che dalla 
statu a si tragga partito per una 
fontana monumentale come in Ge­
nova abbondano, e di cui manca la 
località  di Portoria. L’acqua si de­
riverrebbe dalla peschiera deli’Ac- 
quasola. Propone altresì che nella 
base del monumento si incidano i 
nom i di quelli che presero maggior 
parte ai gloriosi fatti del 1746, co­
m e il Carbone, il Pittamuli, ed altri. 
T u tte  le proposte vengono approva­

te : e se il progetto di fontana trova un dissenziente, sul 
trasloco  della s ta tu a  si raccoglie l ’unanim ità... dei diciotto 
con sig lieri p resen ti, cinque dei quali r itard atarii, soprag­
giunti dopo l ’appello.

E videntem ente la m aggioranza, sia pure intervenendo 
scarsa  a lle  sedute com e al solito, non vedeva l’ ora di 
tog liersi di tra  i piedi 1’ effigie del ballùsu. Dai mani del 
quale, forse  in pen itenza, essa ebbe però lo stesso, il 10 
dicem bre successivo, una sonora fischiata. La Giunta aveva 
negato al corteo che andava in Oregina la banda musicale, 
col pretesto che la  com m em orazione non era di iniziativa 
m u nicipale. Il corteo  ebbe luogo egualm ente; e tornando, 

sotto  le finestre di Palazzo Tursi si 
a rrestò  non precisam ente a pLunli- 
l-e (19).

Ed effettivam ente di fo n tin a  eb­
be form a il piedestallo della statua 
del B alilla  11 14 agosto, il Movimen­
to, dando conto dello stato «lei lavori, 
r ife risce  che l’acqua, anziché dalla 
peschiera dell’Acquasola sarà deri­
vata dall’Acquedotto Nicolav.

Invano io ho cercato negli tifiici 
m unicipali il progetto che fu redatto 
d a ll’architetto  civico che era allora 
il B esasco ; e desta pertanto tutto il 
nostro interesse. Invano ne ho cer­
cato  traccia nei giornali illu stra ti del 
tem po, nelle strenne illu stra te  che si 
pubblicavano allora num erose, e uè 
ho chiesto a zelanti cu ltori dalle pa­
trie  m em orie. Il solo che seppe dar­
m ene qualche notizia è l’am ico Gen­
naro D’Amato, il quale giunse a Ge­
nova poco prim a che il monumento 
venisse trasform ato come diremo, e 

vagam ente ricord a che la base era un um ilissim o dado, 
da due facce  opposte del quale due becchi di ferro  getta­
vano l’a cq u a : press’a poco come vedesi, per esem pio, nella 
fo n tan a di piazza P o n tice llo . Ma la descrizione non basta 
a sod d isfare. Se queste righe verranno sott’occhio a qual­
cuno che possegga una im agine qualsiasi della fontina, 
gli sarem o girati se vorrà com unicarla a lla  Gazzetta di Ge­
nova, che la p u bb lich erà  com pletando così i presenti cenili.



Ai p rim i di settem bre  del 1863_ 1 lavori 
eran o  u l t im a t i ;  e n o n o stan ti la  preghiera d illa  
P ro m o trice  e le  racco m an d azio n i del Cevasco, 
il b asam en to  rim ase  senza d ed icatoria . Forse 
il M u nicip io  non si sen tiv a  di tr ib u ta r g ra ti­
tu d in e  ad una pensata  che g li aveva procu­
ra to  più an sie  che g io ie ! E  di inaugurazione 
fo rm a le  non vi ha a lcu n a  n otiz ia .

Nel 1875 la fo n ta n a  esistev a  ancora, poi­
ché l’A liz ieri in q u e ll’anno p arla  di siatua  
indossata ad una fo n te  (2 0 ). Ma negli anni 
appresso, 11011 so quando nè per quali circo­
stanze, si dovette a b o lir la . Nel 1881, in fa tti, 
in occasione del cen ten ario  della  m orte di 
uno  dei due  P erasso  che si contendon l ’onore 
di essere s ta ti il B alilla , il m onum ento fu in ­
g rand ito  e po rtato  cioè a lle  sue form e a ttu a li : 
e in tu tte  le  d iscu ssio n i a ttrav erso  le quali 
l’ in gran d im en to  fu  deciso e definito, non v'ha 
p aro la  che rig u ard i la  sopp ressione della fo n ­
tan a , fa tto  ta n to  im p o rtan te  che non è pos­
s ib ile  am m ettere  s ia  s ta to  p assato  in silenzio .

L ’am p liaz ion e  (Jel m onum ento fu  ideata  
da P ie tro  P iccaro lo , ch iam ato  a fa r  parte deìla 
C om m ission e m u n icip a le  per il C entenario di 
B a li lla , n e lla  sua q u a lità  di P resid ente  delle 
A ssociazion i O peraie di G enova. P roposta e 
progetto, p resen ta ti da lui a lla  prim a seduta 
d ella C om m ission e, fu ron o  approvati d alla  
G iu nta il 12 m aggio. Le n ov ità  con sistettero , 
o ltre  che n e lla  ca n ce lla ta  estern a  che prim a 
non c’era , in  m o d ificazion i a l basam en to . In 
luogo del dado che p ortava  i g etti d ell’acqua, 
e che doveva essere  in  g ra n ito  di Baveno, pe 
fu ron o  posti d u e : uno lisc io  r iv e stito  in m a r­
mo b ard ig lio , ed un a ltro  appoggiiato su que­
sto, in m arm o b ian co , o rn ato  di base e c i­
m asa, e di lesen e agli an g oli. L ’effetto non 
potrebbe essere più m o rtifican te . Lo sforzo di 
in a lzare  la  s ta tu a  è ev idente e fa tic o s o ; fra  
tu tte  qu elle  p ietre  sovrapposte non v’ha un 
nesso, un legam e p u rch essia . Un inarm orino e 
non un a r tis ta  p resied ette  a ll ’opera che risp ec­
chia la  m iseria  e ste tica  del 1880.

L ’ep igrafe  che se non tien  conto delle 
racco m an d azio n i del Cevasco scioglie  alm eno 
il voto d ella  P ro m o trice  to rin ese , fu  apposta a llo ra  ex­
novo, e ne è au to re  il  B elg ran ó .

E d  a llo ra , fin a lm en te , il m onum ento di B a lilla  ebbe 
anche la  sua b rav a  in au g u razio n e  ufficiale. Che avrebbe 
dovuto e ffe ttu a rs i il  30 settem b re , 
data p recisa  d ella  m o rte  del G iam ­
b a ttis ta  P erasso , m a per com od ità  
del pu bblico  fu  t r a s fe r ita  a lla  do­
m enica su ccessiv a , 2  o tto b re .

Al m a ttin o  s i scopri la  sta tu a  
di P o rto r ia  con grande concorso di 
fo lla . P o i a S tag lien o  si scopri una 
lapide com m em orativ a , con una se­
conda ep igrafe  del B elg ran ó . E  la  
fe s ta  si conclu se a lla  sera con sp et­
taco lo si fu och i a r tif ic ia li  asegu iti 
a lla  so m m ità  d ella  V il le t ta  D inegro 
dal p iro tecn ico  F ran cesco  R iv e ra , e 
con l ’ illu m in a z io n e  del ses tie re  di 
P o rto r ia . A rico rd o  di sp ettaco li 
che a llie ta ro n o  la  n o stra  in fa n z ia , 
e che non rived rem o più a lm en o 
in qu elle  form e, p u bb lico  a lcu n i 
schizzi d ell’ illu m in a z io n e , q u a li fu ­
rono p resen ta ti a lla  G iu n ta  dal suo 
au tore , a n ch ’esso P era sso , G iacoiho 
di O neglia, scu lto re-p iro tecn ico .

E  per gli am a n ti d ella  s ta tis t ic a  
aggiungierò che fu ro n o  accese 8568 
fiam m e tra  b ecch i di gas e liim elt i; 
e che la  spesa am m ontò  a p recise  
L. 5008,80 (21).

In  q u ell’ occasione, non osand osi 
to ccare  il nom e a lla  p iazza dello  
Sped ale, fu  dato il nom e di Via 
B alilla  a lla  V ia  della  Convalescan~  
z a ; che dovette su b irlo , perchè del 
tu tto  e stran e a  agli avv en im en ti che 
nel nom e di B a li l la  si s im boleg­
g iano.

Sciarp a  di dragona. - In 
basso , a sin istra , la figura 
di B alilla . (Museo del Ri­
sorgimento).

dell’ ottocento s’ incominciò a delineare; ,> clic 
a lla  scuola del Vela dovette 11011 poco.

11 movimento del ragazzo è proprio colto 
sul vero. Chi tacciò l 'a ttitu d in e  di improprietà 
perchè la figura dovrebbe essere protesa indie­
tro anzi chè avanti, 11011 considerò che quando 
il moto del braccio è compiuto, e il sasso sta 
per uscire dalla mano, il gesto è esattam ente 
quello ferm ato nel bronzo dal Giani. Del resto 
la sagom a è snella e nervosa; lo scatto evi­
dente e in complesso, fatta ragione dei tempi, 
senza invasarsi v’ ha più da lodare che da b ia­
sim are.

E poiché nella rievocazione di B alilla  la 
scultura genovese ha diritto di vantare una 
precedenza, vai la pena che ci ferm iam o a dir 
qualche cosa della statua consacrata a ll’ eroe 
di P ortoria , fin dal 1846, da Giova.n B attista  
Cevasco. Tanto più che a Genova c’è ancora chi 
crede che il piocolo monumento di piazza dello 
Spedale sia stato eseguito appunto sul modello
del Cevasco.........

La statua apparve, insiem e con altre opere 
del Cevasco, a ll’ Esposizione dell’ Accademia 
Ligustica del 1846. L’ esposizione era annuale; 
ma nel 1846 fu in tito lata  al-l'Ottavo Congresso 
degli Scienziati Ita lian i che si teneva in Genova 
nel settem bre di quell’an n o ; e così anche la 
statua del Cevasco passò alla  storia come offer­
ta agli scienziati italiani radunali a Genova 1/1 
congresso. Nel catalogo dell’ esposizione (22) 
essa figura al η. 1 della prim a saia, prim issim a 
dunque fra  le opere esposte, ed è così de­
scritta : F igu ra  di tutto rilievo del giovinetto 
Perasso, soprannominato Balilla (siic), nell’alto 
ohe scaglia il primo sasso contro gli austriaci.

Sia per i suoi m eriti intrinseci, sia per le 
alte passioni del momento, che in quella figura 
trovavano come un emblema, essa incontrò 
grande favore nel pubblico e nei giornali. Il 
primo numero del Mondo Illustrato, fascicolo 
di saggio uscito* il 19 settem bre per essere di­
stribuito ai congressisti, portava un brillan te 

articolo di David Chiossonc, con m olti elogi per la  statua, 
di cui recava un bel disegno. Poco dopo Giuseppe Ber- 
zolese, facendone cenno nell’ Eco dei giornali (n. 44), pro­
poneva che seguendo un buon esempio, già dato dalla 

Società di Belle Arti di Torino, si 
aprisse una sottoscrizione pubblica 
oer far eseguire la statua in m ar­
mo, ed innalzarla dov’ è la pietra 
di Portoria. In Genova nacque 
adunque, ma non seppe tradursi in 
atto, 1’ idea che più tardi a Torino 
ebbe m igliore fortuna.

L’ anno seguente, quando il cen­
tenario della cacciata degli Au­
striaci fu celebrato con tanta so­
lennità (e per il pellegrinaggio del
10 dicembre in Oregina compose il 
Mameli l ’ inno Fratelli d’ Italia), 
intorn0 a lla  statua rinverdì 1’ in­
teresse. Essa fu posta sopra 1’ arco 
trion fale  che attendeva in Portoria
11 corteo com memorativo, e così 
riprodotta nel Mondo Illustrato (18 
dicembre 1847) con un secondo ar­
ticolo di David Chiossone (23).

La musa patriottica l’ avvolse 
di canti. Le dedicò un’ ode Fede­
rico Boccaccio (24), un sonetto 
Pietro Berlingeri (25).

E  si tornò a parlare della sot­
toscrizione per l ’ esecuzione in 
marmo, lil buon Sciò Tocca, prete 
Pedeviilla, nell’ antiporta dell’ al­
manacco iper il 1848 presentava 
addirittura una vignetta del monu­
mento vagheggiato; ed in versi am ­
moniva :

N eanche dal la to  a rtis tico , non 
che da qu ello  m orale, Ja  statu a
m e rita  gli im properii di prete G rillo . E ’ anzi un in te­
re ssa n te  docum ento di quel realism o, certo d estitu ito  
di id e a lità  e di s tile , ma in tan to  lib erato  da id ealità  
fa ls e , da uno s tile  accatta to , che appunto dopo la  m età

P artico lare  della figura.
Faesci una cosa nobile,

Un atto de virtù,
Se tutti, vegi e zoveni,
/ poesci mette scià 

A fà un’ offerta splendida  —  Pe mette una m em oja  
Da badaruffa celebre  —  Successa chi in Porloja. 

Mettendo cioè una stallia —  Sorva d’ un em inente 
Base che o form idabile  —  Balilla a rappresente,
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N ell' a tto  c h e  o t e r r ib i l e  
M a x e llo  c h i  ο Γ  in c a v a ,
N e o m o d d o  c h e  u n  n o s t r o  o tt im o  
A rtis ta  o m o d e l la v a .

E  q u a n d o  a s e  d e t e r m i n e  
A s ta tu a  a s e  m e l t ià  
N e ò m e z o  ( s e  su a  le c ito )
D a  c ia ssa  d e  T U sp ià .

M eno l i r i c a m e n t e ,  a lm e n o  q u a n to  
a l l a  f o r m a , m a  d a n d o  u n  p r a t ic o  
e s e m p io  c h e  m e r i t a v a  s e g u ito , un 
g r a n d e  i t a l ia n o ,  B e t t in o  R ic a s o l i ,  
c h e  si tr o v a v a  a G e n o v a  p e r  i l  ce n ­
te n a r io ,  a d e r iv a  a l la  s o t t o s c r iz io n e  
c o n  u n a  n o b i l i s s im a  l e t t e r a  s c r i t ta  
p r im a  d i p a r t ir e ,  i l  6  d ic e m b r e , a l 
s u o  a m ic o  G io rg io  D o r ia . E s s a  c o n ­
c lu d e  c o s i :  B a lil la  f u  g e n o v e s e :  
n o n  im p o rta , a c c o q lie te  d a  m e  to­
s c a n o  la  t e n u e  o ffe r ta  a l M o n u m e n t o  
c h e  G e n o v a  p e r  g lo r ia  e d  a m m a e ­
s t r a m e n t o  d ’ I t a lia  in a lz e r à  tra  le 
s u e  m u r a  (2 6 ) .

E  q u e s ta  è Γ  u l t im a  t r a c c i a  ch e  
r i t r o v o  d e l la  s o t t o s c r iz io n e ,  ch e  
e v id e n te m e n te  n o n  e b b e  a lc u n  
e s i to .

M a a l t r i  s e g n i d e l la  p o p o la r i tà  
d e l la  s ta tu a , f r a  cu i d i b e n  c u r io s i ,  
n o n  m a n c a n o . A c c e n n ia m o  a p p e n a
a lila  in c is io n e  in  c o lo r i ,  d i c u i tro v a s i un e se m p la re  a l 
n o s t r o  M u seo  d e l R is o r g im e n t o ,  ch e  la  rip ro d u ce  ta l  q u a le , 
s o l t a n t o  r o v e s c ia ta ,  p e r  cu i B a l i l l a  a p p a risce  m a n c in o . R i ­
p r o d u z io n e  p e d is s e q u a  è p u re  la  m e d a g lia  in  ra m e  d o ra to , 
i n c is a  d a  G . B e r t i - G a lu r a .  E d  a l tr i  c im e li d ello  s te sso  
m u s e o , in s p ir a t i  a l l a  s ta tu a  d e l C evasco , m i sono g e n til­
m e n te  in d ic a t i  d a l l ’ a m a b i l i t à  e ru d itis s im a  e g e n ero sa  
d i A ich ille  N e r i. T a l e  u n a  s c ia r p a  di d rag o n a , r ic a m a ta , 
d o v e  l a  f ig u r a  d e l B a l i l l a  è  u n  po’ c o n tr a tta  ro z z a m e n te  
n e l  p r o filo , m a  d is c e n d e  d a l la  s te s s a  fo n te . E d  a n c o r  p iù  
i n a s p e t t a t a  è u n a  te n d in a  d i fin e stra  r in t r a c c ia ta  d al 
p r o f .  M a n n u c c i n e l la  c a s a  G iu s t in ia n i  di V ezzan o  M agra, 
e  d a  lu i  d o n a ta  a l M u seo . F r a  u n  d isegno a fio ra m i, essa  
è  t u t t a  c o s t e l la t a  d i s ta tu e  d i B a l i l l a  col m o rta io , i l lu ­
s t r a t e  d a  u n a  q u a r t in a  d e l G a z z in o :

D el q io v in  B a lil la  
il b e ll ic o  a s p e tto  

V i n u t r a  n e l  p e tto  
V a n tic o  v a lo r .

A p iè  d e l la  f ig u r a , p e r  t o ­
g l ie r e  a m b ig u it à ,  è p e r s i j i  r ip e ­
t u t a  la  s ig ila : G C F ;  e v id e n ­
te m e n te  G ia m b a t t i s t a  C e v a sco  
F e c e .

E ’ v e r a m e n te  u n  p e c c a to  ch e  
ta n t o  fa v o r e  a b b ia  c e r c a lo  d e l le  
m a n i f e s t a z io n i  c o s ì  in d i r e t t e  e 
b a r o c c h e ;  c h e  m o lt ip l ic a r o n o  ìe  
im a g in i  in s u f f ic ie n t i ,  e a d d ir i t ­
tu r a  le  c a r i c a t u r e ,  d e l la  s t a iu a  
d e l C e v a s c o ; .e n o n  p r o c u r a r o n o

punto nella calm a della sua linea 
aveva più doti m onum entali.

E se ripensiam o alla vera 
nob iltà  form ale che segnala le 
sculture del Cevasco ci sentiamo 
convinti che il suo B a lilla  non 
avrebbe scapitato al confrauto.

Aborriam o il cam panilism o: 
con com piacenza ricordiam o il 
senso di concordia nazionale che 
isp irò  il dono dei to rin e si: ma 
nel nostro cuore di genovesi un 
leggero rim pianto che B a llila  non 
s ia  com memorato a Genova dalla 
s ta tu a  genovese a lla  quale sali­
rono gli inni delle prime speranze 
gagliarde, del quarantotto decla­
m atore ed eroico, non riusciamo 
a cancellarlo.

M a r i o  L a b o ’ .

L a s ta tu a  d e l C e v a sc o  rip ro d o tta  in una tendina di 
f in e s tra  tr o v a ta  a V ezzan o  M ag ra . (Museo del 
Risorgimento).

8) A tti p arlam en tari :

1) Nel num ero del 18 febbraio 1871.
2) Gazzetta del Popolo, 25 maggio 1885.
3) L ’ Opinione, 29 maggio.
4) Gazzetta del Popolo, 4 giugno.
5) L ’ Opinione, 6 giugno.
'6 ) A . S t e l l a  - P ittu ra  e scultura in

P iem onte. r
(/) Lettera della Soc. Promotrice al 

S in d aco  di Genova (cfr. verbale della seduta 
d el Consiglio comunale di G enova addi 31 
dicem bre 1862). 
tornata del 26 giugno 1858.

A tti p a rla m e n ta r i: 1. c .
,10) L ' Opinione, 18 lu g lio  1858. Debbo ringraziam enti a lla  sig.nl 

R in a  M artelli ch e  mi a iu tò  n elle  ricerch e fra i quotidiani torinesi.
(11) Guida illustratila, e cc . (Genova, S a m b o l i x o ,  1875) - pag. 262.
(12) Genova

ili
(10

bella - (G enova, 
d ella  S o c ie tà  edi­
to r ia le  d e ll ’ A n- 
n u ario  d’ I ta lia , 
1889). - P ag . 84.

(13) A rch iv io  
C ivico  - Ufficio 
B e lle  A rti.

(14) Corriere 
M ercantile, 27 
ap rile  1863 t -·

(15) f  V erbale 
del C o n s i g l i o  
com u nale .

(16) V erbale  
del C on sig lio  co ­
m unale -1 8  m ar­
zo 1863.

(17) G io rn a le  
d eg li stu d iosi -

1 ?,·'( κ- fVUA 
h

2.° La v a sca  d e ll ’ A cq u aso la .

1’ e s is te n z a . C h e s ia  a v v e n u to  del

ΟίτίτίτίτπτΐΙΐΡ-1

3 ."  P ia z z a  d e llo  S p e d a le  e  m o n u m en to .

invece di a s s ic u ra rn e  
m o d ello , n essu n o  sa  

d ir e ; e può 
d a rs i a n co ra  
che un g io rn n 
o 1’ a ltr o , da 
q u a lch e  de­
p o sito  di v ec­
ch i gessi, es­
so veng a fu o ­
r i . S tan d o  
a lle  im a g in i 
che ne p o s­
sed iam o , esso  
av ev a  m eno 
s la n c io , m e­
no im p eto  , 
d e lla  s ta tu a  
del G ia n i;  
m a fo rse  ap -

S ch izz i di luminarie per l’ inaugurazione del 
munumento nel 1881. - 1.° P ortoria .

(18) CorriereMercantile . 7 giugno.
(191 II Martelletto, 13 dicembre 1863.
120) Guida illustrativa ecc. - 1. c.
(21) Sch izzi e notizie trovansi nell’ Archivio 

c iv ico , 1. c .
(22) G en o v a, T ip . F erran d o .
(23) N ello s te sso  g io rn a le  (3 gennaio 1848, ultim o numero pubbli 

ca lo) essa  ricom p are in uno di quei rebus m etrici che erano allora di 
m oda. D ice :

S e  b a s ti  a  n o i poca favilla
G ian  da P rocid a  i l  prova ed il B a lilla .

(24 j G en ov a, T ip . Sordo-m uti.
Canti e roti italici. (G enova, So_rdo-muti, 1848) - pag. 73. 

(26) M useo del R iso rg im e n to . N.» 457 del C atalogo.
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ristoforo Colombo andò in Tspagna 
verso il 1 i72 por non tornai· più in 
patria, semplicemente perchè l'An- 
dalusia e Siviglia erano in quell’ e- 
pora considerate quasi un conij>1 l i ­

me 11 t m e r c a n t i l o  e commerciale del genovcsato 
e di Genova, e vi andò indipendentemente da una 
qualsiasi concezione di progetti di scoperi.i di 
nuovo terre, non essendovi ragione perchè questi 
sorgessero nella sua niente in quel periodo giova­
nile e neppure sul principio della sua carriera  
di marina.

L ’ idea che generò lo scoprimento del Nuovo 
Mondo, nacque negli anni successivi trovandosi 
egli in Portogallo, alle Azzorre, in tspagna o in 
qualunque altro paese, ma non a Genova.

Recandosi nella Spagna, il futuro scopritore  
percorse senza grandi preoccupazioni un cammino ‘he 
prima di lui avevano seguito centinaia di padroni di 
galee, cocche, fuste e sciabecche genovesi e che a l t r e  
centinaia di genovesi risolcavano intenti unicamente 
alle contingenze dei propri affari di gente di m a r e .

Con ciò vogliamo dire che Colombo, uomo di mai e, 
andò in Ispagna senza altro scopo immediato che 
quello di prendere il comando di una qualunque nave, 
mercantile appartenente ai suoi connazionali.

Per condurre a compimento tale determinatone, 
il futuro scopritore rifece una via percorsa da g e n o ­
vesi, toscani, romani e lombardi, da gente d’ armi, di 
chiesa e di affari fin dal giorno in cui Pelayo iniziò 
la liberazione del territorio spagnuolo.

Verso la metà del secolo XV la Spagna tentava 
l'ultimo sforzo per scacciare  i Saraceni da quella 
prosperosa e fiorente Andalusia, la cui perdita non 
cessano di lamentare i poeti dell’ IsIam nel Marocco, a 
funisi e a Costantinopoli, nelle loro strofe sonore e 
fantastiche. ■? 1

Dalle diverse provincie del mondo musulmano si 
spedivano frettolosamente ed in flotte tunisine e ma­
rocchine rinforzi di ogni specie a Granata ,Ronda e 
Almeria strette dalle armi cristiane, mentre le nazioni

Il S a cro  C atino . (Tesoro della Cattedrale di Genova).

Riti atto di Cristoforo Colombo attribuito a Rodolfo del Ghirlandaio.
(Museo d i  S t o i i a  e d ' Arie genovese).

occidentali in contatto col Mediterraneo facevano al- 
•irelttuito in lavoro degli assediali!i, utilizzando navi 
genovesi e pisane.

Dei Cavalieri francesi, italiani e inglesi che par­
teciparono a quella suprema crociata della Cristia­
nità, coloro che non ci perdettero la vita finirono per 
s ta b il ir s i  nel paese stringendo vincoli di sangue con 
le famiglie dell’ aristocrazia locale.

Le storie spagnuole ricordano tra gli eroici av­
v e n tu r ie r i di tale epoca un conte Angla o Angulo 
inglese, parente dei conti di Normandia, un Mossen 
Claquit, congiunto di Carlo Martello, il quale sconfisse 
i Mori nella battaglia di Poitier e li scacciò dal mezzo­
giorno della Francia, un Jaufrè o Joffré di Loaiza, 
un conte Pecci, nativo di Siena in Toscana che sup­
poniamo antenato di papa Leone XIII, un Acculinoli 
gentiluomo fiorentino che, occupò l'isola di Madera 
per conto dei reali di Portogallo, un Martelli cava­
liere fiorentino clu1 colonizzò Alcazar, un JJottoio 
milanese, un Gabriele Condelmari veneziano, un Rai­
mondo di Tarsis della casa comitale dei Tarsis di 
Bergamo.

La ripercussione che gli avvenimenti di Spagna 
or ora rammentati ebbero nella ricchezza pubblica e 
privata delle città italiane bagnate dal MediteLTaneo, 
non è stata abbastanza compresa dagli scrittori ita­
liani i quali dimostrarono in più d’ una delle loro nar­
razioni di non conoscere a fondo la storia di Spagna, 
come se tra questa penisola e l’ Italia esistesse una 
distanza geografica molto maggiore di quella che ef­
fettivamente esiste.

Spiegando la floridezza di Genova, città di marini 
e di palazzi, i suoi storici si attengono in buona fede 
ai traffici, col lontano oriente ossia ai rapporti 
commerciali della loro città nativa colle piazze di 
Turchia e dell’ Asia Minore, piazze già troppo larga­
mente sfruttate, secondo noi, per poter dare da sè 
stesse tali risultati, dominate dall’ elemento commer­
ciale locale composto di Siriaci, Greci, Copti ed Kbni, 
pili furbi, se può dirsi, che i Genovesi medesimi.

Due specie di avvenimenti sforici, a nostro modo 
«li gudieare, contribuirono ad arricchire Genova: le 
Crociate  che riversarono sui moli del suo porto mezza 
Europa Centrale in cerca di navi per i porti della 
Siria, e la riconquista spagnuola.
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In e n tram b i i casi fu necessario  trovare  lo navi 
|μ*γ in od oro  al s ic u ro  le r icchezze conquistate col 
sanguo e col fuoco, r i s c a t ta to  dal m ercante a vile 
]irozzo.

Da tale  ep o ca  v e r a m e n te  tragica ha origine la 
p a ro la  araba-spàjgnuola  « b a r a t o » ,  a buon mercato,  
pad ré -di « b a r a t u r a  », « b a r a t e a r  ».

B a r a t t a r e  significò a l lo ra  com prare a meno del 
g iu sto  v a lo re ,  ad esem p io  il bottino conquistalo in 
un;i c i t t à  p re s a  d’ assa lto .

Quando Colombo an d ò  in 
Isp ag n a  (fo rse  sulle  g-ilee  
dei Cuneo di S a v o n a  ilei 
q u ali  fu am ico  intim o, e 
dei quali M ich ele  lo a c ­
co m p ag n ò  nel suo viaggio  
al Nuovo Mondo) e s is te v a  
in S iv ig lia  u n a  « Via elei 
G enovesi » nel co n tro  di un 
q u a r t ie r e  ab ita to  da o i l la ­
dini del C om une di Genova, 
p ro v v is to  di c h ie sa ,  loargia 
e con solato  p ro p ri ,  fa v o r i to  
d a  u n a  se r ie  di p r iv ileg i  
co n ce ss i  dai rea li  di S p a ­
gna, fin dal regn o  di Alfonso  
il Santo.

Quella fu c e r ta m e n te  la 
p r im a  sosta  del fu tu ro  ρ,·.·ο- 
p r i to r e .

L u n g o  u n a  s e r ie  di viaggi  
a l le  C anarie ,  
ca ,  In g h il te r ra ,  
e A zzorre  d u ra n te  
anni, egli venne a c o n o ­
scen za  delle c a r t e  doi l u ­
tu r o  su o ce ro  B a r to lo m e o  
P eresl  rollo, ch e  e ra  «-la­
to  confidente del p iloto  
p o rto g h e se  a r r iv a to  in d i­
z ione di quelle isole ^ol 
c o n v in cim e n to  di a v e r  I r a ­
v is to  il profilo di n u o v e  
f e rro  d u ra n te  u n a  te m p e s ta  
c h e  lo spinse m o lte  m iglia  
v e r s o  o cc id e n te .

Colombo a l lo ra  si fissò 
in m en te  1’ idea ohe gli1 
offrì Γ im m o rta l i tà .  I /  a m i­
cizia  dei suoi c o m p a tr io t i  
del quartiere, c o m m e r c ia le  
non m an cò  di essergli  v a n ­
ta g g io sa  p o ic h é  n e r  d a re  
v ita  a q u ell’ idea ora  n e­
c e s s a r io  co m p ie re  un’ azio­
ne ch e  p a re v a  im possibile  ad effettuarsi. In conse­
guenza egli d o v e tte  a v v ic in a rs i  ad altolocate persone  
od o ffe n é re  Γ appoggio  m o rale  della nobiltà geno­
v ese  s tab ilita  da secoli in Andalusia, dov’ essa man­
ten ev a  ra p p o rt i  colle p iù  cospicue personalità spa- 
gnuole, tra  le quali la reg g ia  si procurava i suoi più 
intim i C onsiglieri.

Quella nobiltà  isp an o-ita lica  fu assai più nume­
rosa od im p o rta n te  di q u an to  potrebbe credersi.

I suoi fon d atori e ran o  giunti in Ispagna in 1- 
Γ anno 1143 alla c o n q u is ta  di Mìnorca e nel I l i /  a 
quella  di A lm eria . dove fu trovato il famoso Vaso <!i 
sm erald o  ο Scin G-ral c h e  si venera  nella cattedrale  di 
Genova, Vaso (dio, secondo una pietosa tradizione, usò 
Gesù n ell*u ltim a Cena e nel quale Giuseppe di Ai - 
m aloa ra c c o ls e  p orzione del suo prezioso Sangue, 
q u a n tu n q u e  gli s to r ic i  genovesi affermino questo “d e ­

braio cimelio essere state conquistato da Guglielmo 
Kmbriaco nella presa di Cesarea.

Nella conquista di Siviglia, se dovessimo irattare 
di questo tema storico e pittoresco, si trovarono Mes- 
ser Umberto Manfredi, nipote del papa Innocenzo IV 
della potente casa dei Fieschi conti di Lavagna, un 
Messer Ciro Gagliardo anch’ egli genovese.

In quella di Tarifa messer Benedetto Zaccaria 
s e rv ì il Ite Sancho il «B ravo» in qualità di Ammira­
glio di Casti gli a e ricevette in premio dei suoi servigi

la cittadina di Santa Ma­
ria del Porto, titolo che 
presero i suoi successori 
denominati Conti di Santa 
Maria.

Messer Kgidio Bocca- 
Xiegra,  fratello del Doge 
dello stesso cognome,. iu 
ammiraglio del He Al­
fonso VI e fondò il ramo 
spagnuolo dei conili di 
Palma poi conti di J’nrto- 
carrero.

Messer Kmanuele Pes- 
sagno fu ammiraglio dei 
re di Portogallo.

Sono da unirsi a co­
tanto onorevole compa­
gnia gli Adorno abitanti 
in Siviglia : i Saluzzo 
abitanti in Jeres; i Lecca 
discendenti degli impe­
ratori di Costantinopoli, 
abitanti in Siviglia; i Te- 
norio, oriundi corsi, abi­
tanti in Siviglia dai quo li 
nacque il « burlone  » im­
mortalato da Zorilla; i 
Seminario pure oriundi 
(‘orsi, ramo degli insigni 
Colonna romani; i Cat­
taneo. abitanti in Sivi­
glia; i Doria abitanti in 
Carlagena; i Centurione, 
marchesi spagnuoli (iella 
Kstepa, abitanti in Sivi­
glia; i Demarini di Cor­
dova; i Marino di Sivii- 
giia; i Saivago; i N ero­
ne di Granata; i PineUi 
di Siviglia; gli Spinola di 

Pallaviciiii di 
Siviglia; i Durazzo di Ge­
nera lif e:

Con si potente attrazione, a pochi giorni di navi­
gazione da Genova <■ da Savona, doveva Colombo rasse­
gnarsi ad invecchiare nel proprio paese nativo fa­
cen d o  vita mediocremente oscura, e non seguire 
piuttosto un cammino tracciato dai suoi con· il ladini 
verso una terra promessa, destinata a premiare i suoi 
inerii i al disopra di ogni più cara ambizione?

Ove altri andarono e trionfarono egli andò con non 
minore fiducia nò con minore entusiasmo.

Questa fu, a nostro giudizio, la ragione determi­
nante o, se si vuole, la « filosofia » dell’ andata di 
Colombo in Ispagna nell’ anno 1472 avendo egli 26 
anni di età.

Lima
R.  C u n e o - V i d a l  

dell' Istituto Storico  del Perii.



1 fa tto  più im p o rtan te  della 
cronaca settem b rin a  è 
s ta to  forse  il terrem oto . 
Q ualche scossa leggera si 
è fa tta  sen tire  nel pome­

rigg io  del 5  settem bre e poi verso il 
m ezzogiorno del 1 · Ma la  scossa più 
rile v an te  fu  av v ertita  il m attin o  del
6 settem b re  c irca  le ore otto . Ogni ap­
p artam en to  possiede negli oggetti ap­
pesi ai m uri o al soffitto a ltre tta n ti 
sism ografi em p irici e le segn alazion i 
co n co m itan ti dei lam p ad ari t in tin n a n ­
ti , la  rid da delle casseru ole  da cucina 
sb a tten ti contro i m u ri, dei vasi di 
ogni so rta  o sc illa n ti, dei le tti sob bal­
z an ti, dei p av im enti trep id an ti con ef­
fe tto  di m al di m are , non potevano 
la sc ia r  dubbi su lla  n a tu ra  e su lla  po­
tenza del fenom eno che si m an ife ­
stava.

Le scosse o n d u lato rie  d urate una 
q u in d ic in a  di secondi, fu ron o  suffi­
cien ti a provocare in tu tta  la  . i t tà  
grid a , fughe p rem u rose d alle  case e 
per q u alch e  g iorno gli u o m in i si r ico r­
d arono di essere p iccoli a n im a li fra ­
g ili e cad uchi. P er fo rtu n a  le  scosse 
di G enova non o ltrep assaro n o  il 5° 
grado d ella  scala di M ercalli e non si 
ebbero a d ep lorare d isgrazie . Genova 
si trovava quasi alila p e rife r ia  del m o­
v im en to  te llu r ico  che aveva avuto il 
suo ep icen tro  n e lla  G arfag n an a .

Iv i purtroppo la  con v u lsio n e  sism ica 
v io le n tiss im a  ebbe trag ich e  conseguen­
z e ; m o lti p icco li paesi d ella  G a rfa ­
gnana e d ella  L u n ig ian a  sono s ta ti di­
s tru tti con n u m erose v ittim e  um ane, il 
cu i n u m ero  avrebbe potuto  esser m ol­
to  superiore , se la  scossa che d eterm i­
nò i d isa stri non avesse avuto scosse 
p rem o n itr ic i che co n sig lia ro n o  m olti 
a  d iffidare d ell’o s p ita lità  del proprio 
te tto .

L a  g rav ità  della  sventu ra h a  provo­
cato  un rapido afflusso di soci-orsi e 
G enova è s ta ta  com e sem pre p ro n ta  e 
gienerosa n e ll’opera di p ie tà  fra te rn a . 
O ltre  le  so tto scriz io n i sui g io rn a li c le

centom ila  lire  date dal Comune, sono 
state organizzate recite di beneficenza 
tra le quali segnaliam o quella della 
Compagnia d ia le tta le  genovese G ilber­
to Govi al P o liteam a Genovese e quella 
organizzata d a ll’Associazione ligure 
dei g iorn alisti al P oliteam a Marghe­
r ita  eoi concorso della Compagnia R e­
g in i-Lom bardo.

E ’ bene che l ’opera di soccorso non 
si esaurisca dopo il prim o im pulso 
perchè i bisogni sono m olteplici e va­
sti.

«★ *

Lo scrollo della crosta terrestre ha 
sem brato rich ia m a re  a breve d istan­
za di tem po l ’attenzione dedl’atm o- 
sfera . Ed ecco dopo un lungo periodo 
di s icc ità  estiva, aprirsi le cateratte  
del cielo, e segnalare proprio a ll’equi­
nozio che è incom inciato l’autunno.

L ’intem peranza degli acquazzoni ha 
ingrossato i to rren ti delila regione li­
gure e recato  qua e là  qualche danno. 
Genova è stata  a llagata  nelle parti 
più basse, dove qualche casa è stata 
danneggiata. Ma non vi furono di­
sgrazie e la  gente non è stata  angu­
stia ta  da soverchie p reo ccu p alo  ni.

In  certe tra tto r ie  di Sottoripa inva­
se d a ll’acqua, la  gente di m are, av­
vezza a viverci in mezzo, non s’è pun­
to scom posta. Gli avventori si sono l i ­
m ita ti a sollevare le loro mense e a 
m ettere in salvo sopratutto il vino 
dalle m inaccie  del tem uto elemento 
nem ico, e continuarono i loro pasti 
senza perdere nè l ’appetito nè '1  buo­
num ore.

* ★

Alle inclem enze del tempo si sono 
aggiunte quelle degli u om ini: l ’agita­
zione dei m etallu rg ici è s ta ta  fune­
stata  a Genova da un conflitto sangui­
noso avvenuto durante l’occupazione 
da parte degli operai del cantiere Ode­
rò a lla  Foce. L ’agitazione si è chiusa 
anche a Genova com e in tu tta Ita lia  
con il referendu m  operaio che ha dato 
in tu tta  la L ig u ria  20.066 voti favore­
voli al concordato contro .soli 3598 
con trari.

** *

Il 26 settem bre è stato inaugurato 
in P iazza P rin cip e  il m onumento de­
d icato a lla  m em oria di Nicolò B aci- 
galupo.

L ’ autore delle saporite commedie 
che la  D ia le tta le  genovese ha reso po­
p o lari, l ’autore di quei capolavori di

genere burlesco che sono la parodia 
dell’ Eneide V irgiliana, O papugallo ile 
m oneghe  e tante altre opere minori, 
aveva ben diritto a lla  gratitudine e al 
ricordo dei concittadini.

Egli è stato forse il maggiore, certo 
il più vitale dei poeti genovesi, e non 
può dim enticarlo chi abbia gustato la 
finezza della sua satira e il sale bo­
nario della sua co mici Λ .

Il monumento, opera dello scultore 
Antonio Bozzano, consta di una fon­
tana di marmo sulla quale è collocato 
il busto del poeta.

Il discorso inaugurale è stato pro­
nunciato dal cav. Umberto V illa diret­
tore del Successo  del quale il poeta fu 
assiduo collaboratore; e all’omaggio 
riverente si associò in rappresentanza 
del Sindaco di Genova d’assessore Du- 
four altro amico del poeta.

Sarebbe ottimo provvedimento che 
dopo iil ricordo marmoreo si pen­
sasse ad una buona edizione delle 
opere m igliori del Bacigalupo c non 
crediam o sarebbe difficili^ trovare i 
mezzi necessari col concorso magari 
del Municipio, della D ialettale geno­
vese e dei molti am ici e arimi1 reiteri 
del defunto al quale devono tante ore 
piacevoli e tante onde di buon san­
gue.

E crediamo di non errare afferm an­
do che tale pubblicazione rappresen­
terebbe anche un buon affare edito­
riale.

%* *

Col 18 settem bre, abbreviatesi sensi­
bilm ente le giornate, siamo tornati al­
l ’ora solare.

A partire dal 21 settem bre, primo 
giorno d’ autunno, la durata della not­
te supera quella del giorno; e l ’accor­
ciam ento delle giornate sarà accen­
tuato in ottobre aumentando di 1 ora 
e 42 m inuti.

Nelle notti fatte più buie appariran­
no più v isib ili e scin tillan ti le stelle.

Verso le 21 si possono am m irare, 
volgendosi a nord il Cigno, le due Or­
se, Cefeo, la Cassiopea, Perseo, il Coc­
chiere, il Toro, il Drago, la  Lira, E r­
cole, la  Corona, il Bovaro, ecc.; volgen­
dosi verso sud: il Delfino, YAcquario, 
il Capricorno, YAquila, Pegaso, ia Ba­
lena, ecc. Ed è questo un ottim o svago 
notturno consigliabile a chi aspetta 
1’ arrivo dei treni alla stazione.

’<a rf.
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1. —  RA PA LLO .

(Con la prim avera)

o ltiv ati .  Nel v e rd e  vario spruzzagli:! di 
roseo, di giallo, di celeste. I meli Tanno 
m ale  agli o c c h i .

M are im palpabile . Lungo la spiaggia  
fan ciu lle  ro sso v esti te  passeggiano col 
c a n e  o p assan o  in automobile v itto ­
riose .

A n otte  ra m a g lia  n e ra  su v e tra te  rosa. Cipressi, 
stelle .
U n  hall m e tte  un  p o ’ d ’oro  nella  conca buia del m are.

(Di maggio)
Sul fum o m a tt in a le  arc ip elag o  lustro di tetti. Il 

m a r e  è un  gioco  di s p e cch i .
Sotto  la p ioggia  m a rc is c o n o  gli ultimi festoni di 

s e re n e lla .  Si r e s p ir a  l’odore, acid etto , del fieno novello/
Gli u liv e ti  salgono i colli simili a greggi da fon­

d e re .
A n o tte  la c a m p a g n a  b ru n a  e calda sprizza luc­

c io le .

2. —  NOLI.

Mi cad e  in m e n te  Noli.
Sdegnosa della t e r r a ,  g u a r d a  il mare come un gab­

b ian o  ferito . L a  m o n ta g n a  a rc ig n a  non dà a prim avera  
il b ia n c o re  d ’ un m elo. Solo l’ ulivo vi attecchisce .  
A n c h e  il m a r e  non è c h e  u n a  fredda lavagna infinita 
p e r c o r s a  da b riv id i  di vento .

Rapallo. —  F a n ciu lle  rossov estite  passeggiano col cane.

Di qui i navigatori partirono a doppiare il Capo 
di Buona Speranza, quando il mare era pieno di me­
raviglioso. E mi piace credere che Dante imparò qui 
la grammatica.

Le donne vi sono senza grazia. Il marino morde 
le torri rosse a vedetta, lustra l’acciottolato dei por­
tici tozzi e bui.

Mi cade in cuore il muricciolo sopra Noli dove 
nv indugiai un pomeriggio a prendere il sole. Il mare 
non s’udiva. Sulla spiaggia i pescatori rammendavano 
le reti. Mi pareva dolce finire la vita in una di queile 
casette sbocconcellate.

Da un orticello lì sotto saliva Γ odorino dei chi­
notti in fiore.

3. — SPOTORNO.

Terra d’ arsura.
Yi alligna fortemente l’ulivo, il sorbo vi si carica 

di mazzetti duri.
Litorale dalla vegetazione bizzarra. Si siede e si 

tace in faccia al mare senza illusioni con talvolta 
appena una manciata di zecchini tremolanti.

Passa al largo il guscio rossastro della petroliera.
L ’estate le bagnanti spumeggianti sfacciate scac­

ciano le indigene, topi terragnoli.
Negli orti le casette screpolate rosee stupiscono al 

passaggio dell’express che le fa traballare.
Sin dentro le case la voce della maretta.
Spotorno, paesaggio delTanima, monti ridotti allo 

scheletro, aria schietta celestina, cielo liquido chi1 a 
guardarlo si beve...

4. —  MARINA A SPOTORNO.

Spotorno  —  Il s o le  b a lz a ,  b o lla  in fo ca ta .

Si vive in un ex-voto a vedere come il paesaggio 
si comporta ingenuamente in cospetto di questa le­
vata di sole.



L e  montagnette paiono pecore  
tosale: tutto a pezze di abbru­
ciacchialo  e di verde smalto. 11 
«m uso di pesce» in faccia allo 
scoglio di Bergeggi seminato ra­
damente di globetti verdi.

Ma il più irreale è il ma^e.
Conosco un mare brulicante d’oro, 
dove le vele sono fiamme e^ili.
Γ η  mare impalpabile così da far 
credere a un inganno ottico. Un 
mare che è tutto una pietra pre­
ziosa liquefatta, d’un bleu indici" 
bile, in cui si vorrebbe stem­
prarsi. Questo è un’ardesia infi­
nita appena argentata a levanto.
Più di tutti i mari che conosco 
amo questo. Esso mi risveglia 
l’ anima avventurosa.

Quand’ ecco nell’ appropriato  
scenario il sole balza bolla info­
cata. sciorinandosi ai piedi un 
tremolante tappeto arancione....

5. — VENTIMIGLIA VECCHIA.

C‘ è nel fungaio di case di Yon- 
limiglia vecchia una chiesina 
antiquata.

Di giorno l’ avevo vista dal-
1 alto specchiarsi in un verdis­
simo prato. Una notte che va­
gando sbucai in una piazzetta, 
essa mi apparì staccata mera­
vigliosamente su un cielo più 
celeste che di giorno^ dove una gran luna faceva pa­
rere di madreperla un gregge immobile di nuvolette 
ammonticchiate e leggere.

Non c ’ era che questo: ma la luna dava al luogo 
un aspetto così trasognato che mi pareva di vivere 
in un antica stampa inglese netta e un po’ di maniera.

Un bambino che passava a mano d’una donna si 
mise a gridare alla vista del cielo come verso un 
giocattolo nuovo; e i due si fermarono in mezzo alla 
piazzetta con esclamazioni di stupore.

Un uomo· rasentando in fretta il gruppo, volle 
dire soltanto:

«Cielo a pani
Se non piove oggi piove domani » 

ma fatti altri due passi si fermò anche lui a guardare.
Questo ricordo avrà la virtù di farmi sorridere 

chi sa fra quanti anni ancora.

6. — CAMOGLI DI NOTTE.

Camogli m’apparì una notte paesaggio d’apocalisse.
Le case erano inutili teloni appesi per spaven­

tare. Dei barconi tirati in secco parevano pronti al 
salvataggio della popolazione pel caso d’una mostruo­

Veniimiglia. Una chiesina antiquata...

sa marea. Ogni lume di casa era 
equivoco.

Nella pece dell’ acqua, adden­
tata dai moli, rade bisce lumi­
nose si divincolavano.

Ogni aspetto sotto il cielo 
invisibile esprimeva necessità, 
chiusa angoscia, disperazione, 
quando a un piccolo caffè allo 
aperto, inaspettato usignolo, tut- 
fociò si .mise a perdutamente 
cantare.

7. _  VAL BISAGNO.

11 21, zeppo e variopinto, giunto 
al boschetto di piazza Manin si 
vuota. Scendono le belle dame, 
gli uomini dal viso soddisfatto, 
i bebé come cagnolini infioc-
chettati.....  11 tram s’ empie di
uomini in maniche di camicia,
di fagotti.... Tetro, con strattoni
e scampanellìi stizzosi, imbocca 
via Montaldo che percorre a rot- 
tadicollo.

Sorretta da muraglioni, via 
Montaldo accompagna la vallata 
del Bisagno, dal triangolo bian­
cheggiante di Stagliene — alta 
fantasticamente su strade e case
— fino a sfociare nel mare grigio 
roseo dei tetti di Genova nuova. 
Sopra ha i terrapieni che taglia 
la riga oscura dell’ acquedotto. 

Quando li screpola la primavera, pei rossi sentieruoli 
salgono lo comitive verso il carillon d’ argento del 
Righi.....

In faccia, oltre il greto del torrente, dove nei giorni 
di sole i bucati stesi ad asciugare sboccianocome im­
provvise tribù di ninfee, consolano l’occhio-che sè  
attristato un momento sulla molo color mattone di 
Marassi, i colli cui lo slancio dei cipressi neri e 
asciutti dà una sorta di levità...

Vestita di rampicante, di
«... campanelle veline 
bianche e celestine» 

c’è sopra via Montaldo una trattoria che alti albori 
ventilano e allontanano dal mondo. Il bisbiglio del 
loro fogliame copre, le sere d’estate, quello degli 
amanti che cenano sulla terrazza, i ginocchi contro 1 
ginocchi...

A un gomito, una casina sporge sulla strada un 
vaso rustico incrostato di conchiglie marine. In ocrm 
stagione la casa reca il suo fiore: d’agosto, il fuoco 
d’ artifizio di un rosaio sanguigno; quasi tutto 1 anno 
una dalia zolfina; ai primi freschi le stelline azzurre 
innumerevoli delle settembrine... Chi le passa davanti, 
pensa che vi abiti la Felicità.

Ma la vera féerie è di 
notte. Di notte la vallata si 
accende: una luminaria so­
spesa, galleggiante sulla te­
nebra.

Collane di luci gialline che 
sono stradi': formicolìi rii 
luci isolate; luci correnti, in· 
croeiantisi di tram, che scop­
piano a tratti in lampeggia­
menti violetti.....

Certe notti si accende 
anche la costellazione fune­
bre di Stagliene.

E’ un cielo rispecchiaio 
nel buio d’una vasca, un fir­
mamento capovolto....

C a m il l o  S ba rbaro .

Camogli. — D e iibarcon iJtira ti| in Jsecco .... (Illustrazioni di'C. TOMBA)
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In quel m entre L a u r in a  compariva nell’atrio del 
palazzo e venivagli incontro .

—  Buon giorno, s ig n o r  T elem aco; vi ho fatto aspet­
ta re  un pochino, non è v e r o ?  Che volete? Le signore 
h an n o sem pre qualche impedimento!

—  « A sp etta to  piacer...  » disse Telemaco.
—  « Giunge più caro . » Così Laurina compì il verso 

lascia to  a  mezzo. —  Me lo avete detto tante volte che
10 so a m em oria . —  Ebbene com e state? Bene, mi pare; 
anzi vi trovo  tu tto  allegro.

—  S tav o  qui asp ettan d ovi e pensavo. ..
—  A m e ?
—  A voi, s icu ram en te , e a  tante altre cose.
—  Belle, s ’ intende.
— A b b astan za  piacevoli.
— O h! ditemi dunque, ca ro  Telemaco, che c ’è di 

n u o v o ?
T a n ta  prem ura, esp ressa  amabilmente con un 

« caro  T elem aco  » che sem b rava  di fuoco, fece il più 
g ra n  piacere al g iovane il quale giudicò che l ' idea 
d a  lui tro v a ta  fosse buona e rispose, prendendo un 
la rg o  giro per produrre m aggior  effetto;

—  Questa m attin a  ho fatto una una bella passeg­
g ia ta  lungo la sp iaggia  di Q uarto, e......

—  E  l ’a ria  vi ha rinfrescato  il cervello.
—  Sicuro, m a ne av e v a  più bisogno il cuore.
—  Ed avete  rin frescato  anche il cuore?
— P re s s ’ a poco.
—  D a v v e ro ?  Dite s u ......  no, aspettate; datemi il

braccio , farem o un giro  pe’ viali.
T elam aco  le porse elegantem ente il braccio incur­

v ato  ad arco , piegandosi con  un garbo alquanto affet­
ta to  verso di lei.

L a u rin a  s ’ im padronì di quel braccio, e incammina­
tasi  con lui. riprese a d ire :

—  Dunque av ete  passeggiato...
— F in o  al m onum ento  di Garibaldi...
— E  vi sarete  a cce so  d’am or patrio! Ma allora, 

com e faceste a  r in fre sca rv i?
—  Oh! non p arlam m o di politica!
— A h !  erav ate  in due.
—  Sicuro .
—  E  con c h i?  Con qualche bella. Badate, Telemaco...
—  No, non era  una b ella ; era il medico Silvestri.
—  Ed è tu tto  questo  che volevate dirmi?
—  T u tto  q u esto ......
T elem aco  s ’ interruppe. Poco avvezzo a giri diplo­

m atici, aveva  g ià  perduto di vista la mèta del suo 
discorso  e s ten tav a  ad a n d a re  innanzi: ma, senza vo­
lerlo, L a u r in a  gli venne in aiuto.

— Caro T elem aco, disse ella, non posso credere che
11 medico vi abbia fatto così piacevole impressione. Voi 
avete  in co n tra to  qualche s ig n o ra ...... bella......  gentile......

Questi due epiteti eran o  pronunziati a denti stretti, 
m a bastaron o  per r im ettere  Telemaco sulla buona via.

—  E ’ vero, egli d isse ;  ho fatto una nuova cono­
scen za , una s ig n o ra ......

— G iovan e?
— Oh sì !
— E... com e an d ò  la faccen d a?
—  R itorn an d o col medico verso Sturla, incontram­

m o una s ign ora  che ven iva  dalla spiaggia, conducendo 
u n a  ragazzina per m a n o ......

—  Ho ca p ito :  il m edico la conosceva, la salutò e 
voi avete avu to  l’ on ore  di assistere ai loro colloqui.

— E ’ tu tto  q u e s to ?
—  Non è tutto.
—  Ah !
—  Fui p resentato  a lla  signora.
—  Maledetto m ed ico ! disse fra sè Laurina.
—  Fui presentato , acco lto  con garbo e la signora

(F l i  B T R G N I  D I / A ^ R - E t)
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mi fece capire che sperava di vedere ancora qualche 
altra volta l’amico dei suo medico.

— E voi le farete visita?
— Eh! credo bene, se.....
— Se io lo permetterò, volete dire.
— No, ma......
Laurina lasciò il braccio di Telemaco e dando a 

quel suo dispetto di orgoglio offeso l’apparenza di una 
pena del cuore, si fece mesta come una Arianna abban­
donata.

Telemaco, ritornando fanciullone tutto ad un tratto, 
fu colpito da quell’apparenza di mestizia e le coree die­
tro dicendole:

— Signora Laurina, non ho parlato per darvi
pena...... ma solamente per...... per raccontare, come
me ne avevate pregato, qualche cosa di nuovo.

Laurina crollò le spalle e tacque.
— Del resto, riprese Telemaco, quella signora non

mi è simpatica...... non mi pare poi tanto bèlla.....  ha
un modo di guardare così.....

— Che? guarda forse per traverso?
— Oh! no; anzi va dritto all’anima e......
— Siete un imbecille! gridò Laurina nell’udire il 

complimento che quel malaccorto faceva ad un’altra. 
Il povero Telemaco, invece di placar quella furia, la 
inaspriva sempre più; tuttavia, si fece un po’ d'animo 
e ripigliò:

— Perdonatemi, signora; il vostro sdegno, il vostro 
risentimento......

— Ebbene?...
— Mi hanno così sconvolto che non so più quel 

che mi dica. Ma io vi amo sopra tutte le bellezze del 
mondo perchè voi siete la più seducente.

LTii po rabbonita da quest’ultiine parole, Laurina 
diede a Telemaco un'occhiata in cui balenava ancora 
un poco di sdegno, ma traspariva pure un principio 
di benevolenza.

— Ebbene, diss’ella, promettetemi di non veder
mai più colei..... A proposito, chi è? donde viene?
come si chiama?

— Chi sia, non so bene; donde venga neppure.....
— Ma il nome?

-  21



— Si chiama...... ah! ci sono: Adriana Guidobadi.
— Adriana, avete dotto V proprio così?
— Adriana Guidobaldi.
— Ah!...
Quel nome fece una strana impressione sull'animo 

di Laurina. Impallidì, poi si fece nuovamente di fuoco, 
e non potè frenare un sussulto che tutta la scosse da 
capo a piedi.

Telemaco la guardava senza osar di aggiungere 
altre parole, ma non comprendeva come mai le sue 
parole potessero produrre un tanto effetto.

In breve però Laurina si ricompose, avvezza com’era 
a simulare e dissimulare. D’altronde quell’Adriana po­
teva anche non essere la stessa il cui nome dava tan­
ta molestia ai suoi nervi, epperciò volle accertarsene. 
Ripreso un aspetto tranquillo, si rivolse a Telemaco 
che stava ancora a bocca aperta tutto sbalordito e 
gli disse:

— Perchè mi guardate a quel modo, signor Tele­
maco·?...

— Effl! è che... io temeva...
— On! non è nulla; ho avuto un po’ di male pas­

seggero... una vertigine...
—  Credevo che le mie parole...
— E ’ una vertigine, vi dico, e le vostre parole non 

c’entrano. Terminate ora di appagare la mia curiosità; 
datemi un'idea di questa signora; vediamo se siete 
buono a farmene un po' di ritratto.

Telemaco, per paura di lodar la signora Adriana, 
cosa che evidentemente spiaceva in sommo grado alla 
sua Laurina, si limitò a descrivere semplicemente la 
persona, tralasciando affatto qualunque cenno che indi­
casse grazia od avvenenza. Era un’indicazione di con­
notati all’uso passaporti, e bastò per confermare Lau­
rina nella sua prima e penosa impressione. Ella trova- 
vasi, non c'era da dubitarne, vicino ad una nemica seria­
mente temuta.

Tuttociò fece si che Laurina si pose a passeggiare 
tutta concentrata e pensierosa senza più badare al po­
vero Telemaco il quale, imbattutosi in una specie di 
mortelle, fece una nuova strage di foglie e di ramoscelli.

Un botanico avrebbe amaramente deplorato tutte le 
amarezze del giovane Telemaco, giacché queste si ri­
versavano sempre sulle innocenti pianticelle. Era un 
vero eccidio, e si potevano contare i momenti cattivi 
del giovane col numero delle piante svettate e delle fo­
glie lacerate spietatamente e sparse al suolo.

Intanto Laurina pensava: — Come mai quella 
donna è venuta qui proprio in quest’anno ed in questa 
stagione? Ella conosce il medico, — questo maledetto 
medico, che non mi piace affatto — e niente di più 
probabile che un giorno o l’altro io debba trovarmi in 
una posizione assai falsa. Qui bisogna provvedere e 
subito; bisogna lasciare questi luoghi, andar altrove; 
non mi mancherà mezzo di persuadere il barone, gli 
dirò che l'aria gli fa male, che l’aria marina gl'irrita
i nervi; andremo in Piemonte, in Svizzera, a casa del 
diavolo, se fa di bisogno, purché si vada via di qua.
— Si, ho deciso: dentr'oggi gliene parlerò.

Laurina aveva una volontà molto ferma, e preso 
un partito qualunque, pensava tosto a metterlo in ese­
cuzione. Perciò quella deliberazione adottata sul mo­
mento nel passeggiare da sè sola, le restituì subito la 
calma e la freddezza di cui aveva bisogno.

Allora si volse verso una finestra del pianterreno 
e chiamò Marietta, domandandole se il barone avesse 
suonato e fosse per alzarsi. Ottenuta una risposta affer­
mativa, già si muoveva per andare a parlare al barone, 
ma veduto Telemaco intento allo sterminio delle mor­
telle, si diresse-a lui e dissegli:

— Siete corrucciato?
—  Si...... cioè, no; — voglio dire, mi annoio quando

non vi vedo, quando non vi ascolto.
—  Alla buon’ora ! accetto il complimento. Ora vi 

lascio per andare a vedere il barone, ma vi prego 
d’un piccolo servigio.

— Comandate pure.
— Quando parlerete col barone, ricordatevi di dir­

gli che uuesto sito non è buono per la sua salute......
— Ma come? Se lo trovaste eccellente quando lo 

prendeste a pigione dal proprietario, mio cugino?......
— Allora lo credeva anch’ io, ma ora veggo che 

quest'aria irrita i nervi.
— Dunque volete andar via?

— Non vi sgomentate, Telemaco; andremo... an­
dremo a poca distanza, per esempio, a Nervi.

— E’ già troppo lontano.
— 0  meglio... sulla collina d’Albaro in quel bel 

palazzo che chiamano il Paradiso.
— Oh! si, ed è appunto vuoto. Questa idea mi 

piace; dirò al barone che l’aria di Quarto è micidiale 
come quella delle Maremme dove morì la Pia...

— No, lasciate star la Pia; direte solo che è trop­
po irritante...

— La Pia?
— No, l’aria, fanciullone!
Laurina accompagnò la parola « fanciullone » con 

un grazioso sorriso che fece andar Telemaco in estasi, 
e strettagli la mano scappò via presto presto.

_  xvn.

Diplomazia.

aurina entrò nella camera del ba- 
rone con premurosa sollecitu­
dine e trovatolo già vestito si 
fece a chiedergli, colla solita 
ansietà, come si sentisse.

— Mi sento, rispose il ba­
rone contorcendosi alquanto, 
una certa inquietudine che mi 
dà gran molestia.

— Egli è che i tuoi nervi, 
amor mio, avrebbero bisogno 
ili non essere mai urtati, di 
non incontrar mai la menoma 
asprezza nella vita; tu dovresti 
esser soltanto circondato dalle 
mie cure, provar sensazióni 
dolci....

— Lo credi, Laurina?
— Ne sono persuasa.
— uppure, io non ho alcuno che mi urti e le tue 

cure non mi mancano; come va che mi sento sempre 
quest’agitazione ostinata?...

— Mi viene un dubbio, mio caro Alberto; io temo...
— Di che?
— Temo che quest’aria montanina, resa ancora 

più acuta e pungente dalla vicinanza del mare, con 
tutte queste repentine variazioni di vento, possa esser­
ti nociva.

— Allora.......  ne parleremo al medico, e se egli
crederà.....

- -  Al medico? Che bisogno c’è?  Il medico potrebbe 
aver interesse a tenersi un cliente di più sotto 
mano.....



—  Q uanto al mio medico, non lo credo; è troppo 
franco ed on esto !

—  Uhi s a ?  — Ad ogni modo, il barone Del Lago  
è sempre padrone di an d are  dove più gli piaccia, di con­
su ltare  an ch e  altri medici.

No, no ; voglio p arlarn e  al signor Silvestri ; egli 
m ’ ispira fiducia.

—-  A ine non troppo, m a  consultalo pure; son certa 
ch e  ti d irà  che q uest’a r ia  è molto irritante pei nervi 
delicati, so p ra ttu tto  nei giorni di vento — e sai che  
questi giorni vengono freq u en ti!  Tutti dicono così.

—  Ebbene, vedrem o.
L au rin a  si affacciò a lla  finestra e quindi rivolgen­

dosi al barone, ripigliò :
—  U’è laggiù il signor Te­

lem aco che viene a farti visita.
—  Perchè non viene su'? 

Vuoi fargli fare anticamera in 
g iard in o?

—  Non sarebbe poi gran  
m a le :  può divertirsi a  dar la 
c a c c ia  alle farfalle, o a strappare  
le foglie come fa in questo mo­
m ento — Signor Telemaco, se 
volete favorire, il barone vi 
vedrà molto volentieri.

—  Oh! grazie! disse Te­
lem aco tutto commosso dalla 
voce di Laurina ch’eragli giunta  
inaspettata  all’orecchio, ed en­
tra to  nel palazzo salì i gradini a 
q u attro  a quattro.

E n tra n d o  in ca m e ra  incontrò  Laurina che usciva 
e che gli strinse la m ano dicendogli a voce bassa:

—  R icordatevi delle mie raccomandazioni.
T elem aco si fece innanzi e salutato il barone lo

richiese  con viva  prem u ra  della sua salute.
—  Mio ca ro  g io v an o tto ,  io vi porto invidia.
— A m e? .. .  com e m a i?
—  Voi godete d ’un bene che a me non è concesso.
T elem aco  sudò freddo. Egli credette che il barone

sospettasse  d e lf a m o r  suo per Laurina e si sentì diabo­
licam ente  im barazzato.

Il barone continuò, parlando coll’ indifferenza di 
chi non isp era :

— Voi siete giovane, pieno di vita, voi dormite i 
vostri  sonni tranquilli ......

—  Oh ! sì, disse T elem aco  per allontanare il sospetto 
c h ’egli fosse in n a m o ra to ;  io dormo come una marmotta  
e non mi ricordo neppure se ho sognato o no.

—  Ed io, invece, non posso chiudere gli occhi, e 
q u ando li chiudo faccio dei sogni incresciosi, dei sogni 
in cui mi sento sem pre m ancare . Ho una febbre che 
mi divora a poco a  poco.

Qui T elem aco  credette  opportuno di mettere in 
cam po il discorso  dell’a ria ,  e cercando di attenersi me­
glio che fosse possibile alle istruzioni dategli, prese a 
d ire :

—  Voi soffrite, m ’ im m agino, delle irritazioni ner­
vose... degli s tiram enti. . .

—  Che s t ira m e n ti?  disse impazientito il barone; io 
m i sento rodere  la  vita, capite, mio bel giovanotto!

—  Ebbene, io credo, in questo caso, che il dimo­
r a re  su q u esta  collina, esp osta  al vento di mare e a . 
quello di t ra m o n ta n a  che si fanno una guerra a c ­
can ita ,  possa to rn a r  nocivo alla vostra salute, signor  
barone.

Il b aron e sp alan cò  gli occhi, li fissò in viso a  
T elem aco  che ne r im ase  un pò sconcertato e ripigliò;

—  Del resto... questo è un mio modo di vedere, e se...
— Dunque voi, s i g n o r  Telem aco, credete che questa 

a r ia  sia irritante  ?
—  Irritan tissim a.
— E  dove v o rreste  che a n d a s s i?

— Non saprei... basterebbe, per esempio, passare  
sul colle d ’ A lb aro  che è m eno selvaggio, più aprico, 
co n  un’ a r ia  p>ù mite....

E h !  disse il b aro n e  stringendosi nelle spalle, il 
vostro  su ggerim en to  è di quelli che non tanno ne caldo, 
nè freddo. Non vai la pena di muoversi di qui per 
an d are  fin là. ,, . ..
BBS&H barone lasciò cad ere  la testa sulla spalliera della 
su a  poltrona, e volse gli occhi sbadatamente alla finestra. 
leg&Telemaco si a cco rse  che colle sue « aperture diplo­

matiche » non apriva la menoma breccia, e pensando 
all’ ascendente che aveva Laurina sull’ animo del barone, 
suppose di far bene giovandosi del nome di lei. Dopo 
aver ben considerato ciò che stava per dire, ripigliò:

— Permettetemi, signor barone, di insistere ancora 
un poco su questo argomento.

Il barone si voltò di fianco sulla poltrona. Telemaco 
continuò :

— E’ un fatto che questo soggiono non è abba­
stanza piacevole per voi.... e per la signora baronessa.

10 son certo che il mutar di luogo farebbe bene 
alla vostra salute e piacerebbe pure alla vostra si­
gnora.

- -  Uhe? — E’ dunque lei che vuole andarsene di 
qui ?

— Non dico questo.... ma.... mi pare averla udita 
qualche volta lagnarsi di questo sito....

— A h ! ella si lagna?.... Non le piace di star qui?
— Ci starebbe volentieri, ma la sollecitudine per 

la vostra salute....
11 barone cominciava ad essere irritato davvero da 

questa conversazione, assai più che dall’ aria marina, 
allorché Laurina rientrò.

-  Giungi a proposito, Laurina, disse il barone 
rivolgendosi a lei. C’ è qui il signor Telemaco il quale 
mi vuol persuadere a sloggiare di qui, perchè l’ aria, 
perchè il mare, che so io?....

— Ah ! il signor Telemaco diceva....
— Io veramente, osservò Telemaco, non dicevo.....
— Che facevate adunque ? domandò il barone.
- -  Parlavo soltanto dell’ influenza del vento.....
— E in ultimo, continuò il barone, metteste in 

campo l’autorità della baronessa....
Laurina diede un’ occhiata terribile a Telemaco, che 

lo sconvolse da capo a piedi. Egli si accorse di aver 
inciampato in quei suoi primi passi diplomatici, benché 
non ne capisse ancora il perché.

Il barone, che non badò all’ occhiata terribile, nè 
allo sconcerto di Telemaco, si volse a Laurina, dicen­
dole :

— Dunque tu credi, mia cara Laurina, che sia 
meglio scegliere un altro sito? Non ti piace dimorar 
qui ?

— A me piace, disse Laurina mellifluamente, qua­
lunque luogo purché tu ci sii, mio caro Alberto.

— Eppure io son di peso a me stesso ed agli altri!....
— Quando si ha un cuore !.... esclamò Laurina con 

un sospiro ed una sospensione oratoria che potevano 
significare un milione di cose.

Il barone sembrava già commosso da quel suono 
di voce, quando Telemaco pensò bene di colmare quel 
momento di silenzio espressivo, e disse:

— Oh! la signora Laurina ha un cuore adorabile!
Una nuova occhiata furibonda di Laurina fece ca­

pire a Telemaco che egli aveva parlato male a propo­
sito. Quanto al barone, le parole del giovine neutra­
lizzarono l'effetto di quelle così accortamente studiate 
di Laurina. Egli travide un poco troppo di entusiasmo 
nell' esclamazione di Telemaco, e aggrottando le ciglia, 
dissegli :

— Quale sia il cuore di Laurina, lo so!
— Il signor Telemaco, disse Laurina, è in vena di 

fare dei complimenti; ma egli ha torto nel rivolgersi 
a me: io non amo che la schiettezza.

— Ma, signora, io pure....
Per quanto si sforzasse, Telemaco non potè andare 

innanzi. Intanto il barone alzatosi e attaccatosi al braccio 
di Laurina uscì dalla stanza per far due passi nella 
\ asta sala.

Il giovane rimase là, inchiodato al suo posto, sciu­
pando la falda del cappello che si faceva girare tra 
le mani. Ritornato poi a sè stesso, pensò di uscire 
e salutato il barone e Laurina, partì calcandosi rabbio­
samente il cappello sugli occhi.

— Ora spiegami un pò questo imbroglio, disse il 
barone a Laurina. Perchè servirti di colui per indurmi 
a sloggiare di qui? Le ragioni addotte non sono che 
pretesti.... qui sotto c ’ è qualche cosa ! — Bada, Laurina; 
se giungo solo a sospettare un inganno !....

— Un inganno!..... per parte di chi?..... Di me?,....
Oh!i— è orribile!....

(  C o ntinu a)



IL SAVONESE NOSTRO

ito rn a  il fiorito  e m alato 
poeta di Savona, esperto 
d i tu tti i r itm i, p e ritis s i­
m o di tu tte  le  arm onie, 
sq u is ito  n e ll’uso di rim e 
in c a lz a n tis i  e scoccanti 
com e b aci ; r ito rn a  il vec­

ch io  C h iab rera , co rifeo  d ella  canzon etta  
e d ell’ode. A p a rtire  dal tem po in  cui
il « d iv ino » F ru gon i e cen t’a ltr i  r im a ­
to r i, con orgoglio di lig u ri, l ’ invoca­
rono com e « il Savonese n ostro  » e lo 
pred ilessero  com e il p iù d iretto  loro 
m aestro  sp ir itu a le , a ven ire  fino a 
G iro lam o B erto lo tto , che, or sono po­
chi d ecenni, vo lse  non poche pagine a 
n eg arg li q u a ls ia s i conoscenza del gre­
co, la  sua fa m a  n e lla  stessa L ig u ria  
h a su b ito  la  più v a r ia  fo rtu n a .

La n ostra  no m inanza  è co lor d ’erba  
ch e  v ien e e va, ..... ...

l ’an tico  am m on im en to  d antesco è sem ­
pre vero per ch iu n q u e la sc ia  di sé 
fa m a  « dopo l ’u ltim o  dì » ; è v e riss i­
m o per l ’in d u stre  e ingegnoso poeta di 
S av o n a, che, secondo la  ce leb re  frase  
del B e a tiss im o  P ad re  U rbano VI'II, 
tem p rò  le  cetre; to scan e  co n  i ’axte 
teb an a· I l  vecchio  p oeta  ria p p a re  per 
op era degili s to r ic i in con d izio n e più 
p ro p iz ia  a un sereno ed equo giudizio 
su di lu i e su lla  sua p o esia . L a  cr i­
t ica  h a  orm ai m esso in  luce! gran 
p arte  de’ secreti della sua a rte  e del 
suo m ondo p oetico  ; h a  sv a lu ta to  e 
r iv a lu ta to  la  sua c u ltu r a ; ha svelato 
tu tte  le  pieghe e rap p ezzatu re  della 
sua z im a rra  a rtis tica ...

S ì, egli non fu  un g recista , eppure 
stu d iò  con in te lle tto  d’am o re il « suo 
P in d aro  n>, s ia  pure sop ra a lcu n i testi 
la t in i  aventi il  testo  greco a fro n te ; 
s i, egli non ebbe grande o r ig in a lità  e 
derivò m o lta  p a rte  de’ suoi r itm i e 
d elle  sue fo rm e lir ic h e  dal B o n sard  e 
da a ltr i  p oeti d ella  P lèia de  fra n c e s e ; 
eppure egli m o stra  n e lle  sue fo rm e a r­
t is t ic h e  q u alch e cosa, che n e lla  n ostra  
le tte ra tu ra  gli dà un posto più che 
m e d io cre ; s ì, non scoperse a ffa tto  un 
nuovo m ondo, com ’egli si r ip ro m ette ­
va, eppure h a  la sc ia to  n e lla  n o stra  r i t ­
m ica  e n e lla  n o stra  p oesia  m e lica  una 
o rm a in ca n ce lla b ile .

L ’ap o llin eo  G abriele  del Se icen to , il 
g en tilu om o del bel can to , che ebbe a t­
teg g iam en ti rid ico li di presu nzione in ­
siem e con fo rm e di sch ie tta  sponta­
n e ità , an cor oggi, q u an tu n q u e non sia 
s ta to  un som m o. « vince il tem po e 
l ’o b lio » ,  perchè fu un artefice d’inge- 
gmo e un rim ato re  di gusto.

E cco  qui un nuovo ed elegante lib ro  
su di lu i, uno sq u isito  vo lu m etto  di 
F e rd in a n d o  N e r i,  red attore  del Gior­
n a le  storico  della L etteratura  italiana, 
l ib e ro  docente a ll’U n iv ersità  di T o ­
r in o , v a len tiss im o  cu ltore  di studi le t­
t e r a r i :  il volum e s’ in tito la : I l  Chia­
b rera  e la P leiade fra n cese  (T orin o , 
C asa E d itr ice  B occa, 1920).

T u tto  il dotto e vivace volum e è 
o ien o  del nom e del R onsard  e di quelli 
degli a ltr i  poeti della P lèiade, i quali 
ten gon o  un posto prem inente nella 
s to r ia  degli scam bii le tte ra r i fran co ­

ita lian i di quei tem p i; eppure chi leg­
ge e tieue presente la grande im por­
tanza che ebbe l ’opera chiabreresca, 
non solo com e tram ite tra  la lirica  
francese della P lèiade  e quella ita lian a 
dell’estrem o Cinquecento e dei primi 
decenni del Seicento, ma anche come 
avviam ento a form e letterarie, le quali 
trovarono poi il loro più ampio e più 
sicuro svolgim ento nel Settecento e 
nella le ttera tu ra  moderna, sente che 
anche al Savonese, nella storia della 
nostra lir ica , spetta  di d iritto il bello 
appellativo di Signore di ogni rima, 
che com pete n ella  letteratu ra francese 
a P ie tro  R o n sard ; così che, in ultim a 
an a lis i, la  figura del Chiabrera dagli 
stessi assesta tissim i e significativi ra f­
fro n ti, di cui è tessuto il volume del 
Neri, esce 11011 sm inuita nel peggi or 
senso che si suol dare alle negazioni di 
o rig in a lità , ma, piuttosto, chiaram ente 
illu m in ata  e svelata  in uno de’ suoi 
aspetti più cara tteris tic i.

« Signori di nuove e belle r im e»  ap­
paiono veram ente ambedue, il Ronsard 
e il C hiabrera, quantunque il francese 
m olto debba al P etrarca e a ll’Ariosto 
e il Savonese di m oltissim o vada de­
b ito re  a lla  P lèiade.

Con ap p rop riatissim i esempi il Neri 
d im ostra quanto com plesso sia il nodo, 
che per opera della Pleiade fu stretto 
tra  la  le ttera tu ra  francese e l ’ ita lian a , 
e nel m edesim o tem po mette assai bene 
in rilievo  come il Chiabrera, pur pro­
seguendo Γ  opera della Pleiade, abbia 
raggiunto « un’ a ltissim a grazia », per­
chè non accolse gli schemi m etrici del 
R onsard  come una veste rigida, ma li 
com penetrò d’ un suo senso poetico, che 
s’ insinuò nelle linee più sottili del 
ritm o . Nel prim o capitolo il Neri rac­
coglie ed esam ina con m olta dottrina 
i docum enti della fortuna del Ronsard 
in Ita lia  nel secolo XVI. Nel secondo

e nel terzo studia con fine acutezza la 
riform a metrica del Chiabrera e 1’ ac­
cordo tra la poetica del classicism o ita­
liano e quella della Plèiade. Neil quarto 
ricerca e illustra le fonti dei poemetti 
del Chiabrera, cioè le pagine del Ron- 
sard, del Belleau e del Baì’f, che inspi­
rarono il Savonese. Da ultim o dedica 
un nutrito e perspicace capitolo alla 
tradizione lirica  delle due scuole, a 
venire fino al lirismo  moderno, il quale 
è, a dire del Neri, « la form ula, il 
motto, la sacra voce, che si diffonde 
come una nuvola accesa sopra tutte le 
scuole poetiche dell’Ottocento ».

Libro interessantissim o è dunque 
questo del Neri, sia per i nuovi ra f­
fronti, sia per le penetranti osserva­
zioni· Sicuro lo sguardo, piena l ’ infor­
mazione erudita, fi inissimo il gusto. 
Questi studi chiabrereschi hanno una 
im portanza notevolissim a non solo per 
la storia letteraria  del Seicento, ma 
anche per quella dei secoli posteriori, 
la quale, come è risaputo, ha tanti 
addentellati con 1’ opera del Chiabrera.

Ed è da augurare che, dopo tanti 
studi parziali, presto possa vedere la 
luce un’ opera integrale sul «Savonese 
nostro », la quale, lontana dalle troppo 
recise negazioni degli iconoclasti e 
dalle superficiali esaltazioni degli :do- 
la tri, ci offra raccolti in un tutto armo­
nico e organico gli elem enti, che meglio 
possono giovare a ricostruire il mondo 
poetico del Chiabrera e meglio possono 
m ostrare il valore storico ed estetico 
di quella speciosissima e fiorita sua 
arte, che,pur avendo molti aspetti affini 
col secentismo propriam ente detto, per 
ragioni sue proprie sopravvisse lunga­
mente al secentismo stesso fino a tra ­
mandare le sue propaggini a lla  poesia 
moderna.

C a r lo  C a l c a t e r r a .

SPIGOLANDO N E llA * -  
Ϊ VECCHIA GAZZETTA·?.

ORARI POSTALI.

ent’ anni fa gli uffici po­
sta li . avevano 1’ orario 
di 9 ore consecutive di 
inverno, e di 10  in esta­
te  com inciando dalle 8 
di m attino . I giorni fe ­
stiv i, 4 ore. Si vendeva 
a ll’ ufficio di distribu­
zione  carta bollata a f­

fran ca ta , non essendovi ancora coni’ è 
noto veri e propri francobolli.

UN SIN ISTRO  IN ALBARO.

N ella costruzione del forte di S. 
M artino d’ A lbaro, avvenne una frana 
che trav olse  cinque uomini seppellen­
doli e ne feri nove. F ra  i m orti la 
Gazzella lam enta « 1111 giovine robu- 
« sto che per le sue belle fattezze 
« serviva di modello nello studio del 
« nudo  a ll’ Accademia ». Si /ede che 
anche a llora  il m estiere di modello 
non era dei più proficui perchè Ί  po­
vero giovanotto si era adattato per 
m iseria  a fa re  lo sterratore.

INVENZIONI E SCOPERTE.

Una carrozza « che ottiene una 
« grande economia nella forza traente 
« e a cui si attaccano indifferente- 
« mente i cavalli avanti e d ietro» 
era dovuta agli studi dei fratellii Co~ 
lonius di W eymar.

E un ungherese, il colonnello de 
Mazay, inventava un «congegno che 
« impedisce di ribaltare nel caso che 
« i cavalli prendano di mano al coc- 
« ch iere» .

Un francese, M. Daret, costruiva 
macchine a vapore minuscole « della 
forza di un cavallo» adoperate nelle 
piccole industrie.

Un ebreo polacco aveva avuto )ìU 
idea della macchina calcolatrice (dopo 
Pascal, bene inteso). La chiamava
111 aedi in a aritm e tica.

E infine il viennese R eissner met­
teva in commercio sotto privilegio di 5 
anni accordato dall’ Insperato .'e « la  
una m acchina a vapore per .1 caffè», 
l’antenata di quelle clic popolano oggi
i bars.

GIORNALISTI !

Un foglio francese (Journal de Pa­
ris) assicurava con tutta sicurtà « che
il Marchese di S. Marzano, il Ministro 
di Stato » si era imbarcato a Genova 
!>er ritornare a Tori noi

E la Gazelte de France, per 11011 
rim anere addietro annunziava che «u n  
campo di ottantam ila austriaci inve­
stiva T orin o ». E ciò nel pacifico set­
tem bre del 1820.

(D alla Gazzella del settem bre 1820).

Gerente responsabile V. TAGINI.

Tip. FR A T ELL I PAGANO - Via Carlo Felice, 15
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A L B E R G H I :

Hdtel Bristol - Portici  X X  
Settem b re  - prim issim o o r ­
dine.

Hotel Savoy-Majestie - Dirim­
petto alla Stazione -V icin o  
al P o rto  - Prim issim o o r­
dine

Hotel Londres et Continental 
des E tran gers - D irim petto  
alla  Stazione - Vicino al 
P o rto  - P rim o  ordine.

Grand Hotel & Hotel de Gèncs
- Piazza Carlo Felice  e De 
F e rra r i  - uel cen tro  della  
Città, di rim p etto  al T e a tro  
Carlo Felice, alla n uova  
B o rsa ,  alla P o sta  - R e sta u ­
ra n t  - T e a  R oom  - Telef. 
intere. 1 1 -1 6  - G. A. Bo  
nera, proprietarii.

Hotel Splendide - Nanti & D. 
P eru g ia , proprietari - Via 
E tto re  V ernazza (da piazza 
De F errari) ,

Hotel Lido P a re  - Quinto al  
al m are  - con stabilim ento  
B alneario  - Grand re s ta u ­
ra n t  - servizio speciale di 
vetture  automobili con  
Γ  Hotel Splendide, Genova
- proprietari. Nanti & D. 
Perugia.

ANNUARI  e G U ID E

Annuario Genovese Fratelli  
Pagano, 1920-21 - edizione  
106ma-G uida Com m erciale ,  
Industriale  di G enova e 
L ig u ria  - T utti gli indirizzi
- L a  più a sso lu ta  precisione  
com pleta  in ogni rubrica.  
Via Carlo Felice , 15-6 - T e ­
lefono, 66.

B IR R A

Cervisia - Fab b rica  di birra, 
uffici: via S. B endetto , 8 
Telefono 57-33.

CALZOLERIE

Lu'gi Montanari - Portici X X  
Settembre, 242.

C A 311C I E  . C R A Y A T T E  

BIANCHERIA

Luzzato Francesco, Via Roma

Coccolesi & Morelli, Portici 
dell’ Accademia, 21

Rosasco-Au Fine Fleur - Via
Roma e Via X X  Settembre.

C A P P E L L I

Parodi Alessandro * Cappelli 
feltro e paglia - specialità 
in berretti per militari - 
Galleria Mazzini, 45.

R . Marini - Galleria Maz­
zini, 57-59.

C. Sartoris - Cappelli linis­
simi di feltro e paglia - 
Deposito della Fabbrica  
Borsalino C. & F.lli, Ales­
sandria - Via Roma, 19-21
- Via X X  Settembre 240.

CASE DI SALUTE

A C C O R R ETTE T U T T I Alla 
Colonia della Salute « Carlo 
Arnaldi» presso Uscio (pro­
vincia di Genova) ritorna­
ta sotto la continua assi­
stenza dell’ Igienista Carlo 
Arnaldi.

Se m alati, guarirete tutti i 
mali che travagliano il 
vostro organismo e impa­
rerete il modo più perfetto 
per applicare la Cura A r­
naldi e un vitto secondo  
igiene ;

Se sani , imparerete come si 
vive e come ci si deve nu­
trire per campare in s a ­
lute lino a cent’ anni.

CARTA

Quinto Sertorio & C. - Carte j 
cartoncini e buste - piazza 
Luccoli - vico Superiore 
del Ferro, 4 - Telei. 475. |

CHINCAGLIERIE

CINEMATOGRAFI

GARAGE

A. & M. Mnltedo - Via Cor­
sica. 1-A

GELATINE

Società Ligure Lombarda -
Corso A. Podestà, 2 - mar­
mellate preparate esclusi­
vamente con frutta fresca 
e zucchero puro.

G IO IELLIER I

Cipollina, Casa fondata nel 
1847 - Via Roma 46-48 - Via 
Orefici 64-66-68.

Vassallo Paolo - Gioieliierie
- Oreficerie - Argenterie - 
Orologerie - Gran diploma 
d’ onore - grande medaglia 
d'oro della Camera di Com­
mercio e grande medaglia 
d'Argento del Ministero 
di A. I C. - via Roma e 
Largo di via Roma - Te­
lefono. 21-76.

ISTITUTI DI CREDIT >------------------------------
Banco di Roma, tutte le ορο­

ί razioni di banca - via Ga­
ribaldi, 4, agenzia di città 
via Orefici

LANER1E - MODE - NOVITÀ

Magazzeni Odone - ricchissimi 
assortimenti - yia Luccoli.

MAGLIERIE e BIANCHERIA

MATERIALE ELETTRICO

Zerega del Bianco & C. - via
Luccoli 22 - Apparecchi di 
lusso e comuni per illu­
minazione - igiene e riscal­
damento.

MOBILI

OMBRELLI - TENTAGLI  

BASTONI

Felice Pastore - Via Carlo 
Felice (angolo piazza Fon­
tane Marose.

PASTICCIERI.!

Vassallo Giannini &C. - suc­
cessori ai F.lli Cassanello
- piazza De Ferrari, 42.

PELLIO URI E

Felice Pastore - Via Carlo 
Felice (angolo p. Fontane 
Marose - Ricco assorti­
mento di pelliccerie.

Rossi Maria ved. E. & tìgli -
ingrosso e dettaglio - via
S. Luca, 108 rosso - Te­
lefono 1953.

RISTORANTI

Ristorante Chiotto - via Por­
toria (angolo via XX Set­
tembre.

SARTI

Miglietta & Codara - Novità 
inglesi e nazionali - via 
Ettore Vernazza.

Per le inserzioni rivolgersi all’ Amministrazione della GAZZETTA DI GENOVA - Via S. Giuseppe, 44 — Telefono 7-14.
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Navigazione Generale Italiana

Ln Veloce - Transoceanica
S E R V I Z I  ( D E J L I E K I  ] D ) I L U S S O  P E R  

NORD AMERICA  
SUD  AM ERICA
CENTRO AMERICA e SUD PACIFICO

S E R V I C I  ]D )i\V  C A E d t C O  P E M  

NORD EURO PA  
, LEVAN TE  

EST R EM O  O R IEN TE  
AN T ILLE  E M ESSICO

Per informazioni rivolgersi in una qualunque delle principali città d’Italia agli Uffici ed Agenzie 
delle Compagnie suindicate, oppure in Genova all’ Ufficio Passeggieri, Piazza Principe - 
Palazzo Doria.

(Gli Uffici della N. G. I. in Italia sono anche Agenzie dell’ Ufficio Svizzero del turismo ed Uffici di 
vendita dei biglietti delle ferrovie Federali Svizzere, e di altre imprese svizzere di trasporti).

G E N O V A

M o t e l  B r i s t o l
In Citta - Prim issim o Ordine

Telegram m i : BRISTOL - Genova

H ote l  S a v o y - M a je s t i c
Dirimpetto alia Stazione - Vicino aI Porto

- Prim issim o Ordine
Telegram m i : SAV OY  - Genova

Motel L on d re s  

et Con t in en ta l  des  Etrangers
Dirimpetto alla Stazione - Vicino al Porto

- Prim o ordine - Moderato
Telegram m i : LONHOTEL - Genova

SI A C C ET T A N O  T A G L IA N D I COOK

C O D IC E  M A R C O N I L IE B E R S ’ 5 L E T T E R  CO D E

Direzione del Servizio di lusso a bordo della SU D  A M ER IC A  
E X P R E S S  coi celeri piroscafi di gran lusso: D U IL IO  (nuovo) — 
G IU L IO  C E S A R E  (nuovo) -  P R IN C IP E S S A  M AFALDA  -  R E  
V IT T O R IO  — DUCA D’AO STA  — DUCA D EG L I A B R U Z Z I e 
della’ S O C iE T A ’ I T A L I A N A  D E I  S  E  R V I Z I ,M A R I T,T I Μ I 
(S IT M A R )  Linea Genova-Egitto col nuovo piroscafo di gran 
lueeo E S P E R IA  e'eoi piroscafi di lusso: SA R D EG N A  — S IC IL IA
— U M B R IA  — M ILAN O .

F I O R O N I

“Lloyd tonai,,
Società Anonima di Navigazione

a Vapore con Sede in Rio Janeiro

Partenze regolari (la Genova con 

polizze per tutti i porti dell America 

(lei Sud.

SCALI IN FRANCIA EO IN SPAGNA

Per noli rivolgersi in Italia

Compagnia Commerciale fTlartinelIi
GEnOUfl - V7ia XX Sejtembre, 41 p. p.

Al Brasile

Sociedade Anonima fDartinelIi
SCSi'
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“ SITMAR,,
S o  g Ì e t a ^ ia È a n a  \v  ià> uf i  ti

S e r v i z i  A(\a r i t ;t i m i
S O C I E T À  A N O N l M r t -  3 E O e  I N  R O M ?

C A P IT A L E  S O C IA L E  L lO O O qfiCO  IN TERAM EN TE V BA SA TO “ SITMAR j j

S E R V I Z I  C E L E R I  P E R  A L E S S A N D R I A  D ’ E G I T T O  
E  P E R  C O S T A N T I N O P O L I

LINEA GRAND’ ESPRESSO  EUROPA-EGITTO
ogni due settimane alternativamente da Genova e da Venezia

Piroscafo di gran lusso “ E S P E R IA , ,
LINEE C ELER I: VENEZIA-COSTANTINOPOLI

COSTANTINOPOLI - ALESSANDRIA 
GENOVA - ALESSANDRIA 

ogni quattro settimane
coi Piroscafi: “ M ILANO,, - “ SIC ILIA ,, - “ UMBRIA,,

L IN EE  PO ST A L I: VENEZIA-ALESSANDRIA-COSTANTINOPOLI
VENEZIA - COSTANTINOPOLI - ALESSANDRIA 
GENOVA - NAPOLI - SCALI SICULI - SCALI GRECI 
COSTANTINOPOLI - SCALI DEL MAR NERO E DANUBIO 

ogni quattro settimane coi Piroscafi :
A LB A N IA ,,  - “ C O STA N T IN O PO LI,, - “ BULGARIA,, - “MONTENEGRO,,i i

'

“ ESPER IA ,.
Piroscafo di gran lusso - Il più veloce del Mediterraneo]- Dislocamento Tonn. 12.500 - Velocità alle prove 21

P e r in formazioni od acquisto biglietti rivolgersi «crii Uffici ed Agenzie della Società, della Casa THOS COOK & SON 
della COM PAGNIE INTERNATIONAL des WAGONS-LITS, dell* AMERK AN EXPRESS COMPANY, ai BUREAUX 
O F F IC IE L S  des REN SEIG N EM EN TS SVIZZERI, ed a tutti i principali UFFICI, AGENZIE di VIAGGI ed ALBERGHI 
d’ EU R O PA .

Indirizzo telegrafico “ SITIVIAFR ,,



/*O LE G G I -V E /^ D I T E  

^ E D I Z  1 0 / ^ 1  n E Q Q là
I^ P R £ / È / H T A ^ Z E | |

LIAiEE DEL 7 V D  E 
f  AORD A /A ER IN A
I t v t t i  i c o d i c i  v /ά τ ι
P E R .  T E L E G O A / Λ Λ Μ :

ALFREDV/~
L O R C N A O  DÌ.A.VA

------------λ<3ί.Ο------

BANCO DI ROMA
S O C I E T À  A N O N I M A

DIREZIODE CEilTRflbE - R001FI
S e d e  d i G e n o v a  = Via Garibaldi, 4 
Agenzia di Città - Piazza Senarega, 16

Capitale Versato I_i ro 150.000.000

Telefoni: 2 7-30 - 13-51 - 60-87 
Telefono: U ffic io  Bo rsa  45-99

O P E R A Z I O N I  D E L  B A N C O

CONTI CO RRENTI CORRISPONDENZA, in lire italiane e valute estere.
L IB R ET T I di Risparmio Nominativi e al Portatore.
SCONTO ED INCASSO DI CAMBIALI, note di pegno, assegni, titoli estratti, cedole, ecc. 
SOVVENZIONI E R IPO RT I su valori pubblici e industriali.
A PER T U R E  DI CRED ITO  libere e documentarie e operazioni su merci.
ANTIC IPAZIONI su Merci.
D EPO SIT I a Custodia.
CAM BIO  di Biglietti Banca esteri e valute metalliche.
COMPRA e Vendita di Cambi (divise estere) pronti e a consegna.
COM PRA e Vendita di Titoli a contanti e a termine alle borse italiane ed estere.
SERV IZ IO  di Cassa, pagamento d’ imposte, utenze, assicurazioni, ecc.
V ER SA M EN T I T ELEG RA FIC I, ed emissione gratuita ed immediata di assegni sulle principali 

piazze Italiane ed Estere.
OGNI ALTRA O PERAZIO NE DI BANCA.

Banca autorizzata al commercio dei cambi [Decreto Legge 13 Maggio 1919 N. 696 art. 4]
ORARIO DI CASSA: dalle 9,30 alle 12 e dalle 14 alle 15,30.

v  c a  2  rrT e le f. In t. 5 9 - 5  é
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MSICMBHU IUfODTUIN 
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DESTE— c o n  t e  G V iT A V o B ’iGARLTTI Di R v f f i a — imo-Cesa­
r e  6  ΑΛΛΒΑ-cav avv CESARE GoRlA CiATT I-avargh LoR£N- 

ZO GlNORl L15C I—VGO GREGORINl.ÈINGHAn^-corvTt GlANO- 
BERTO G vi.1 NELLI-”'conte. GASTONE DJ //\ lR A F lO R l~ '^ «- 
<HtsE ΕίΟΛλΕΝΚΙΟ PaLLAVICJNO—c o n t l  ANGELO P a l l v o  
c o -c o r^ T E  coAtn C a r l o  R a g g i o  ^  cav j n c G i a n  C a r l o  

S T  VCKY-—w^VlCHtLt. VANNVCCI DlGALLlDORO barone
D t L C o R B o - y n A R c n  S a l v a t o r  l  Fzs D i V i l l a n a  r i  n a
I  DA 2EGLIO  — d v c a  c ο λ /λ-VBtRToVlSCONÌÌ D i/GODRONE. 
•S1NDACI E££^AaCHj).CATTANEO DlBEUQKTB* Jl.OUVA* CAV. G.(1SC0RZA

S e d edym ^S-O EN O VA v ia RonAo u -ne Jspe
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,. T1M P A S S E G G E R I  - 
A  1 R I M B O R S A  I DANNI CA= 
/ GIONATI AI T E R Z I  DALL'AV» 

T O M O B IL E  * D A L L 'A V T O c  
SCAFO E D A L L A  M O T O  = 

^  C I C L E T T A *
R I M B O R S A I  DANNI DrIN* 

JO * F V R T I - MATERIA* 
S P E S E  LEGALI DI CON= 

RAWENZIONI


